GLI APOLOGISTI 
DELLA RELIGIONE 
OSSIA RACCOLTA 
DI OPERE CONTRO 

GL'INCREDULI... 




Digitized by Google 




I 

Digitized by Google 



I 



v 



» 



* 

Digitized by Google 



Digitized by Google 



APOLOGISTI 

D E L L 

RELIGIONE. 



Di'gitized by Google 
■ — ■ — tr-i 



G L I 

APOLOGISTI 

DELLA 

RELIGIONE 

OSSIA 

RACCOLTA DI OPERE 
CONTRO GL'INCREDULI. 

Comode volumen istttd , & vadent loquere . 

Ezech. nr. t. 

EDIZIONE PRIMA VENETA 

Diligentissimamente esaminata, ricorretta e resa 
migliore della romana 

VOLUME PRIMO. 




MDCCLXXXIV. 

NELLA STAMPERIA DI CARLO PALESE 

CON SOPRANO PRIVILEGIO. 



Iterum qu* digna legt sunt 

Sctiptitrus . 

Honr. Lib. i. Sat. io. ver. 72. 



» ► . $ 



A SUA ECCELLENZA REVERENDISSIMA 
MONSIGNOR. 



FEDERICO M: GIOVANELLI 



Patriarca di Venezia, 
Primate della Dalmazia* 

ec. ecé 



grande è il vantaggio ch'io pro- 
curo alla mia Patria pubblicando la 
Raccolta degli Apologisti della nostra 
Religione , niente minore è quello eh* 
io procuro alF Opera stessa dedicando- 



ECCELLENZA REVERENDISSIMA 




A J 



la a Vostra Eccellenza ReverendissU 
ma. Essa ha necessariamente d'uopo 
(f un Mecenate, che col suo efficace 
Patrocinio , e con la sua esemplare 
Pietà formi argine a tutte quelle pe- 
stilenti ali penne, che animate unica- 
mente dal Libertinaggio e dalla falsa 
filosofa , si scateneranno pur troppo 
contro di essa . Voi pio , amoroso , e 
vigilante Pastore di tutta quest'incli- 
ta Metropoli, che con sì perfetta ar- 
monìa viene da Voi cristianamente di- 
retta; Voi non potete meglio esercita- 
re ora il vostro santo %elo , che fa- 
cendovi Promulgato^ e Vindice degli 
Apologisti della nostra santissima Re- 
ligione. Potete Voi meglio pascere la 

Greg- 
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Greggia affidatavi ( dopo tutto ciò , 
che con tanto frutto fatto già avete ) 
the patrocinandó una Raccolta di Ope- 
re le più insigni , che sieno stdtc scrit* 
te per confondere la turba de Moder- 
ni Pensatori^ svelare i sofismi della 
loro cavillosa Dialettica , e stabilire 
vie più th- trionfo della Divina Reli- 
gione? Verrà sì un giorno eh questa 
Greggia amorosa benedirà sempre pià 
il vostro fervido %elo , per averle prò* 
curato un nuovo cibo tanto salutare i 
nel modo stesso cU io benedico ara il 
Cielo che tri ha ispirato F idea di pub- 
blicare quesi Opera , mentre con tal 
metjy tri ho procurato F onor di pre- 
sentarmi a V. E* Rev.»*, niente me- 



no che quello dì aspirare alla gloria 
del vostro Venerato Patrocinio , e di 
potermi dichiarare col più profondo 
ossequio 



Di V, £. Rtvemditsim* 



VmiUst. Diwaitt. Obbligati!:. Servo 
Antonio Fortunato Stella . 



Digitize<rBy"CòogI 



APPROVAZIONE 

Premessa neW Edizione Romana . 

Per commissione del Reverendissimo P. M. del 
Sagro Palazzo Apostolico ho letto il Tomo primo 
c secondo intitolato : Oli apologisti della Religio- 
ne . Come non può mai bastevolmente deplorarsi 
il disordine de' giorni nostri , ne' quali si vedono 
portati al trionfo perfidi libri , i quali ripieni del- 
le più scellerate e ree massime non ad altro con* 
ducono i troppo avidi leggitori che ad una sol- 
lecita e troppo danne vole seduzione, così non si 
dee se non al sommo commendare lo zelo di 
quegli Scrittori , che a riparare le sì funeste con- 
seguenze , adoperano tutti gli sforzi per ismen- 
tire V iniquità , disingannare 1 troppo semplici , e 
confondere f orgoglio de moderni Filosofanti . 
Di tal carattere sono le lettere del Sig. ^Tbate 
Gaucbat, a cui la Religione farà sempre un dovere 
di una delle più belle , chiare , e robuste apologie . 
I Sigg. Editori, danno a queste con tutta ragione 
la preferenza , locandole nel principio con una esat- 
ta traduzione , di egual energìa e peso , che ri- 
tiene l'originale; le adornano e schiariscono con 
ottime erudite note , che a quando a quando ri- 
levano sempre più f incoerenza de* moderni dicàci 
Scrittori, e ne mettono in miglior lume la con- 
traddizione : quindi a vantaggio comune , stimo 
ambodue i Tomi suddetti degni della pubblica luce . 
Dal Collegio Germ. Ung. io. Aprile 1783. 
Michele Catoni Dottore di S. T. 
Esposit, di Sacr. Scrit. 

NOI 



NOI RIFORMATORI 

DELLO STUDIO DI PADOVA. 

• 

Avendo veduto per la Fede di Revisione, ed 
Approvazione del P. F. Gioì Tommaso Masche- 
roni Inquisitor Generale del Santo Offizio di 
Venezia nel Libro intitolato: Gli apologisti della 
Religione o sia raccolta di Opere contro gf Imre- 
duli , stamp. non vi esser cosa alcuna contro la 
Santa Fede Cattolica, e parimente per attestato 
del Segretario Nostro , niente contro Principi , 
e buoni costumi, concediamo licenza a Carlo 
Palese Stampator di Venezia , che possa essere 
stampato , osservando gii ordini in materia di 
stampe, e presentando le solite copie alle pub- 
bliche Librerie di Venezia, e di Padova. 

Dat. li 21. Decembro 1783. 



( Andrea Tron K. P. Rif. 

( Nicolo* Barbarigo Rif. 

( Alvise Contarini zdo. K. P. Rif. 
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DI- 



DISCORSO 

PRELIMINARE. 



Chi dice, che a' nostri giorni ha tro- 
vato la Religione i suoi maggiori nemi- 
ci in coloro , che facendo buon uso de' 
proprj talenti, avrebbono potuto, e dove- 
van pur esserne lodevoli difensori , asseri- 
sce una verità, di cui tanti può produr- 
re fatali testimonj , quanti sono i libri , 
che portano in fronte un imponente , e 
mal usurpato titolo d' illuminata Filoso- 
fia (i) . Ma è al contrario una verità 

egual- 



(I) La Pbilosopbie du bon sens / Lettre* Pbi* 
Usopbique* j DiBionaire Pbìlosopbique • Mélange* Pbi- 
Usopbiques ; Le Philosopbe petit-maitre ; Le Mi* 
litaire Pbilosopbe ; Le Pbìlosopbe Maral ; Pensée* 
Pbìlosopbique* * Za Pbilosopbie de Cìfìstoite , per ta- 
cere di molti altri , sono tutti titoli mentiti , 
posti da' loro respettivi Autori in fronte ad Ope- 
re scritte per combattere la Religione O alla 
scoperta , od almeno indirettamente , i quali 
provano abbastanza la verità della nostra asser- 
zione . 



Xii DISCORSO 

egualmente dimostrata , che in questi tem- 
pi medesimi la stessa Religione è stata 
l'oggetto il più amabile, il più caro, ed 
il più valorosamente difeso da chi ha sa- 
puto pensare , e da chi , senza frapporre 
ostacolo alla penetrante verità , ha lascia- 
to cader dalla penna i sinceri, ed impar- 
ziali sentimenti dell 1 animo sopra un si 
interessante soggetto • 

Di' due epoche dunque , oramai ugual* 
mente celebri , benché non fortunate ugual- 
mente , è stato spettatore il nostro seco- 
lo; della Miscredenza cioè, che inettamen- 
te sostituisce alle ragioni un mendicato 
sarcasmo; t della Religione, che per di- 
fendersi ha sempre più manifestati i suoi 
fondamenti , e luminosi caratteri . La pri- 
ma, vale a dire la Miscredenza, che per 
altro può dirsi tanto antica , quanto la 
Religione medesima, perchè originata dall' 
impeto tumultuante delle passioni (i), si 

è ve- 



(i) Le parole di S. Paolo: V'idete , ne quis 
VOS decipiat per Pbtlosopbiam , & inanem fallacìnm 
( ad Coloss. cap. 2. v. 8. ) , non ci permettono du- 
bitare , che fin nella sua cuna sia stato il Cristia- 
nesimo assalito dall'empietà sotto la maschera 

del- 
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PKELIMTN^fkE. xìiì 

c* veduta sorgere in questo secolo più bal- 
danzosa che mai, e propagarsi con mag- 
giori progressi per mezzo di coloro , che 
vestendo uno scaltrito e male usurpato ab- 
bigliamento Platonico , o Socratico , da 
questo appunto pensano di riscuotere una 
stabilità ai loro cicalecci, per imporre ad 
una folla di spiriti , ne quali v è dubbio 
se prevalga la corruttela, o l'ignoranza . 
Della Filosofia, facoltà sì favorevole alla 
Religione, come quella , che ci conduce 

quasi 



della Filosofia. Anzi lo spirito di Filosofismo, 
niente dissimile dal moderno, è assai più anti- 
co della Legge Evangelica. La Storia de* Giudi- 
ci d'Isdraele nelle Sacre Carte fa menzione di 
una razza di gente, che non conosceva nè Mosè , 
nèlDio. Nel Libro di Giobbe si parla di alcuni 
temerarj, i quali spacciavano, che Dio passeg- 
gia pei cardini del Cielo, nè si prende cura di 
noi . Ne parla allo stesso modo Davide ne' 
Salmi , Salomone nella Sapienza . Qual meraviglia 
dunque , che ce ne sieno stati ne* tempi degli 
Appostoli ? Non è stato nè Epicuro , nè Eveme- 
ro , nè Stratone , nè Lucrezio , nè Spinoza , 
che abbiano i primi promosso 1* incredulità . En- 
triamo per poco nel cuore umano , esaminiamo- 
ne la corruttela, e poi decideremo. 



xiv DISCORSO 

quasi per mano a vie maggiormente illu- 
minarci sulle più sante, e più amabili ve- 
rità di essa, per un intollerabile abuso se 
ne forma da costoro una specie d'insegna, 
sotto Ja cui ombra si adunano per ispac- 
ciar con qualche sorta di credito Tempie 
loro produzioni, dirette a combattere que- 
ste verità , e i doveri i più essenziali 
dell'uomo rapporto alla medesima Reli- 
gione. Con tal mezzo, benché sforniti di 
quella critica, e di quelle cognizioni , che 
rendono Y uomo Filosofo , vanno fastosi 
per una turba di persone , che alteramen- 
te mirano seguir le orme da loro segna- 
te. Nè paghi di ciò, quasi sdegnando di 
aver cogli altri eguale od il nome, od il 
merito, eglino soli vogliono essergli ora- 
coli, dalla risposta de quali dipenda la ve- 
rità delle cose. Quindi erettisi in giudi- 
ci, dall' issopo sino ai cedri del Libano , 
dalla scienza degl'insetti sino a quella de' 
cieli , dal polipo sino a Dio , non si av- 
viliscono a rendere encomio a chi con fi- 
losofica imperturbabile rigidezza e sagge co- 
gnizioni , impugnò la penna a difesa del 
Cristianesimo . 

Ma con qual fondamento potremo poi 

as- 
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PRELIMINARE. xv 

assoggettarci a quella superiorità, che co- 
storo si arrogano ? Come potremo chia- 
mar Filosofo colui, che tutte rovesciando 
da' fondamenti le massime della sana ra- 
gione , sulle rovine di questa tenta di sta- 
bilire i suoi principi ? Altro non è la Fi- 
losofia, (in ciò tutti convengono) che F 
uso retto della ragione , la quale è quella 
forza calcolatrice, che ognuno sente in se 
medesimo (i), ossia nell'analisi degli og- 
getti, ossia nell'esame dell'ordine, e de' 
rapporti , che questi hanno con noi , o 
con l' universo . Non è dunque , che una 
facoltà identica alla ragione medesima , 
quando questa sia retta e scevra dagli er- 
rori, e da' pregiudizi ; e qualora non sia 
tale , è però mai sempre una facoltà ac- 
concia ad indicartene le sorgenti, ed a for- 
nirla di mezzi per poterli evitare . V è 
ancora di più. Se per poco ci facciamo 
ad esaminare la natura, e le affezioni dell' 
uomo , non havvi idea somministrataci 

dal- 



(i) Hubner Essai sur l 1 hi stolte du Droit na- 
tttrcl. Genovesi Medita^. Filoso}, sulla Religione , 
t sulla Morale, Medita^ 1. 4. segg. 



xvi DISCORSO 

dalla Filosofia, di cui non troviamo i pri- 
mi semi nell' umana ragione , od a cui 
la ragione medesima non abbia aperto il 
cammino (i). Tanto è lontano, che pos- 
sa chiamarsi Filosofo colui, che distrugge 
i principj della sana ragione. 

Or se si scorrano le Opere più famose 
scritte da moderni Pensatori , qual' è mai 
quella verità suggeritaci dalla ragione, che 
si vegga difesa , o che non sia stata da 
costoro creduta un effetto d' immaginazio- 
ne, o di fanatismo? L'esistenza di un Es- 
ser * 



(i) Uomo non v' è ( dice Beccaria Ricerche 
intorno alla natura dello stile. Tom. i. pag.zo.) 
il quale non acquisti tutti i germi , benché non 
isviluppati , del grande , e del bello ( de' due 
oggetti cioè della Filosofia ) . La rivoluzione 
che scorgesi nelle idee, benché non accada alla 
metà di ciascun secolo, come pretende il Sig. 
d'Alembert, è pur sì sensibile, che non havvi 
scoperta nella moderna letteratura, che non sia 
stata conosciuta da chi ci ha preceduto. Lodi- 
mostra eruditamente Dutens nelle sue Recherei** 
sur C origine des découvertes attribuées aux moder- 
ne* , nelle quali fa vedere i periodi dello spirito 
umano tornati al punto , donde aveano incomin- 
ciato altre volte. 



P RELIMIN^fRE. xvii 

• 

ser supremo , verità , cui , benché si vo- 
glia, non v è chi possa opporsi per sen- 
timento ; verità che foute ed origine di 
tutte le altre, quante mai sono ed esser 
possano, ha innummbili strade per ren- 
dersi manifesta , e ci si scopre tanto da 
ciocché sappiamo, quanto da ciocche igno- 
riamo , è una chimera presso i nostri Fi- 
losofi (i). Gli attributi, che seco porta 
la natura di questo Esser sommo , non 
sono per loro , che un ammasso di con- 
traddizioni (2) . Non v* è distinzione di 
Vol. I. B be- 

(1) V empio autore del Système de la Nature, 
al quale può dirsi, che l'incostanza abbia sug- 
gerito i pensieri, si ride più degli altri dell' 
esistenza cP un Dio , mentre però nel tempo stes» 
so confessa, che togliere assolutamente Videa di 
Dìo , è io stesso , che togliere agli uomini una por* 
Itone di loro medesimi. Nella stessa classe debbo- 
no riporsi tutti coloro, che hanno procurato d' 
indebolire gii argomenti, che la dimostrano. 
Tale è stato Voltaire nelle Remarques sur Ics 
Pensées de M. Pascal '• l'Autore delle Lettres 
PersaneSy e molti altri. 

(2) Tali gli credeva il celebre Vani ni mar- 
tire dell' Ateismo . Lo ha ancora pensato , ben- 
ché secondo gli capeva grado di pensarlo, l'in- 

co- 



xviii DISCORSO 

bene e di male morale, di giusto ed' in* 
giusto, se non in quanto ne risente il pri- 
vato interesse del nostro individuo; ed il 
vizio non meno che la virtù , sono con- 
seguenze inevitabili della necessita delle 
cose (i). Negli esseri dell' universo si scor- 
ge ^ 



costante Voltaire. La sua esecranda Lettera in- 
dirizzata ad Urania y i Poemi sulla Legge natu- 
rale y sulla Religione , e Superstizione ; sul disastro 
di Lisbona , ed alcuni passi di altre sue Opere ce 
lo dimostrano. A lui ha fatto eco il citato Au- 
tore del Sistema della Natura .* e 1' Autore del- 
le Lettere Persiane , in persona di Usbek , non 
lascia di spacciarci per incompatibili varj attri- 
buti di Dio . Rousseau nel suo Emilio, Diderot 
ne' Pensieri Filosofici , ed altri simili vantano spes- 
so tali contraddizioni. 

(i) Questa è la massima fondamentale , e lo 
scopo del famoso libro de /' Esprit j il cui 
Autore non solamente ha promosso il sistema 
dell 1 utilità , e deli* interesse , ma lo ba adornato « 
ed amplificato per modo , che se i Maestri suoi 
( Hobbes , Spinoza , Collins ) lo diedero cerne una 
Legge , egli ardisce darlo come una necessità 
di natura ; e siccome ( egli dice ) U mondo fi- 
sico ubbidisce necessariamente alle leggi del mo- 
to y così il mondo morale alle leggi dell* interesse • 
Intanto questo libro , benché condannato da* 

Mae- 



PRELIMINARE. xi* 

ge una dipendenza, ed una catena, i cut 
anelli sono talmente collegati fra loro , 
che l'uno inevitabilmente strascina l'altra 
con se (i). La felicità di un Ateo, l' in- 
felicità di chi riconosce 1' esistenza di un 
Dio (2) , la condizione dell' Uomo ridot- 

B 2 ta 

Maestrali) e passato per le mani del Carnefice $ 
fu ristampato già venti volte , prima che ter- 
minasse f anno 17$ 8. , in cui venne prima a 
luce . Agatopisto Cromaz. delle conquiste celebri 
esaminate col diritto naturale delle Genti , lib. I. 
cap. 5. Quai portenti opera il fanatismo! Per 
veder la sciocchezza di chi vuol far eco alle 
stravaganze,- è da leggersi un libercolo, picciolo 
come di mole , così di pensieri , intitolato Tre 
quesiti accademici ec. , nel quale f Autore , ben- 
ché molto più scioccamente, si sforza di pro- 
vare lo stesso . 

(1) L* Autore del Diblionnaire Pbilosopbiqne 
all'articolo empio non meno, che inetto: Cbai» 
ne des Etres . 

(2) V Ateismo è il solo sistema, che condur pos- 
sa C uomo alla libertà , alla virtù , alla felicità . 
L* errore della credenza, e del culto della Divinità , 
è la sorgente funesta di tutti i mali + che opprimono 
r umanità : Sacrileghe espressioni dell'Autore 
del Sistema della Natura. Fu ancora sentimen- 
to di Bayle nei Pensées sur la Comète , che è 
meglio essere Ateo, che Idolatra; meglio es- 
sere Ateo , che fanatico • 



DISCORSO 

semplice meccanismo 



av- 



(i) Non giungono puovp le Opere, che han- 
no per titolo : V Homme machine , V Homme 
plus que macchine. Si dice che l'Autore di queste 
è M. de la Mettrie ; benché egli non le rico- 
nosca per sue , insieme con molte altre , in una 
nota , che fa ne 11' Opuscolo : V Homme pi ante % 
in cui dice di essere egli divenuto l' Ercole della 
favola . Intanto la risposta , che voleva fare al- 
la pia calunnia, come egli si esprime, datagli 
nclT Avviso si lettore dall' Autore de' Pensieri 
Cristiani posti al parallelo coi Pensieri Filosofici , 
per togliersi questa macchia , si desidera ancora • 
Il carattere del Signor de la Mettrie è stata 
empio, e singolare nell'empietà . Egli avea de- 
dicato il suo Homme machine al Barone di Hai- 
ler . Questi se ne risentì come di un' opera cho 
non rendeva onore nè a Dio, nè alla Religio«. 
ne, nè a se stesso, e ne fece un pubblico rifiu- 
to nel Journal des Sfavans . La Mettrie offeso 
di tal rifiuto lo dipinse come un ipocrita, ed 
Mailer si difese dalie accuse in una Lettera al 
Sig. de Maupertuis . Questi rispose con un esat- 
to dettaglio di quell'Autore, il quale „ ha 
„ scritto sulle materie le più difficili (egli di- 
„ ce) senza aver nè riflettuto, nè ragionato* 
„ Ha scritto contro di tutti , ed ha scusato i 
„ più sfrenati costumi , benché avesse tutte le vir» 
„ tu socievoli h . Leggasi intieramente questa. 
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PreLiminJre. xxì 

àvvilità alla condizione de* bruti (i), é 
delle piante (2), sono i parti dell'illumi- 
nata Filosofia, di cui si gloriano i Pen-» 
satori del Secolo. Per restarne convinti 
non abbiamo che a leggere le loro Ope- 
re; seppur la stravaganza di tali opinioni 
gì permetterà di credere, anche dopo aver-* 
le lette > che un uomo sia stato capace di 
entrar nell'impegno di persuadere al rnoo^ 
do consimili assurdi. 

E non dovremo poi dire , ebe per dU 
fèndere la causa della inefeduiitk + roVc* 

B 3 scia- 

é, ■ 1 1 1 1 ' 1 1 ii i r 1 1 1 1 - .i. f 

Lettera nelle Ltttres sur quelqucs écrits de ce tems f 
Tom. 5. pag, 255. stggt Si loderanno dopo ciò 
i parti del moderno filosofismo? 

(l) L'opera intitolata V Homme bete lavoro 
della stessa penna . Forse se questa Opera fosse 
stata scritta a' tempi suoi, se ne sarebbe servi- 
to Demostene per conciliarsi l'attenzione degli 
Ateniesi, come si servì della favola <klf ombra, 
e deli' asino . 

(2} La manìa di questo autore nel volerci 
dipinger V uomo in un aspetto sì umiliante » è 
una marca di obbrobrio , che non può non dif- 
fondersi negli altri pensatori. Una filosofìa che 
degrada la ragione umana' è la filosofìa che co- 
storo insegnano. 
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xxii DISCORSO 

sciano i nostri Pensatori sino da fonda- 
menti i principi di una sana ragione ? 
Vantino pur quanto vogliono una illumi- 
nata Filosofia : T uomo saggio non decide- 
rà che sulle Opere, e su i fatti interpre- 
ti sinceri , perchè irrevocabili , de' senti' 
menti dell'animo; e queste Opere, e que- 
sti fatti smentiscono a sufficienza il carat- 
tere , che costoro hanno voluto spiegare 
in faccia al mondo . Per verità , se egli 
è vero , come è verissimo , e 1' abbiamo 
già osservato di sopra, che Filosofia e Ra- 
gione sono una cosa medesima (i), ne 
siegue per conseguenza, che tutto ciò r 
che da questa non ci viene insegnato, od' 
almeno adombrato; neppure quella possa 
lusingarsi di conoscere. Ne siegue altresì, 

che 



(i) E' da leggersi il cap. 8. dei lib. 2. delle 
Meditazioni su var'j punti di felicità pubblica e> 
privata del eh. P« Bianchi. Se ne veggano an- 
cora le Lettere d* un solitario a sua Figlia pub- 
blicate da Pietro Chiari, tom. 1. Lett. 2. ; e le 
non meno belle ed eleganti Lettere della Filo* 
sofia per tutti , scritte in versi Martelliani dalla 
stesso Autore. 
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PRELIMINARE. xxiii 

che lo studio della Filosofia non produce 
nello spirito altro effetto, che uno svi- 
luppo de* sentimenti primitivi, senza de 
quali non è concepibile la ragione . New- 
ton il gran genio delle scienze fisiche , 
Leibnitz , Derham , Nieuwentyt , Ray , 
Maupertuis, e quanti mai dalla costanza, 
e dall' ordine dell' universo deducono l'esi- 
stenza di Dio, altro non fanno, che es- 
porre più chiaramente a 1 saggi ciò, che 
un semplice Catechista dimostra colla stes- 
sa evidenza a contadini. Ne siegue inol- 
tre, che tentar dì distruggere ciocché ci 
viene insegnato dalla ragione , è un vo- 
ler distruggere la ragione medesima ; ed 
è un distruggerla con se stessa, quando i 
suoi insegnamenti universali e primitivi , 
si riducono vittima della Filosofia . K 
provato dalla Storia, dal sentimento, dal- 
le scienze le più astratte , che quanto s 
impugna dalla moderna incredulità, è un 
dettato della ragione. Che dovranno dun- 
que, dopo tutto ciò, pensare di se i no- 
stri Spiriti illuminati* Per chi sa riflette- 
re è facilissimo il formar di loro un esat- 
to giudizio; ma lasciamo, ch'eglino stes- 
si ne giudichino, e piuttosto rimprove- 

B 4 riam 
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riam loro brevemente una incoerenza ne' 
loro principj. 

Una delle regole , a cui dee mirare 
continuamente il Filosofo, è quella di 
niente decidere, che non sia a portata del 
nostro intendimento , di non occuparsi in 
quegli oggetti , la natura , e le relazioni 
de' quali non sono nella sfera dell* umana 
ragione. Egli è questo un canone rispet- 
tato ed ammesso dall' Incredulo egualmen- 
te, che dal Filosofo Cristiano, perchè noi 
non abbiamo a parlarne più a lungo . Che 
ci sieno poi veramente oggetti di questa 
fetta, vale a dire, oggetti o circondati 
da folte tenebre, a conoscere pienamente 
i quali sia insufficiente la ragione, od 
affatto incogniti , ne convengono pari- 
menti il Cristiano, e l'Incredulo; que- 
gli riconoscendo la Rivelazione come una 
specie di sesto senso accordatoci da Dio, 
perchè estenda il nostro spirito i limiti 
delle sue cognizioni di la dalla sua sfe- 
ra, e conosca oggetti interessanti, e ne- 
cessari al suo ben essere, su de quali re- 
sterebbe altrimenti in una perpetua e fa- 
tale inquietezza; questi dicendoci, che 
quanto più si contempla l'essenza di Dio, 

tan- 
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tanto meno si concepisce (i), che non, 
può spiegarsi > come la nostra mano ob- 
bedisca air impero della nostra volontà (2), 
e finalmente che la ragione non è bastan- 
te ad iscoprire alcuna verità, e dee T 
uomo abbandonarsi , per esser saggio , ad 
un Pirronismo universale (3). 

Ora un canone si utile , e si necessa- 
rio per T avanzamento delle cognizioni , 
r han- 

(1) L'Autore dell' Emilio . som. 3. pag. 88., 
e nelle Lettere p. 54. Quasi cogli stessi termini 
ha parlato Usbek a Rhedi nelle Lettere Persiane 9 
Let. 69. E' proprio degli spiriti singolari , che Ir 
uno trascriva le frasi, ed i pensieri dell'altro* 

(2) Lo dimanda Voltaire ai Filosofi temera- 
rj , per rinfacciare ad essi la loro temerità , e 
presunzione . Intanto però non l' ha dimandato 
a se stesso. 

(3) Il Pirronismo è l'idolo caro di tutti i 
Pensatori increduli , al dire dell'Autore della 
Rtligion vengée de /' incredulità . Pietro Bayle ne 
ha innalzato , più che altri mai abbia fatto , 
lo stendardo . Non vi voleva meno , e bastava 
questo per meritarsi le lodi del Sig. di Voltai- 
re. Egli dice di lui, che è stato saggio bastan- 
temente per distruggere con in mano la bilan- 
cia , dopo aver distrutti tutti gli altri sistemi , 
ancora se medesimo. 
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l'hanno eglino praticato i nostri Filoso- 
fi ? Chi ha letto le loro Opere , invece 
di un dubbio modesto, più glorioso mi- 
volta di una bella asserzione , non ha os- 
servato, se non una illimitata franchezza 
nel decidere, anche sopra materie, che 
avevano altre volte confessato non potersi 
da noi conoscere , ed una profusione libé- 
ralissima di dimostrazioni in soggetti, ne' 
quali sarebbono state quasi temerarie le 
parole stesse congettura, verisimiglianza (i). 
Ed ecco, per conchiudere, che la forza 
della ragione non si fa consistere, se non 
nel distruggere i principi della ragione 
medesima, e nel penetrare con temeraria 
franchezza dove si confessa una impoten- 
za di giugnere. Eppure hanno il coraggio 
di esaltar la ragione, di dipingercela co- 
me l'arma la più valevole contro la ve- 
rità del Cristianesimo; e colle parole di 
Bigione e Filosofa ripetute fino alla nau- 
sea, 

* 

(i) E frase del Signor d' Alembert parlan- 
do dell' abuso , che si fa del metodo matematico- 
in alcune materie , nel suo Saggio sopra gli ele^ 
menti ài filosofia, $. Non si può meglio ap- 
plicare , che al nostro proposito . 
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sea, pretendono, e si lusingano di atter* 
rare lo stabile edifizio della Religione , 
non riflettendo, che il loro genio depone 
contro i loro principj (1), il cuore smen- 
tisce le loro dottrine; e l'abuso delle fa- 
colta dello spirito prova, malgrado qua- 
lunque pervicacia, la loro eccellenza. La 
sola ironia, dice un Autore conosciuto (2), 
è quella, che può chiamar costoro Spiriti 
illuminati e forti ; avvegnaché non havvt 
ne ignoranza, nè debolezza maggiore, che 
l'essere incerto del principio della propria 
esistenza , della vita , dei sensi , delle cognU 
%ioni y e del fine (3), 

Con 



(1) Espressioni del selvaggio Rousseau neli* 
Emilio, tom. 3. 

(2) La Bruyere nei suoi Carattere*, ou Moeurs 
du Siede . Se ne vegga la traduzione italiana in- 
serita nella edizione de 1 C aratte ri di Teofrasto. 

(3) E 1 proprio di chi si allontana dalla veri- 
tà di perder di vista il dritto sentiero, e di 
cadere ordinariamente negli estremi . I Pensatori 
non operano diversamente. Una gran parte per 
abbattere il Cristianesimo, adoperano i colori 
più vivi nel dipingerci la forza della ragione . 
Ad altri non piace un tal metodo; ed invece 
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Con questi mezzi resa la torba degì* 
Increduli ardita quanto basta, o per rom- 
pere il sempre terribile scoglio della ra- 
gione, de rimorsi, e del rossore, o per 

■ i ■ ■ ■ É i ■ i i - - ni ■ ■ , ,j 

deprimono h ragione fino a negarle, che possa 
conoscere anche una sola verità » Questi sono 
gli Scettici , o Pironisti . Del loro antesignano 
Pietro Bayle, dice 1* autore delle Lettere Giù* 
daicbe , Tom. 4. tett. 140. , che è difficile si 
trovi un altro Scrittore di sì vista letteratura , cbo 
con- mio sformo quasi inconcepibile ha trovato il mo- 
do dì trattar le questioni più astratte , rendendo 
aggradevole la lettura alle persone d % affare nm 
meno che alle Donne , Degno Panegirista d' un 
più degno Eroe! Si può riporre fra gli Scetti- 
ci Montagne , cui non si sa perchè , dà il no- 
me di candido l'Autore del Saggio sulla politica 
e Legislazione Romana, cap. 8. Geme la più ne- 
mica non pur della Religione , ma della Società 
ancora , che sono gli Scettici I Eglino non è 
possibile , che restino convinti . Il dubbio , ed 
il dubbio dello stesso dubbio , se così è- lecito 
esprimersi, li rende insensibili alla forza della 
verità. Ce ne sono stati di quelli che modifi- 
cando un tal rigore hanno creduto d* esser più 
ragionevoli. Tale è srato Berkly Vescovo di 
Sloane in Inghilterra , che si è limitato a dubi- 
tar della sola esistenza de' corpi ne' suoi Dialo* 
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insinuarsi a manifestar francamente i ri- 
trovati della loro chimerica e prevenuta 
immaginazione, si sono funestamente pro- 
pagati, e sono stati acerrimi promotori 
di quello spirito d'incredulità mal fon- 
dato ed insussistente, di cui si son ve- 
duti, e si veggono vittime infelici i più 
superficiali, ed i più deboli (i). 

Nostro scopo' essendo nel presente Di- 
scorso di far vedere , che lungi dall' esser 
contraria alla Religione, e dal servire d' 
appoggio agl'Increduli, è la Filosofia uno 

de' 

——————— — — — 

ghi fra Hilar, c Filonous , Questi provando f 
impossibilità della materia ha inviluppato tal- 
mente le cose, che di mille persone che leggo- 
no il suo libro ( dice f autore degli Eleméns 
de Metapbysique tìrés de ? expérience 9 Z>rtt. i . ) 
ce ne saranno appena tre , che possano lusingar- 
si di scoprirne i sofismi . In questa classe son 
da riporsi tutti gl'Idealisti, ed Egoisti. 

(ij E* detto del gran Bacone di Verulamio 
de augumento sciensiarum , lib. I., degno di tut- 
ta la riflessione : Leves gustus in Pbiloiopbia mo- 
vere fonasse ad *4tbeismum y sed plenìores baustus 
ad Religione™ reducere . Dunque Bayle . . . dun- 
que Voltaire . dunque Rousseau . dunque,.. 
Risparmiamo le conseguenze . 
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de suoi principali sostegni, sembra noti 
doversi passare senza le dovute animav- 
versioni la massima di una gran parte di 
coloro, che più si piccano di profondita 
e di sapere, che l'uomo Cristiano non 
possa esser uomo filosofo, e che questi 
per esser tale, debba procurarsene il me- 
rito o col prescindere, o col contraddire 
ai principi della Religione; massima, che 
non ha lasciato di produrne delle altre a 
se analoghe, cioè che il parlar da Filo- 
sofo è ben diverso dal parlar da Cristia- 
no (i); che le massime della Religione 
sono il retaggio degli spiriti volgari, ed 
un ostacolo insormontabile per V avanza- 
mento delle cognizioni, e che le idee 
del Cristianesimo sono in perpetua colli- 
sione colla più sana Filosofia. 

Uno dei consigli dati ad una Dama 
di spirito (2) era appunto , che non si 
fosse lasciata ingannar da coloro , che spac- 

cia- 

■ 

(1) Distinzione adottata dal Signor di Voltai- 
re particolarmente per giustificar Montaigne dal- 
la critica fatagli da Biagio Pascal. 

(a) Dall'Autore dell'Opuscolo, che ha per 
titolo: La liùtrtà del cantare. Lett.i. 

V 
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davano siffatte massime. Lo stesso ci ri- 
pete un altro Autore (i) quando ci fa 
riflettere , che non può esser vero in boc- 
ca del Filosofo ciò che è falso in bocca 
del Cristiano. Che più? Chi ha voluto 
parlar di tutto per aver camp di con- 
traddire a tutto , vale a dir Bayle , non 
ha potuto non convenire nel sentimento 
medesimo. Egli stabilisce (2), che se la 
stessa proposizione fosse vera e falsa , se- 
condo si considerasse o in Filosofia od in 
Teologia, ne seguirebbe necessariamente, 
che noi non considereremmo la verità in 
se stessa, e questa non consisterebbe che 
in un rapporto mutabile a disposizione 
del nostro spirito . La ragione n è trop- 
po convincente . La natura della verità o 
metafisicamente , od in senso fisico o lo- 
gico considerata, esige , che la cosa vera 
sia sempre come ella è , ne possa essere 
altrimenti. Il principio di contraddizione, 
se non sufficiente, celebre fondamento al- 

B « ; ', meno 
J 

(i ) L'Autore delle Lettres sur les vraisPrin- 
ctpes de la Religion Tom. 2. nella Défense de 
Pascal, art. 30. 

(2) Diftìon. de Bayle Ho ff man Rem. &:. 
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meno delle scienze, ci dice, che la verità 
debbe essere eterna ed immutabile, essendo 
eternamente vero , che una proposizione 
od una cosa qualunque non può distrug- 
ger se stessa, dacché ella corrisponda air 
ordine etemo delle idee della divina in- 
telligenza, all' ordine delle cose del mon- 
do fisico in tutto conforme all' eterno 
delle idee divine , ed a quello delle no- 
stre idee , che hanno pur fra loro i ne- 
cessari rapporti (i). Sono questi i pri- 
mi fondamenti delle scienze metafisiche, 
c chi le ha gustate anche nella sola cor- 
teccia non può ignorarli . Smentirebbe 
queir elevazione d' idee, e quella profon- 
dita di sapere, che si vanta specialmen- 
te da moderni Pensatori , chi ostinato ad 
una verità si evidente , per dimostra- 
re il contrario dicesse, che non tutte le 
nostre idee o giudizj sono in perfetta 
conformità cogli oggetti , a cui si ri- 
feriscono. Egli non distinguerebbe allora 
la percezione della verità dalla verità me- 
de- 



fi) Veggasi Genovesi nell'Opera citata di 
sopra Part. i. cap. 5. 
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desi ma; e quella falsità , che la Logica 
chiama obbiettiva y ed è un puro errore 
neir intelletto da qualunque causa nasca 
( che sempre però è esterna ), verrebbe 
a rifondersi con un salto non permesso 
dai canoni del raziocinio, in que rappor- 
ti delle cose , che non sono , ne pos- 
sono essere soggetti a mutazione. Reste- 
rebbe giustificato così al tribunale della 
ragione un imperito delie Matematiche, 
che credesse esser false in se medesime le 
proposizioni geometricamente dimostrate; 
mentre poi le confessasse vere presso il 
Geometra. In termini più precisi insegna- 
no concordemente tutti i Metafisici, che 
il senso di un discorso, come che separa- 
bile dal senso delle idee eh' esprime , non 
è, nè può essere un argomento per giu- 
dicare della verità o falsità delle cose. 

I nostri Filosofi però la pensano assai 
diversamente. E* principio per loro stabi- 
lito ed inconcusso , come abbiam detto , 
che Filosofia e Religione si collidano re- 
ciprocamente , ed insegni questa delle mas* 
sime, che distruggono totalmente le veri- 
tà filosofiche , e ripugnano al( esperienze 
ed alle scoperte che si fanno alla giorna- 

VOL. I. C ta 
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ta (i). Ma con la medesima facilità, con 
cui vanta l'Incredulo una tal ripugnanza, si 
può dimostrare, e si dimostra infatti non 
esser essa che una chimera. Le riflessioni 
che anderemo facendo in progresso, ci 
condurranno sensibilmente a dimostrarlo 
con evidenza. 

Prima d'ogni altra cosa dobbiamo pre- 
mettere, che per quanto i Pensatori in- 
creduli sieno stati provocati da' Filosofi 
Cristiani ad esporre quelle verità , alle 
quali contraddice la Religione, si deside- 
ra tuttavia una risposta ed un perchè che 
<a appaghi .. Un eterno rimprovero è que- 
sto, che loro fa giustamente la Religione 
medesima. Non si è fatto per parte lo- 
ro, che ripetere ciò che conveniva pro- 
vare, e dopo una nauseante ripetizione , 

. un 



. (i) Frase del Sig. dì Voltaire, il quale è il 
solo , per quanto si sappia , che ha preteso che 
i lumi della Fisica sieno una prova della falsità 
della Religione. Asserisce di più nelle sue Leu 
tres Pbtlosopbtques che dove venga meno la face 
della fìsica , forza è che manchi affatto la Filo- 
sofia . Voltaire misurava dunque tutte le cose 
Cogli occhi, e colle orecchie. 
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un profondo silenzio ( che ci si vuole 
spacciar come effetto di quella non curan- 
za apparente, che è l'unico segno delle 
loro vantate vittorie ) si è creduto mi- 
gliore d'una insufficiente risposta. Serion.- 
chè Bayle, a cui quanti hanno spiegata 
bandiera d' Irreligione sono debitori de 
loro più stravolti ed empi pensamenti , 
chiamato perciò f onore eH vanto immonde 
dell'umana ragione con poetica prodigalità 
dal Sig. di Voltaire (i), Bayle, dissi, è 
stato quegli, che ha preso l'assunto di 
dimostrarci la collisione della Filosofia col 
Cristianesimo a nome di tutti, e tutti 

Soi han fatto eco a piena voce a' suoi so- 
smi . Egli adunque colla sua cavillosa 
dialettica esce in campo a dirci, che nel- 
la Religione la parte Dogmatica, cioè a 
dire i Misteri, sono quelli che distruggo- 
no le più evidenti verità . Una delle pro- 
ve, ch'ei ne adduce, e che sola noi quìi 
rapportiamo, è il Mistero della Trinità 
fondamento della Cattolica Religione. Que- 
sto Mistero , secondo Bayle , falsifica e 

C 2 di- 



(i) Diftitn. Pbìlosopbìq. art. PhilosQpbe . 
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distrugge Y assioma filosofico , Qua sunt 
eaàem unì tertio^ sunt eadem in ter se • 
E 1 noto il sofisma, con cui lo vuol dimo- 
strare l'Abate Pirronista, che è d' ordina- 
rio r organo de suoi errori e traviamenti 
più manifesti (i). Non parla diversamen^ 
te del peccato originale, sforzandosi d' im- 
pugnarlo co' principi ricevuti dalle Leggi, 
e fondati sul diritto, naturale (2) : del 
Sacramento dell' Eucaristia , negando la 
Transustanziazione, e la presenza reale y 
col fondamento della certezza de' sensi (3). 
Con passo eguale camminano ed i Fata- 
listi, ed i Materialisti, rigettandola crea-; 
zione della materia, e tutti coloro, che 
ricorrono agli assiomi della Filosofia per 
convincerci della falsità de' Dogmi del Cri- 
stianesimo. 

Il nostro scopo non ci permette di ri- 
spondere direttamente a Bayle . Egli è 
stato abbastanza confutato dalle risposto 

date 



(1) D'tBton. de Bayle % art. Pyrrbon, Rem. 2> r 

(2) Ibid. Rem. B. 

(3) <S.uv. de Bayle, Tom. 1. pag. 58., eT. 4* 



> 
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date dalla Teologià al suo argomento • 
Noi non facciamo qui, che dare una ra- 
bida occhiata alla sua maniera di ragiona- 
re. Misera Logica, più misera Ontologia 
nelle mani di Bayle! Voi, che dovevate 
esser l'appoggio delle sue più encomiate 
produzioni, d'argine il più forte, perchè 
le superstizioni de Cristiani , com'egli as- 
serisce , non offuscassero /' intelletto de' filoso- 
fia che siete mai divenute! Senza regola > 
senza principj , senza leggi non siete state , 
che il bersaglio di un cervello versatile, 
la vittima della più inacconcia applicazio- 
ne , ed il sostegno de' più manifesti sofis- 
mi. Dal pessimo uso, ch'egli ha fatto di 
voi, ha appreso ciascuno a farne un uso 
migliore, per non restar preda delle fu- 
neste conseguenze , nelle quali si trova 
involto, senza mezzo di uscirne, chi non 
è saggio abbastanza per sapervi adoperare . 
Sì: la Dialettica, e l'Ontologia sono il 
sostegno della verità ma sono ancora il 
suo fulmine; l'uso, che se ne fàccia j egli 
è che decide. 

Non esser contradditorio il Mistero della 
Trinità lo aveva Bayle veduto, e non ave- • 
va potuto fare a meno di confessarlo al- 

C 3 tro- 
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trove (t), a costo del piacere, che si fa- 
ceva di dar corpo alle ombre . Ma pensò 
meglio di rifletter diversamente , perchè 
l'aver detto che non era contradditorio, 
era un aver detto una cosa la più ovvia 
ed aver recitato il sentimento delle perso- 
ne le più sensate. Per provar dunque la 
contraddizione coli' assioma, forma egli un 
argomento, che farebbe vergogna ad uno 
appena iniziato ne principj della dialettica, 
c sovverte cosi tutte le nozioni Ontolo- 
giche comprese nella massima, Quce sunt 
cadérti uni tcrtio> sunt eadem inter se, dan- 
dole un senso, di cui mai furono suscet- 
tibili. Forse egli non aveva compreso lo 
stato della questione , avendosi formato 
un'idea della Trinità affatto diversa da 
quella, che ne hanno i Cattolici contro 
tutte le leggi delle dispute ragionevoli, 
oppure non aveva voluto comprenderlo 
per poterne parlare a suo talento ; due 
cose egualmente umilianti pe gli ammi- 
ratori della sua dottrina (2) . Nel senso 

d una 

(1) Tom. 3. pag. 834. 

(2) Jacquelot nel Discours sur la conformité de 
la Fot avec la Raison dice , impugnando Bayle , 

eh* 
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cT una Metafisica V idem dell 1 assioma ac- 
cennato non ha mai significato una iden- 
tità rigorosa, ma soltanto una relazione 
d'uguaglianza, e di simiglianza. Perciò il 
farne uso vale quanto il dire : Qua sunt 
aquali A , qua sunt s'tmil'ta uni terno , sunt 
aqualia> sunt similia intcr se. V identità, 
in fetti presso i Metafisici esclude la di- 
stinzione , ed esclusa la distinzione , non 
solamente manca il terzo , a cui potersi 
paragonare, ma mancano gli estremi ezian* 
dio, che si dovrebbero paragonare a que- 
sto terzo. Tanto è vero , che non solo 
in Teologia, ma neppure in Filosofia è 
suscettibile questo assioma del senso , che 
C 4 gU 

eh* era necessario per mostrar la contraddizione ^ 
eh' egli avesse provato , esser la Persona nel Mi- 
stero un termine esprimente una natura singo- 
lare, separata, e distinta dalle altre. V'è chi 
pretende , che queir assioma sia falso in fatto di 
Religione, e vero soltanto filosoficamente • akri 
che sia falso anzi in Filosofia , e vero sol- 
tanto Teologicamente . Su di ciò possono veder- 
si le citate Lettr. sur Ics vrais principts de la 
Rcligton . Il senso peYò dell* assioma non è sta- 
to bene inteso . Forse se ne parlerà di nuovo 
nel Tom. V. dell' Opera del Sig. Gauchat . 

4 S ■ 
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gli ha dato Bayle per impugnar la Tri* 
«ita. : 
Da una tal digressione, che non è sta- 
ta certamente fuori di proposito , tornia- 
mo ora a riprendere il filo del nostro ra- 
gionamento, ed interroghiamo Bayle non 
solo , ma tutti gli altri partigiani degli 
assiomi in materia di Religione , per sa* 
per, se credano veramente di averci data 
una prova convincente del vantato con* 
trasto. Eglino, si sa, sono abbastanza co* 
raggiosi per .risponderci secondo il solito 
con un sì autorevole; ma questo sì vale 
quanto il semplice percuoti mento dell'aria 
prodotto dall' articolazione delle due let* 
tere, che compongono questa parola . Ci 
dica in fatti Bayle con qual fondamento 
fra le molte verità, di cui siamo al gior- 
no nella Filosofia, abbia scelto gli assio- 
mi, e fra le massime della Religione ab- 
bia prodotto i Misteri. E* nota la rispo* 
sta concepita quasi cogli stessi suoi ter- 
mini. Gli assiomi , come che principj 
fondamentali delle scienze, che quasi pri- 
ma della riflessione persuadono lo spirito, 
e lo conducono quasi a mano allo scopri- 
mento del vero, meritano di esser con- 

si- 
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siderati nel numero di quelle verità uni- 
versali e primitive, che servono comedi 
base alle altre verità» I Misteri del Cri- 
stianesimo, come che sono i soli princi* 
pj della Religione, ch'entrano nel piano 
dell' intelletto, devono essere i soli da por- 
si al confronto delle verità, che più delle 
altre spiccano nella ragione , per conclu- 
derne dopo un esame imparziale o la con- 
formità, od il contrasto. 

Una risposta di questa fatta, non vi 
chi non si avveda quanto poco sia con* 
eludente. Vediamolo riguardo ai primi , 
per quindi passare ad esaminarla ne Mi- 
steri. • > 

L' impugnare la verità degli assiomi * 
è , ci vanno ripetendo con autorevole gra- 
vita gii adoratori del secolo , un contra- 
stare col senso comune di tutti gli uomi- 
ni ; mostrarne l'inutilità, è un offender- 
ne il gusto, che per quanto si dica soli- 
do e delicato , è tenace di ciò , che ha 
adottato una volta . Ma al contrario fis- 
sarne i limiti , e stabilirne le leggi per 
farne X applicazione , e venire al chiaro 
del punto , al quale vien meno la loro 
verità, chi mai potrà riuscirvi? Il cam- 
po 
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* • * 

po è vasto, T impresa è difficile. Ma pur 
dopoché uomini insigni, e creduti comu- 
nemente superiori ad ogni eccezione si 
sono accinti a segnarci la strada , e per- 
chè non potremo anche noi adottar fran- 
camente i loro pensieri? 

Giovanni Locke quel Metafisico cele- 
bre, il quale toltine alcuni manifesti er- 
rori , ha pur saputo analizzare il primo 
Tumano intelletto, è quegli, da cui noi 
prenderemo la materia per rispondere alla 
risposta di Bayle. Nel suo Saggio Filoso* 
ficoy dopo aver dimoftrato (i), che la co- 
gnizione non consiste , se non nelF appren* 
dere la convenienza o disconvenienza di 
due o più idee, ricercando le cagioni del- 
la grand' evidenza degli assiomi , e dell* 
influenza, che hanno su le altre verità , 
ci & riflettere (2) che „ essendo eviden- 
te la cognizione allor che senza il soc- 
v cor- 

(1) Lib. 4. cap. 1. Come che ne riportiamo 
qui alcuni passi , è da notarsi che facciamo uso 
della Traduzione del Compendio fatto dal Dot- 
tor Winne , ed approvato dallo stesso Lok , 
che è di fresco uscito in Milano. 
. (2) Ltb. 4. 7. 
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„ corso d'una terza idea si apprende da 
„ noi questa con venienza , o disconvenien- 
„ za, ne siegue, che havvi una infinità 
„ di proposizioni non meno evidenti di 
„ quelle , a cui si è dato il nome di 
$ massime , o di assiomi " . La prova 
egli coli* identità , la diversità , la coesi' 
stenza „ le quali cose tutte somministra- 
„ no tante proposizioni evidenti per se , 
„ quante sono le idee , che noi ne ab- 
„ biamo " . Rifletta Bayle ad una tal ve- 
rità , e veda di qual peso possano esser 
questi per quell'aspetto, in cui sono sta- 
ti da lui considerati per combattere la 
Religione , mentre noi seguiremo ad es- 
porre i pensieri di Locke. „ E' falso, et 
yy dice , che gli assiomi sieno le prime 
„ verità , che V anima conosce , ed è fal- 
„ so, che tutte le altre nostre cognizioni 
„ dipendano da loro. Un fanciullo in fatti 
„ avanti di sapere, che una medesima co- 
„ sa non può essere , e non essere nel 
„ medesimo tempo , conosce con certez- 
„ za, che uno straniero non è sua ma- 
„ dre. I numeri hanno moltissime veri- 
„ ùl da noi conosciute prima che si sia 
„ pensato a dedurle da queste massime 
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js generali.... Non si acconsente ad alcu- 
$ , na proposizione, se non perchè si sco- 
„ prono le relazioni delle idee , che ella 
„ racchiude ; dal che ne siegue , che le 
„ prime verità evidenti conosciute dall' 
„ anima , si aggirano intorno a quelle 
„ idee , che sono in lei prima di tutte 
jy le altre. Ora è certo, che le idee par- 
yy ticolari vi sono prima delle universali, 
„ non essendo queste, che rassomiglianze 
„ fra molte cose particolari , ed inconce- 
# pibili ne' fanciulli " . Dopo tutto il ri- 
ferito discorso di Locke , ascoltiamo la 
conseguenza, che ne deduce ; conseguenza 
opposta alla definizione , ed all' uso, che 
Bayle vuol fare degli assiomi . „ Il soc- 
„ corso di queste massime ( egli conclu- 
yy de ) y- che sono poco necessarie, quan- 
yy do si ha un idea chiara e distinta di 
yy una cosa, non ha mai scoperto la veri- 
yy ti o falsità di una proposizione , e se 
yy queste massime sono inutili quando le 
„ nostre idee sono chiare y- t applicazione 
yy h pericolosissima , e convien diffidarne 
yy quando elle sono incerte y vaghe , e con- 
yy fuse . Dal mal' uso , che se ne fa per 
^ istabilir proposizioni , le cui idee sono- 

„ in* 
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„ indeterminate ( o contrarie a' gravi fon-i 
„ damenti ) nascono molti errori, ne qua- 
„ // poi ci conferma la loro autorità " , 
Questo è il sentimento di Locke. 

A Locke deve aggiungersi un altro Au- 
tore, il cui giudizio tanto più deve esse-? 
re stimabile presso Bayle, ed i moderni 
Pensatori, quanto egli è creduto univer* 
salmente seguace , e promotore delle loro 
dottrine . Questi è il Signor d' Alembert • 
Dopo che questo Letterato aveva detto (i ) 
che gli assiomi a forza di esser veri , non 
e insegnano nulla ; che la loro evidenza 
palpabile e grossolana, si riduce ad espri-. 
mere con due diversi termini la stessa 
idea , e lo spirito non fa che aggirarsi 
intorno a se stesso, senz'avanzare neppu- 
re un passo ; aggiunge dottamente (2) 
che „ lungi dal tenere in Filosofia il pri* 
„ mo posto , neppure hanno bisogno di 
„ essere enunciati . « . . Il difetto minore 
„ degli assiomi è la sterilita, ed una ve- 
» rità puerile . . . . Uno de grandi in* 

„ con- 

(i) Nel Discorso preliminare dell'Enciclopédia. 
i\) Saggio sopra gli elementi della Filosofia x §, a., 
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„ convenienti è il realizzare le astrazio- 
„ zioni. Alcuni di quegli stessi, de' quali 
„ si fa maggior uso, non sempre presen- 
„ tano delle giuste nozioni, e sono ca- 
„ paci di indurre in errore per le appii- 
„ cazioni false, che possono farsene "• 

Abbiamo esposto il parere di questi 
due Letterati , non perchè debba cedere 
la ragione alla loro autorità , ma perchè 
quanto hanno asserito è sostenuto dalla 
ragione. La conseguenza generale, che da 
tutto ciò dee dedursi, si lascia alla pene- 
trazione, e al discernimento di Bayle, il 
quale dopo che Y avrà , dedotta , guarderà 
forse con altrettanto disprezzo, quanta è 
stata la compiacenza , noa^ pochi articoli 
del suo Dizionario. Noi peftdir qualche 
cosa dietro la loro scorta, ne inferiremo 
soltanto al nostro proposito, che il fcf 
uso degli assiomi per combattere la Reli- 
gione, è un far uso di verità, che molte 
volte sono credute tali per non averno 
fissato le giuste nozioni , ed un far uso 
di verità, che sono piuttosto corollarj di 
quello che principi fondamentali , e son 
capaci di indurre in errore per le appli- 
cazioni false , che posson farsene . Venga 

dun- 
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dunque egli in campo a commendarne il 
utilità, ad esagerarne la forza , e V influen- 
za, che hanno per la verità reale delle 
nostre cognizioni : noi lo rimetteremo 
ali 1 Opera di Locke, ed alle riflessioni del 
Signor d'Alembert. Siamo persuasi, che 
da questi non solo apprenderà le regole 
per fissare i limiti alla loro generalità , 
ma potrà dedurne ancora quanto basta 
per conoscere, che gli assiomi, de' quali 
si fa pompa per mostrarci l'insussistenza 
del Cristianesimo , o non sono tali , che 
bastino a convincercene, o sono un nuo- 
vo argomento per farcene conoscere più 
evidentemente la superiorità , e t eccel- 
lenza . 

E' fuori di ogni dubbio , che le idee 
semplici , ed irresolubili (i) sono la base 
di quelle prime universali verità , i cui 
rapporti si veggono con una sola occhia- 
ta . Queste idee semplici non sono che le 
idee di fatto e di sentimento , che non 

ne 



(i) Veggasi a questo proposito la dotta Opera 
-dell'ite dtt pensare, e Genovesi Art. Logico- 
crii. L'tb. 7* cap. 2. 5. , e cap. 3. 9. 
cari. 1. 
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ce suppongono altre , e per conseguenza 
non possono nè spiegarsi , nè contestar- 
si . Il mezzo di giungere ad iscoprir- 
le , egli è un* analisi rigorosa ed esat- 
ta (i) che ci fa rimontare sino alla ve- 
ra origine delle nostre cognizioni . Per 
mezzo di questa , scoperte le accenna- 
te idee, si deducono ancora quelle, che 
diconsi verità di riflessione ; verità cioè 
semplici , quanto le altre , perchè nate 
senza un azione troppo ricercata deli' 
anima ; e verità , che quegli solo chia- 
merà generali ed astratte , che non è 
al giorno delle vere operazioni dello spi- 
rito. Dietro un'analisi di questa fatta , 
Bayle , ed i moderni Filosofi dovevano 
dimostrarci la ripugnanza de Dogmi del- 
la Religione. Ma come farlo? Egli, co- 
me che uomo di somma penetrazione , 
non potè se non prevederne un colpo 
fatale alla sua camusa ; e siccome i suoi de- 

lir> 



(2) Cartesio de la Pb'ilosopbie y Part. 1. Tut- 
ti i Metafisici dimostrano* nelle loro Opere V 
uso , i vantaggi , e gli effetti del metodo ana- 
litico . Sono da leggersi le Opere del Sig. Con- 
dillac . 
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lirj (i) erano diretti ad abbagliare i più 
deboli, ed imporre al volgo degli uomi- 
ni, che non è tenuto a conoscere il fal- 
so de sofismi, fece uso soltanto a tal fine 
di quelle massime, che esso con un cie- 
co e servile attacco rispetta o come vere., 
o come mezzi di verità con un abuso di 
nozioni eccessivo. Questo fu l'unico mez- 
zo, a cui potè ricorrere per disbrigarsi 
dall'arduo assunto. I moderni Pensatori 
infatti, benché abbiano continuamente fra 
le mani le di lui Opere per far pompa 

Vol. I. ; D de' 
■ — 

(i) Le opposizioni , di' egli ebbe per parte 
del protestante Jurieu, furono, o doveano es* 
sere almeno , una scuola per fargli comprende- 
re , che i Letterati difficilmente sarebbono sta- 
ti sedotti dai suoi sofismi. Il Marchese d'Ar- 
gens ( Lettr. Juives, Tom. 2. Leu. 15. ) accu- 
sa Jurieu di livore, e di bile contro Bayle. 
Ma con qual fondamento? Basta riflettere, che 
si serve dell' esempio di Jurieu contro Bayle , 
per far vedere, che i SS. Padri del Cattolicis- 
rao , quando ragionano teologicamente , sono 
trasportati contro i loro avversar; da una bile, 
che chiamano %elo santo e pio „ Il Sig. Gauchat 
però li vendica contro di lui da questa taccia , 
come si farà chiaro nel Tom. 2. della sua Opera. 
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de' pensieri più stravolti che racchiudono, 
« sieno egualmente temcrarj che Bayle 
per pubblicar tutto ciò che può esservi di 
singolare e di empio, non hanno potuto 
a meno di confessare, che le dottrine del- 
ia Religione Cristiana sono le più con- 
formi a sentimenti primitivi dell' uomo . 
Se ne aprano i libri, e se ne troverk in 
ogni dove una confessione sincera, strap- 
pata loro a viva forza dall'ascendente del- 
la verità. Un Autore eh' è stato degnato 
degli applausi di quanti professano l'Irre- 
ligione (i) , ci dice chiaramente, che le 
dichiarazioni di Gesù' Cristo desumo* 
no la loro più gran forza da' sentimenti , 
che trovano nell'uomo. Non parla diver- 
samente Gio: Giacomo Rousseau ( 2 ) , 
Milord Bolingbroke (3) quel famoso en- 
tusiasta dell' Inghilterra , f Autore dello 

. .Spi' 

- — 1 1 

(1) L'Autore della Religion essentiellc À I* 
homme , nella Suite , Lettr. 7. 

(2) Emile Tom. 3. p. 

(3) Un passo di questo Inglese il più eccel- 
lente per la Religione Cristiana, può leggersi 
nel Piano per dar regolato sistema al moderno spi* 
rito filosofico , Rificss. 3. 
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Sòirìpo delle Leggi, che avendo fatto uri 
elogio al Cristianesimo (i) , ci assicura 
altrove essere „ la dottrina di Cristo , 
benché sembri d'ogni altra scienza dis- 
pregiatrice, 1' ampli Beatrice di tutte la 
„ più potente „ ed altri che potrebbono 
addursi . Si sa che gli elogj di costoro 
fatti alla Religione sono diretti alla sua 
morale , anziché ai Dogmi ; non hanno 
però avvertito , che veniva in s\ fatta 
guisa a nascere allora naturalmente per noi 
un dato contro l'Incredulo preso dal fonte 
dell' incredulità medesima; essendo inne- 
gabile che la stessa sorgente, da cui sono 
scaturiti i precetti della morale Cristiana , 
che pur fanno l'ammirazione degl' Incre- 
duli, è stata quella, da cui è venuta fra 
noi la rivelazione de Dogmi. Ciò sia det- 
to di passaggio. 

Dopo esaminata la fòrza degli assiomi 
in materia di Religione,, è tempo di pas- 
sare all'esame di ciò che risguarda i Mi- 
steri, che sono stati sempre il bersaglio 
della satira e dell' ignoranza degl' inse- 

D 2 gna- 



(i) Esprit da Lo'ix , Livr. 14. cap. 3. , . 
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guarnenti del Cristianesimo (i), piuttosto 
che cT una persuasione ( benché questa sa- 
rebbe stata poi ancor falsa ) di chi gli ha 
combattuti (2) , Un tal esame ci porrà in 

ista- 

(1) L' ignoranza , dicea il Cardinal Ximenes , è 
il veleno della Religione . Si legga l' Autore del- 
la D r cosina , Lib. I. Cap. 6. 34. 

(2) Quando i sedicenti Filosofi parlano de 
Misteri del Cristianesimo, o ne alterano le 
nozioni , o ne parlano coli* arte del ridicolo , per- 
chè più capace di far crollare negli animi debo- 
li la verità. Vagliano in conferma alcuni esem* 
pj. Parlando l'Autore delle Lettr. Persa», dell' 
autorità del Pontefice ( Lettr. 22. ) vi fa entrare 
il Mistero dell' Eucaristia , e spaccia , che il Pa- 
pa dà ad intendere ai Cristiani , che il Pane che 
si mangia non è pane j il vino eie $ì beve non ì 
vino; che tré non fanno che uno. Nel Mistero 
della Trinità scherza empiamente l'Autore del 
Testamento di Meslìer sulla parola Padre : ed in- 
terroga: perchè non Madre l Veggasi Genovesi 
delle Sciente Metaf. Part. 2. cap. 6. le», nella 
nota. Anche V Espio» Ture all'aver veduto il 
Sacerdote distribuire il Sacramento ai Cristian 
ni , esclama con ammirazione : combien de pe- 
tits Dieux! Quante empietà in sì pochi mot- 
ti ridicoli! Se con arte somigliante si fossero 
dipinte le Opere della moderna Filosofia, se 
Voltaire , Rousseau , ed altri simili fossero stati 

gli 
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ìstztó , non solo di convincere i nostri 
Pensatori della falsiti della vantata con- 
traddizióne * ma ci fàrk ancora veder la 
mariierà, con cui entra la Filosofia a so- 
stenere il Cristianesimo, e a difenderne 
la verità. 

Il Dio che adoriamo non è un Dio di 
tenebre, dicono gl'Increduli, a quali d'or- 
dinario piace più la lettura di Cicerone 
allorché seduce, che di Aristotele allorché 
persuade : egli non ci ha dotati d' inten- 
dimento per proibircene l'uso; il diri che 
sottomettiamo la nostra ragione, creden* 
do misteri che sono impossibili, è un far 
torto al suo Autore (i) , il quale non 
può rivelarci , siccome noi non possiamo 
credere, se non ciò eh' è dimostrato esser 
vero (2). La superstizione , aggiunge un 

D 3 al- 



gli Eroi ( e lo sarebbonò stati con ragione ) 
della penna satirica dell' Espio» Ture , o dell' Au- 
* tòte del Testamento di Meslier , che umiliante 
comparsa non avrebbono mai fatto le loro Opere ì 
(I) Rousseau Emilc Tom. 2. pag; 322. ed al- 
trove . 

* (2) Questo è il suo assioma fondamentale, 
di cui sviluppa le conseguenze aell* Lettr. « 

Mqh- 

— 
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altro parlando de popoli Europei (i), so- 
migliante ad una grossa atmosfera, impe- 
disce, che la luce della Filosofia, da cui 
pur siam circondati % giunga fino ad es- 
si. Il di lei giogo, da cui vengono le na- 
zioni ritenute dentro le tenebre, è diffici- 
le , che permetta loro di rompere le cate^ 
ne , e di superare le contraddizioni , alle 
quali hanno soggiaciuto le verità di ogni 
sorte (2) • Il lume naturale , 0 sieno i 
principi generali delle nostre cognizioni 
sono la regola matrice ed originale d v ogni 
interpretazione della Scrittura (3). Essen- 
do fuori di dubbio, che le verità immu- 
tabili sono verità divine, ogni dogma, o 
sia ogni punto di dottrina evidentemente 
contrario alle verità divine , non può es- 
sere opera di Dio, ma è degli uomini (4). 
Po- 

Monsegn. I +rfrcbevéquc de Paris . Veggasi Bei> 
gier le Dehmt refuti par lui méme. 

(1) Alembert Elogio del Sig. di Montesquieu . 

(2) Lo stesso Autore Saggio sopra f origino 
ielle umane cognizioni , 2. 

(3) Così s'introduce alla sua Opera f Autore 
della Religion essent ielle à P homme . 

(4) Suite de U Religion tssentielle r nella Re* 
pome è la VII 0bie8ìon< 
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Poco importa, che t autorità de' Libri Pro- 
fetici sia contestata, se non lo è l'autori- 
tà delle Cose ', a cui io debbo sottomet- 
termi (i). Ogni Dogma, che non è omo- 
logato, verificato, e registrato al supremo 
Parlamento della ragione e del lume na- 
turale , non può essere che di una verità 
vacillante e fragile come il vetro (2) . E v 
impossibile il credere Misteri (3)- 

Queste ed altre simili proposizioni , die 
jioi abbiamo unite in un sólo punto di 
vista per non averle a ripetere altre voi- 
te , riempiono quasi ogni pagina delle 
Opere, che si dicono di spirita, e non 
hanno altro scopo che d'insinuarci la con- 
trarietà de nostri Misteri alla ragione, ed 
una contrarietà non già fondata siili' in- 
sufficienza della ragione medesima, le cui 
forze non giungano alla cognizione de* 
rapporti delle verità naturali con le rive- 
late (4), ma siuT incompatibilità metafi- 

D 4 sica 

• • • • . . . . . .. • 

(1) Reltgion essentielle, Lem. X» 

(2) Ib'td. Veggasi ancora Commentane Pblloso* 
phìque de Bayle . 

_ (3) Emil. Tom. 2. pag. 322. 

(4) V'è stato chi ha creduto, che possa prò- 
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sica degli oggetti e de rapporti medé- 
simi. 

Quando si dice che i Misteri del Cri- 
stianesimo sono contrarj alla ragione , si 
vorrebbe prima determinare il senso, che 
si dà alla parola contrario ; giacché que- 
sta può intendersi ( benché in senso me- 
no proprio ) per una cosa soltanto incon- 
cepibile, come dicemmo, o sia per la su- 
blimità dell' oggetto , o sia per f insuffi- 
cienza di chi vuol concepirlo; e per una 
cosa, posta la quale ne viene per neces- 
sità una intrinseca ripugnanza dell'altra . 
Se nel primo senso i nostri Misteri si di- 
cono contrarj alla ragione, tra il Cristia- 
no e T Incredulo non vi sarà che una di- 
versità di termini esprimenti la medesi- 
ma cosa, I Misteri, secondo ne pensa il 
Cristiano , sono superiori alla forza del 
suo intendimento; anziché ferne Tesarne, 

dee 

• " ■■ii ili 

ferirsi impunemente questa proposizione: i Mi* 
steri dei Cristianesimo ripugnano alla ragione , 
non assolutamente , ma come ella vede e conosce. 
Di quale utilità potesse esser quest'asserzione, 
quand'anche fosse vera, stenterebbono a farcelo 
vedere que' medesimi che la difendono . 
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dee sottomettersi , venerarli , e render lo- 
ro, riconoscendo la propria picciolezza , 
ed annichilando se stesso , queir omaggio 
che loro è dovuto (i) . Quanto sia ciò 
ragionevole , quai sieno i motivi , che 
determinano la ragione a questo atto per 
lei non meno necessario che glorioso, ed 
in qual maniera ciò debba intendersi , si 
comprenderà tra poco. Ma non è questo 
il senso, come abbiamo già detto, in cui 
gl'Increduli combattono i Misteri. Quasi 
che abbiano già calcolata la fòrza della 
ragione, e sieno giunti a conoscere qual 
sia l'infallibile suo criterio nella ricerca 
del vero, hanno già deciso con tuono 
tlogmatico, che questi si oppongono me- 
tafisicamente alle verità delle quali non 

può 

(i) // più bell'omaggio io possa prestarti, è 
? annichilarmi alla tua presenta, dice con ener- 
gica fantasia a Dio , dopo che avea detto di non 
poterlo concepire, Rousseau ne)T Emit. Tom. 3. 
p. 88. La frase è troppo bella, e troppo pro- 
pria di un cuor sensibile alla Maestà del Crea- 
tore : T uso che ne ha fatto il Misantropo Rous- 
seau, è anch' egli lodevole; ma tanto più sarà 
lodevole V applicazione fattane da noi , quanto la 
Rivelazione supera il Deismo . 



E 



lyiii DISCORSO) 

ò dubitarsi ; e la manìa di decidere non 
ia . fatto forse comprender loro , che lo 
spacciare una verità come contraria alla 
ragione, suppone senza contrasto, che siasi 
gii perfettamente al giorno della sua esten- 
sione, e se ne sia ben compresa V essen^ 
za.. Se un dubbio irragionevole di Locke , 
fondato sull' ignoranza del numero delle 
proprietà essenziali della materia (j) , ha 
* • • - po~ 

(i) Si sa che Locke dopo aver detto in un 
adunanza, ch'egli non sapca, se alla materia 
potesse o no convenire U pensiero, nel suo 
Essai Pbilosopb. sur l* Entendement huma'm> Livr. 
4. cbap.^.y asserisce, che noi non saremo giam- 
mai capaci di conoscere „ se un Essere pura* 
i, mente materiale pensi o no , perchè non po- 
„ tremo mai scoprire se Dio abbiadato a qual- 
„ che ammasso di materia, a ciò disposto, la 
y, potenza di pensare; non essendo più difficile 
„ per noi il concepire che Dio possa aggiunge- 
„ re alla nostra idea della materia la facoltà 
„ di pensare, di quello che congiunga con essa 
„ una sostanza diversa capace di pensiero'*. 
Noi ignoriamo il numero delle proprietà della 
materia, diceva dunque Locke; e su questa igno- 
ranza non possiamo definire , che non possa com- 
peterle il pensiero. Qual semenza di errori non 
è mai stata una somigliante proposizione ! Il 

Ma- 
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potuto servir loro di fondamento per in« 
nalzare con furore il Materialismo mo- 
derno, hanno trovato però insussistente 
ed irragionevole un dubbio circa la forza 
della ragione ; e quello stesso principio 
eh* è stato una volta encomiato dove la 
ragione ci diceva invincibilmente il con» 
trario, non ha incontrato la stessa sorte, 
dove il sentimento ce ne dimostra accon* 
riamente il vantaggio ed anche la neces- 
sita. Il Miscredente è stato, e sari mai 
sempre una vera imagine del Proteo dell' 
antica mitologìa. 

Ad ismentire assurdi di questa fatta 
non v'è bisogno di esaminar* un uomo 
formato secondo il piano di educazione 
<}el Cittadino di Ginevra, o farsi a riflet» 
tere sulla ragione dello stupido Ottentot- 
to . Non abbiamo , che ad interrogare 
noi medesimi; entro di noi troveremo 

quan- 

Materialismo è divenuto un mostro somigliante 
all' Idra di Lerno ; e le più dotte penne hanno 
dovuto impiegarsi per estirparlo , e ricondurre 
i proseliti al trono della verità. Veggasi fra i 
molti il dottissimo Porporato Gerdil f ' Immate- 
rial itè de P*4me dtmonttée contre M. Locfa * 
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quanto basta per dimostrare la felsitk di 
quel che vanta l'Incredulo. Il Cristiano 
non sottomette ciecamente la sua ragione 
ai Misteri . I Promulgatoti della Reli- 
gione gli dicono anzi e vogliono, che il 
di lui ossequio sia ragionevole (i); egli 
non vi si sommette se non sulla certezza 
della Rivelazione ; e Bayle medesimo nel 
bujo della sua maggiore effervescenza ave* 
va ben traveduto la ragionevolezza di una 
tal sommissione (2) < Il Cristiano assai 
più Filosofo senza vantarsene di coloro* 
che si vantano Filosofi senza esserlo, non 
ha mai assoggettata la sua Ragione senza 
che la ragione medesima restasse prima 
convinta di doversi assoggettare. Egli ha 
ben veduto non esservi forza d'ingegno, 
che possa decidere essere i Misteri con- 
trarj alle prime immutabili veri tìi, perchè 
non v'è forza d'ingegno, che sia stata ba- 
stante a procacciarsene da se la minima 
idea. L'ajuto, di cui ha bisogno la ragio- 
ne umana, non per comprendere i Miste*** 

ri 



(1) Raùonabtlt obsequium vestrum. 

(2) <Buvr. & Bayle^ Tom. 3. />. 
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ri in se stessi, (che sono inpenetrabili a 
tutte le sue vedute ), ma per giugnere 
ad aver la notizia della loro esistenza, è 
pel Cristiano un argomento , da cui rima- 
ne convinto, che non si può giustamente 
asserir di loro una contraddizione con le 
verità, che conosce per tali. Egli diftatti 
ragiona da Logico, e da Logico, che sa 
ragionare . Il giudizio è una operazione 
dello spirito, che suppone incontrastabil- 
mente un'idea chiara di quegli oggetti, 
su i quali deve cadere. Se di questi non 
se ne abbia una tale idea, il giudizio non 
potrà, esser che falso . Trattandosi però di 
Misteri tanto è lontano, che se ne abbia 
un'idea chiara, che anzi ha bisogno l'uo- 
mo dell' ajuto della Rivelazione, per cono* 
scerne la semplice esistenza. Da ciò si de- 
duce che quegli sono nella classe degli og- 
getti affatto separati con una immensa bar- 
riera dalla sua sfera, e concepibili imper- 
fettamente allora solo quando siavi un 
nuovo lume, che li renda manifesti. Sen- 
za un tale ajuto non avvene la minima 
idea. ( / . , 

Un'altra riflessione fa ancora l'uomo 
Cristiano a questo, proposito * Egli riflet* 

te, 
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te, che il giudizio, oltre il supporre ideé 
chiare degli oggetti, suppone, che gli og- 
getti sieno paragonabili tra loro, ed ab- 
biano un punto comune, in cui possano 
convenire o disconvenire, esser conformi od 
opposti ♦ E* inconcepibile questo punto , 
quando gli oggetti sieno d' ordine affatto 
diverso . Havvi allora una infinita catena 
di altri oggetti intermedj, i cui anelli dis- 
giunti in mille luoghi, appena ci presen- 
tano delle veriù altre isolate, ed altre 
fluttuanti, e dopo averci ingolfato in un 
pelago di sofismi (di cui sarebbe troppo 
lunga la storia ) per l'inclinazione, che 
abbiamo di ordinare la serie delle verità, 
ci abbandona, e si perde, mostrandoci 
appena i suoi ultimi anelli assai debolmen- 
te uniti cogli altri. V è forse questo pun- 
to comune, vè un anello, che unisca le 
misteriose -verità, rivelateci, e le naturali? 
Il Cristiano noi vede, l'Incredulo lo scor- 
ge impossibile. Come dunque farne il para- 
gone, e giudicare della loro conformità o 
del contrasto? 

Dopo ciò il Cristiano fa un passo più 
innanzi nelle sue ricerche, e per quanto 
gli permettono i limiti, da cui si vede 

cir- - 

» 



Digitized by 



P R El IMIN^fR E. Ixiii 

circoscritto, conosciuta 1* insussistenza della 
contraddizione per mezzo di riflessioni ne- 
gative , tenta di scoprire ancora qualche 
Uniformiti positiva tra gli oggetti della 
sua Fede e della sua ragione. Per riuscir- 
vi considera egli i Misteri in tre aspetti 
diversi, per le nozioni cioè, che racchiu- 
dono, per i rapporti, che queste nozioni 
hanno tra loro, e per la fòrza del suo in- 
tendimento e de' suoi lumi naturali . Se- 
guiamolo con la maggior brevità ne' suoi 
passi, e lo sieguano ancora gli spiriti illu- 
minati del secolo, che vedranno crollare 
i loro più fòrti sofismi a fronte d' una de- 
risa semplicità. 

Le nozioni, che le verità rivelate pre- 
sentano allo spirito , altre sono appartenen* 
ti alla natura dell' Esser supremo , altre 
spettano allo stato dell'uomo o passato, o 
presente, o futuro; quelle sono la "base di 
ciò che dobbiamo credere di Dio, queste 
di ciò che dee credersi di noi. Sì le pri- 
me, che le altre sono F oggetto delle ri- 
flessioni del Cristiano, che va innanzi nel- 
le sue ricerche. Tutte queste nozioni le 
trova egli le più semplici, le più chiare, 
le più distinte; e mai ha trovato un Mi- 
ste- 
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stero, benché de più astratti, in cui non 
vedesse i termini più acconci, perchè la 
ragione ne concepisse W idea affatto di- 
stinta da tutte le altre. Vede per esempio 
nel Mistero fondamentale del Cattolicismo , 
eh' è la Trinità, i termini di unità , di 
distinzione , di numero; nell'Incarnazione 
i termini di persona , di natura umana e 
divina , di unione \ nel peccato originale 
quelli di disubbidienza , di castigo , di/>ro- 
pagazione; nel dogma della grazia quelli 
di libertà^ di debolezza , di di m<?« 

r/>o; in quello della vita futura i termi- 
pi di felicità^ di miseria, di eternità, e 
cosi negli altri. Poco curante, per ghigne* 
re al suo scopo, delle diverse idee, che o 
Ja fantasìa sempre pronta a vestir d' imma- 
gini modelate a suo modo gli oggetti i 
più immateriali e depurati, ole varie opi- 
nioni che i Teologi (i) hanno attaccato 

agli 

(i) Qui non si pretende di biasimare la Teo- 
logia scolastica . Ella ha i suoi fondamenti : c 
questi danno luogo allo sviluppo di varj punti 
oscuri ed intricati . Si dice soltanto , che i di- 
versi termini delle diverse Scuole Teologiche , 
termini a' quali certamente si fanno corrispon- 
dere 
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agli oggetti della sua fede, egli conosce, 
che tutti i termini esprimenti i diversi 
Misteri sono i più semplici, i più chiari ^ 
ed i più proprj, perchè se ne formi T 
idea. Conosce, che sono tutti segni di no- 
zioni le più connaturali air uomo, e co- 
nosce, che quegli, da cui vengono pro- 
nunziate, non pronunzia già parole affatto 
vote di senso, ma a cui corrisponde pre- 
cisamente una determinata idea di qual- 
che cosa (i). Tanto basta al Cristiano 
per asserire, che i Misteri, e le verità, 
che sono a portata della ragione, non si 
Vol. h E col- 



dcrc altrettante idee , non interrompono , nè di- 
sturbano le accennate riflessioni dell' uomo cri- 
stiano ; e si lasciano da esso a chi ha ozio ba- 
stante per applicarvisi . Ciò sia detto per istru- 
zione degl'inesperti, ed a scanso di qualunque 
equivoco. 

(i) Siccome non è necessario, che l'applica- 
zione di questi termini conduca l' uomo fino 
alla comprensione , così è su fidentissimo , che 
di un Mistero si abbia qualche intelligenza ana- 
logica. Questa allora noi l' abbiamo , quando non 
pronunziamo parole affatto vote di senso. Ri- 
flessione di Leibnizio nel Discours sur la confor- 
mità de la Fot avec la Raison* w . L .1 
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collidono, considerati quelli nel primo as- 
petto, vale a dire per le nozioni, che pre- 
sentano ai nostro spirito . 

Ma neppur si collidono, dice il Cristia- 
no, per i rapporti, che queste nozioni 
hanno tra loro. I rapporti sono, a parlar 
propriamente, quelli, che costituiscono un 
Mistero in esser di Mistero. Ma qual'è 
mai la contraddizione, che hanno nel no* 
stro intendimento fra loro questi rapporti ? 
La mostri il Pensatore incredulo, ma la 
mostri con quell'evidenza, con cui si co- 
noscono dall'uomo le prime immutabili 
verità. Queste hanno nella nostra ragione 
un sentimento inestinguibile autenticato dal 
consenso universale di tutti gii uòmini (i). 

Non 

- i n ■ ili I i 

(i) Anche ne' popoli i più selvaggi , che non 
hanno idea nè di Società , nè di Leggi , si trova- 
no scolpite dalla natura le prime verità. Veg- 
gasi la Storia de Viaggi , da "cui abbiamo le re- 
lazioni più esatte della loro Religione, e de* 
loro costumi . E' troppo toccante , e troppo ve- 
ra la pittura, che ci fa l'autore delle Lettere 
Persiane, de' Trogloditi , benché egli per tutt* 
altro motivo V abbia disegnata . Telemaco anco* 
ra ( veggasi f Opera , che porta in fronte que- 
sto titolo di Monsig. di Salignac ) benché aves- 
se 
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Non così la vantata contraddizióne ; ella 
è il retaggio, e V Achille di pochi spiriti 
deboli, che amano la singolarità delle dot- 
trine per desiderio di distinguersi ( e si 
distinguono a costo molte volte di ua 
rossore cagionato loro da loro pensieri me- 
desimi ) nel tempo stesso eh* è l'oggetto 

E 2 del- 

se provato e la perfidia di Alceste, e la mal- 
vagità di Pigmalione, non può non rimaner 
sorpreso al racconto delle meraviglie de' popoli 
naturali della Grecia. Gl'i esempj rapportati da 
Vattel ( Droit dts Gens, Liv. i. chap. io. ) di 
uomini nudriti Cogli orsi, e con altre bestie fe- 
roci, o sono da tenersi in conto di favole, e 
di novelle piacevoli; oppure si potrà a ragione 
rifondere la loro stupidità nella mancanza de' 
segni (mezzo che il Filosofo sa, quanto sia ne- 
cessario e per ricevere ; e per comunicare le 
idee ) piuttosto che in una mancanza delle pri- 
me nozioni. Le relazioni che abbiamo degli al- 
tri Selvaggi , ci conducono per legge di analo- 

fia a rifletter così di questi ancora , se per una 
izzarra , e stravagante ipotesi voglia dirsi che 
esistano . Per altro che esistano , non è che so- 
gno di una cattiva notte , che ci si spaccia con 
gravità ( giusta la frase dell' Autor dell' Emilio , 
Tom. i. p. 25^. nella not. ) come se fosse arti- 
colo di Filosofia. 
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delle derisioni <T un numero ben grande 
di persone , che si fan gloria di pensar di- 
versamente da loro. All' Incredulo si ap- 
partiene il dimostrarla da che egli è che 
dice di averla scoperta, e per mezzo di 
questa vantasi di aver tolto la maschera 
dell'apparente verità alla Religione. Basta 
al Cristiano ciò che abbiamo detto di so- 
pra, il non esservi cioè nella ragione un* 
ombra neppure de* rapporti delle verità, 
che ci vengono rivelate, perchè ei possa 
giustamente persuadersi, che queste sono i, 
oggetti affatto separati, e lontani dalla bre- 
ve circonferenza delle sue vedute; 2. og- 
getti, i quali, benché separati, possono 
per mezzo di un autorità superiore, e di 
gravi fondamenti , che sostengono quest* 
autorità , divenire oggetti di sua cognizio- 
ne, o sia entrar nel piano del suo intek 
letto; 3. oggetti, ne rapporti de quali, 
benché non si sappia il come, debba asso- 
lutamente ripugnare ogni contraddizione. 
Da questa riflessione, che a ben pensare, 
preme gì' increduli assai più di quel che 
può sembrare a prima vista , passa il Cri- 
stiano a considerare neli' ultimo aspetto i 
Misteri, che gli vengono proposti ; e scor- 
ge 
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ge chiaramente, che Y insufficienza del sud 
intendimento, e de suoi lumi naturali , so- 
no una prova, che quelli non collidono 
nè se stessi, ne le verità immutabili, 
non sono un argomento sufficiente per far, 
che passi dall'apparenza alla realità una 
tal collisione. 

Ed infatti, l'insufficienza dell'umana 
ragione, come che ci dimostra chiaramen- 
te, eli ella è circoscritta da angusti confi- 
ni, ci 6 ancóra vedere per conseguenza, 
che l'Esser supremo conosce, può, e vuo- 
le, per forza di sua natura, molte cose, 
che noi nè conosciamo, nè possiamo, nè 
vogliamo; e che tai cose non conosciute, 
non potute, non volute da noi, debbano 
esser conosciute, potute, e volute da Dio, 
giusta il detto di. antico Scrittore, aut 
Deus non esset Deus, aut ego csscm Deus 
se potessimo noi conoscerle, poterle, e vo- 
lerle. La gran verità, che Dio è Dio, va- 
le a dire, che la natura divina è infinita- 
mente superiore alla natura degli Esseri 
spirituali (i), e forma la prima specie io* 

E 3 di- 

, 

« , « 

(0 Vegga» Lodovico Barbieri ntl Saggio dì 
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dividitele delle sostanze, che noi conoscia- 
mo, (verità, che meriterebbe di starsi ne' 
primi posti delle scienze metafisiche per 
le sue prove, e pegli usi, a cui potreb- 
be destinarsi) è la sorgente, da cui si de- 
duce la certezza di questa potenza, cogni- 
zioni, e volizioni divine, che debbono es-. 
sere, di necessità, tanto superiori alla no- 
stra ragione, quanto la natura di Dio è 
superiore alla natura degli Esseri spiritua- 
li (i). Da che la superiorità di quella so* 
pra di questa non è, che per forza intrin- 
seca dell'essenza di Dio, e per un male 
metafìsico della creata natura spirituale , se* 
parata, ed essenzialmente distinta per mez- 
zo d' un inconcepibile caos, che passa dall' 
una all'altra; queste cognizioni, volizioni % 
e potenza non possono non esser affatta 
superiori a' limiti del nostro intelletta. V 

in* 



Psicologìa, e nel Trattato dtlla Divinità, t de 
primarj capi della Religione naturale cap. 14. , $ 
la Meditazione Filosofica sul? Jlteimo y e Firronis* 
mo antico , e moderno . 

(1) Da ciò ne deduce un nuovo argomento, 
perchè i Misteri debbano essere superiori alla 
ragione, il citato Barbieri, ibid. cap. %. 
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insufficienza dunque dell' umana ragione è 
una prova della verità de* rapporti reci- 
proci de' Misteri , perchè è una prova , 
che le cognizioni, e volizioni di Dio deb- 
bono essere, per necessità delle due nature , 
inintelligibili da noi. 

Ma dopo che è stata una prova per la 
verità, non può essere un argomento per 
la ripugnanza, eh 1 è l'altra parte delle sco- 
pèrte nate dalle riflessioni dell'uomo Cri* 
stiano. Per restar convinti di ciò, non v* 
è miglior espediente, che ricorrere alla 
sperienza, ed agli esempj. La ragione, 
allorché medita sulla sperienza, è costret- 
ta, suo malgrado, a persuadersi di molta 
cose, a cui non avrebbe dato orecchio 
per un discorso, che apparisse il più ra» 
gionato. 

E' egli un argomento sufficiente per 
uno, che sia nato cieco, la sua cecità per 
asserire, che ripugna tutto ciò che ascol- 
ta della luce e de colori? Può egli, dice 
un dotto non meno che spregiudicato Au- N 
tore (i), da cui abbiamo tolto il parago 
E 4 ne 

(i) Il Signor Bcrgier liei Deismo confutato da 
se ssesso, Letu Linguetta lettera, si serve spes» 

sis- 
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tìe presente, può egli senza follìa ricusar 
di credere tutto ciò, che ne sente dire? 
Egli sembra in apparenza, abbia tutti i 
motivi più ragionevoli per credere e quel- 
la, e questi altrettante assurdità. Nel suo 
spirito una prospettiva racchiude contrad- 
dizione , una superficie piana non può pro- 
durre una sensazione di profondità . Per 
lui la luce, uno specchio, i colori, tutti 
i fenomeni, che quindi ne nascono, sono 
altrettanti misteri » Sembra abbia ragione 
di esser persuaso cosi ; egli non ne ha 
alcuna idea; ciò che se gli dice, è per lui 
inconcepibile; nella sua fantasìa non hav- 
vi neppure un dato, con cui poterne ve- 
stire di qualche immagine un fantasma 
qualunque fabbricato a capriccio. Da que- 
sta inconcepibilità , da questa mancanza d* 
idee e di dati , egli passa a dedurne Y im- 
possibilità. Ragiona egli, o delira? Che? 
la possibilità de colori avrà da essere pel 
tieco nato misurata unicamente all' insuffi- 
cien- 

sissimo dell'esempio accennato per rintuzzare la 
proposizione di Rousseau: Dio non può rivelar- 
ti , e noi non possiamo credere se non ciò che è di- 
mostrato esser vero; che noi abbiamo rapportato 
di sopra. 
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cietiza , che ha di formarsene V idea , alla 
forza del suo intelletto? Non ha egli al* 
tri fondamenti , che gli facciano credere 
ciò che non può comprendere? 
. V esempio del Cieco è esattamente il 
caso degT Increduli (i) . Eglino non si 
persuadono di ciò che non comprendono , 
unicamente perchè noi comprendono , e 
superiori a tutti i motivi , che hanno di 
credere, motivi, a cui non può ragione- 
volmente negarsi Y assenso, desumono la 
verità , o falsità di una cosa da gradi di 
chiarezza, o d'oscurità, che hanno le lo- 
ro idee . Quest' esempio può servir loro 
perfettamente di esemplare, per avere in- 
nanzi gli occhi il proprio ritratto, e la 
propria condanna . Eglino forse non ne 
hanno compresa tutta la forza: V esempio 
per loro è antico , è antica V applicazione ; 
ma la risposta? la risposta tanto più sa- 
rebbe gradita dal Filosofo Cristiano, quan- 
to che sarebbe affatto nuova (2) . Tor- 

nia- 

— 

• (1) Lettre sur Us «fveughs à f usage de ce*x 
qui voyent . E' riflessione dell'Autore di quest' 
Opera , che è stato un sottilissimo Metafisico . 
fc (2) Un altro esempio al nostro proposito pre- 
so 
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niamo a ripeterlo un'altra volta. La ve- 
rità ha la sua essenza affatto indipenden- 
te da' concetti della ragione ; una cosa ve- 
ra è vera, non perchè T intelletto ne com- 
prende la verità, ma perchè è vera in se 
medesima. L'essere ignota la maniera, 
con cui accada, non è un argomento per 
negarla, tosto che abbiamo i fondamenti, 
che ci convincono, che veramente acca- 
de . La Logica lo insegna , lo detta la ra- 
gione. Vorremo contraddirle? Potremo al- 
lora rinunziare ad una gran parte delle 
nosrre cognizioni. Non havvi scienza, in 
cui non vengano a cimento gli argomen- 
ti, che dimostrano la verità, colle diffi- 
coltà, che nascono dal non potersi conce- 
pire il suo modo di esistere • Quegli è 
Filosofo , che per abbracciar la prima y 
non presta orecchio a quella lieve inquie- 
tezza, che gli cagionano le altre. 

Queste sono le riflessioni, che induco* 
no 1 uomo Cristiano a riguardare com$ 

una 

so dal giuoco degli scacchi , è da vedersi in Ge- 
novesi delle sciente Metafis. Par. I. cap. 5. §.5* 
nella nota . Non definiamo però , se abbia o 
nò la stessa forza. 
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una fàvola, e come una chimera la con* 
traddizione de Misteri , in ossequio de* 
quali ha egli fatto schiavo il proprio in- 
telletto . Non sono forse le più convin* 
centi ? 

Dopo tutto ciò si vede ancora egli cir- 
condato da un denso velo, e da folte te- 
nebre, che gli si spandono d' intorno, e 
gì' impediscono di portar le sue vedute a 
traverso dello spazio interminabile , che 
passa da se a Dio, e di fissarle neli' im- 
menso profondo caos delle operazioni di- 
vine. E' convinto abbastanza dalle sue ra- 
gionate meditazioni, che le nozioni delle 
verità rivelategli non si collidano tra lo- 
ro; ma in un modo vero, benché incon- 
cepibile, resti ferma la loro verità. Se non 
che trasportato dalla forza di quella cate- 
na, che unisce come in altrettanti anelli 
le idee fra loro, e punto dallo sprone del- 
la curiosità , madre non meno di eccellen- 
ti scoperte, che fonte di gravi errori, in 
una quasi totale astrazione dall' esser giun- 
to a conoscer tanto , si lusinga di poter 
comprendere qualche cosa di positivo, ri- 
fondendo r oscurità , in cui giacciono, i 
Misteri , in vizio soltanto del metodo % 
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che si è tenuto per iscoprirli . Ma dove 
mai s'inoltra col pensiero? Egli si perde 
in un abisso interminabile , e non ricava 
in fine, che un sentimento di convinzio- 
ne della sua debolezza, e del suo niente* 
Seguiamolo ancora per qualche tempo, e 
da questo smarrimento involontario vedia- 
molo tornare a far uso di sua ragione . 
Come potrò io, die* egli , presumere di ve- 
der chiaramente dove non è permesso ad 
occhio umano digiugnere? Sì: Iddio non 
sarebbe più Dio, io non sarei più un uo- 
mo, e Quest'io in conseguenza non sareb- 
be più 1 so y che ragiona al presente, se 
potessi fissare impunemente lo sguardo 
neir essenza di Dio , oggetto , della mia 
Religione. E vorrò dunque presumere di 
procacciarmene un'idea adequata, diveder 
chiaramente in un abisso di luce? Quale 
n'è mai il motivo? da qual cagione sor- 
ge in me sì mal' intesa curiositi ? Forse 
non sono io convinto della verità det Cri- 
stianesimo dai fondamenti, che lo sosten- 
gono? Ah sì. Le Profezie precedute alla 
verificazione, e verificate coi fatti , i Mar-^ 
tiri moltiplicati a forza de più crudeli tor- 
menti; la propagazione della Fede esegui* 
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ta dalle persone le più deboli, le più sco- 
nosciute , col mezzo di massime le più 
contrarie alle inclinazioni degli uomini 
in un tempo , in cui il piacere , la cra- 
pula, l'interesse, il dispotismo, la tiran- 
nide erano l'anima e l'idolo del mondo; 
i miracoli contestati da un' intiera nazio- 
ne (i) , e mai accagionati di falsiti di 
fatto da' nemici sincroni del Cristianesi- 
mo (2); la purità della dottrina correda- 
ta 

(1) Sopra i miracoli si sono scagliati gl'In- 
creduli più che sopra ogni altro fondamento del 
Cristianesimo , Fra questi tiene forse il primo 
luogo Benedetto Spinoza nel Trattato Teologico* 
Politico. Anche Hume fra i più recenti ha vo- 
luto parlarne ne* suoi Essati Pbilosopbiques sur f 
entendement humain . Ma è singolare e ben ri- 
dicola T opinione di Voolston . Egli pretende , 
che i miracoli fatti da Qesu Cristo debbano interi* 
dersì allegoricamente , e ebe in realtà non gli ba 
mai fatti ; ma li farà nella sua seconda venuta ; 
raccontandosi dagli Scrittori Evangelici come fatto 
ciò che dovrà farsi in avvenire . E' da vedersi su 
ciò le Moine Dissertation bistortque sur les écrits 
de M. Voolston , Eg^li era forse investito dal ge- 
nio Alessandrino di Origene, per interpretar le 
Scritture allegoricamente anche allorché la lette- 
ra non fa nascere alcuna difficoltà . . , 

(2) I nemici del Cristianesimo , o sia tra i 

Gen- 
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ra di una semplice maestà (i) , al con- 
fronto della quale forza è che cedano i 
precetti di Socrate , di cui pur si dice , 
che portasse dal cielo in terra , ed ordi- 
nasse in sistema la scienza de costumi (2); 

la 

Gentili , o sia tra gli Ebrei , mai hanno negato li 
verità delle operazioni prodigiose di Cristo . Non 
le ha negate Celso , Porfirio , Giuliano. Ne abbia- 
mo un testimonio insigne in Giuseppe Ebreo nel 
lib. 18. ofntiqu. Judatc. Gli Autori del Tal- 
mud ( Opera scritta sul principio del terzo Se- 
colo ) le hanno confessate . Questi nemici non 
han fattd che tentare di spiegarli o per forza 
naturale, o per arte magica f a cui inque'tem* 
pi molto si dava; 

(1) E' degno di esser letto l'elogio , che fa 
dell'Evangelio, e della morale che racchiude, 
Rousseau nelT Emilio Tom. 3. pag. 16%. In que- 
sto genere non v'è Cosa migliore. La Ietrura 
che se ne faccia, c'insegna quanto vaglia l'elo- 
quenza, allorché è animata dal sentimento. 

(2) Pepi dell' inegualità naturale fra gli uomini. 
E 1 noto l' Elogio , che enfaticamente gli fa Eras- 
mo . Parum abest , quin dicam : Sanale Soerates 
tra prò nobis . Come che egli sembrava stupido , 
ed era al di fuori lordo e sozzo, Alcibiade lo 
paragonava ai Sileni, statue ridicole al di fuo* 
ri| ma che racchiudevano immagini divine. 
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la santità e la vita irreprensibile di Ge- 
sù* Cristo; tutto mi attesta, che io non 
posso pensare neppure un momento a non 
esser Cristiano : tal' è la convinzione, che 
questi fondamenti producono in me. Egli 
sarebbe un disragionare il chiuder gli oc- 
chi alla luce per motivo di picciole om- 
bre, che, a ben intenderle, servono anzi 
di risalto alla luce medesima. Su grandi 
oggetti non debbo lusingarmi di tutto ri- 
solvere, bastando per ogni spirito ragio- 
nevole, che una verità sia stabilita su pro- 
ve convincenti, per non dovers' inquieta- 
re di alcuni piccioli nei, che sembra in 
apparenza la offuschino (i). 

Convinto come io sono, siegue a me- 
ditare il Cristiano, che ciò che debbo cre- 
dere, non è una fàvola, o un risultato 
di principj politici, (giacché dalla politi- 
ca non si giugne a questo segno), come 
potrò lusingarmi di approfondire i Miste- 
ri della mia Religione? Son pur io un 
Ente limitato, che ovunque mi volgo o 

den* 

- ■ - - ... ... ^ . . . - . , 

(t) Le Comte de Valmont , ou les egaremens de 
U Raisony T*m. E. suite de la 4. Lettre. 
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dentro o fuori di me veggo chiaramente 
le marche più manifeste della mia imper- 
fezione, e della mia debolezza. 

Ma v' è ancora di più . Forse la natura 
è stata verso V uomo più condiscendente nel 
rivelargli i suoi arcani, e nel manifestar- 
gli i suoi fenomeni più ovvj, ch'io deb- 
ba lagnarmi di que' mali metafìsici, che 
indivisibili dalla mia essenza, mi rendo- 
no incapace di conoscer perfettamente la 
Divinità? Non è forse un arcano continuo 
la natura, che sfugge alle ricerche de più 
esatti indagatori? Non sono forse un ar- 
cano continuo gli oggetti , che tuttodì ve- 
diamo, o ci vengono manifestati dalla no* 
stra riflessione? 

A questo passo, che sempre più l'im- 
pegna nella serie de suoi taciti pensieri, 
egli è risoluto di aprire i libri e scorrere 
sulle Opere de' Filosofi . Che immenso nu- 
mero ne vede egli schierato innanzi a se! 
appena un occhio linceo può abbracciare 
i termini dell' estensione, che formano. 
Che quadro è mai questo, che gli presen- 
ta un numero sì portentoso.' Egli si ve- 
de oppresso, e già diffida dell'esito delle 
sue riflessioni per la difficolta di poterli 

scor- 
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scorrere , benché rapidamente . Consolatevi 
però; voi potrete leggerne molti; ma pò- 
tete risparmiarvi altresì la pena di legger- 
ne una gran parte, i. perchè dividendo 
la Filosofia in più epoche dal principio 
del suo stabilimento fino al momento del- 
le vostre riflessioni, in ogni epoca trove- 
rete moltiplicati i volumi dall ozio, dall' 
interesse, dal fanatismo senza essersi mol- 
tiplicate le cognizioni, 2. perchè queste 
diverse epoche possono esser considerate co- 
me illustrate da un Filosofo solo, di cui 
sono stati interpreti, anziché della natu- 
ra, quanti hanno scritto in quel tempo. 

Apre dunque il Filosofo Cristiano i li» 
bri della Filosofia, e si fa a riflettere su- 
gli avanzamenti latti neir investigazione 
della natura. La prima sua occhiata cade 
sopra quella, che Cicerone chiama errante 
e vagabonda sotto Talete ePittagora, per- 
chè in tutto si tratteneva, fuorché nella 
scienza dell'uomo. Questa eh' è stata in- 
viata ne Cieli ad ordinare i Pianeti, a 
misurarne i movimenti, ed è stata fatta 
scorrere sulla terra per farle esaminare tut- 
to ciò che vi si ammira, unicamente per- 
chè troppo vicina all'uomo, l'avrebbe in- 

Vol. I. , F co- 
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comodato, se si fosse mescolata ne suoi af- 
fari o gli fosse stata d' appresso a rimpro- 
verargli i suoi vizj, e regolar le sue pas- 
sioni (i); in una parola, che invece di 
far T uomo filosofo lo ha fatto o Astrono- 
mo, o Fisico, non si è aggirata, e non 
si aggira al presente, che in perpetue vi- 
cende di probabilità, di asserzioni fra loro 
contrarie, e di pensieri, che perpetuamene 
te si oppongono. Si vogliono paragonare 
gì' insegnamenti della Fisica ai passi fatti 
dai ciechi, i quali dopo essersi inoltrati 
a forza di percosse, e d'incontri pericolo- 
si e dispiacevoli, si trovano sempre in 
istato di non saper la strada, d' incami- 
narsi per luoghi affatt' opposti allo scopo, 
e d'esser sempre al bujo del termine, a 
cui vogliono giugnere (2). Ella che po- 

treb- 



(1) Espressioni graziose di M. de Fontenellc 
ne Dialoghi de Motti. 

(2) Negli oggetti della natura le scoperte non 
passano ancora i limiti della congettura ; i fatti la- 
sciano al bujo delle cause / il furore di spiegar 
tutto ha prodotto appena alcune certe^e annegate in 
un ammasso a" inverisimiglian^e . Giornale Enciclo» 
pedico di Letteratura ec. mtm. 5. dell'anno 1781. 
t& ài. 
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trebbe gloriarsi di un lustro assai maggio- 
re, se contenta delle ricerche le più mi- 
nute de fenomeni (i), non si fosse perdu- 
ta, e non si perdesse dietro le cause, che 
conosciute niente ci migliorano, e non si 
conosceranno forse giammai, a quali vi- 
cende non è stata soggetta? Jl vero an- 
cor si nasconde; ma da tempi in cui f 
errore, eia turbolenza era il capitale mi- 
glior degli ingegni, sino al presente le opi- 
nioni particolari, le osservazioni inesatte, 
le ipotesi, che sempre restano nello stato 
d'ipotesi, hanno occupato il suo luogo, e 
gli hanno fatte vestir tante nuove forme, 

3uanti sono stati coloro, che hanno avuto 
coraggio di dar nome a' sistemi, ed il 
furore di difenderli . Si viddero infetti per 
lungo tratto di tempo regnare illibate ed 
inviolabili sino ad esser difese con atti di 
barbarie (2) certe entelechie forme sostare 

T 2 zia- 



(1) Prodromo della nuova Enciclopedia Italiana , 
Piano della Classe Fisica 12* 

(2) Sono note le sevizie usate dal Peripato con- 
tro il Cadavere di Ramus , che era stato contrario 
alle sue dottrine , benché Brucherò Hist. crit. 
Pbilosopb. Tom* 5. pag, $6z. creda , che tali se- 
vizie 
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%iali , orrori del vacuo , e qualità occulte (i) . 
Sottentrarono in luogo di queste nel se- 
colo XVII. le qualità meccaniche, riguar- 
date a ragione da noto Scrittore (2) co- 
me una fabbrica immaginaria, ed un ro- 
manzo della Filosofia, che perseguitate da 
principio con furore , abbracciate poscia 

con 

vizic fossero unicamente effetto dell'astio con- 
tro di lui concepito dal Carpentier , al quale 
aveva quegli impedito fosse conferita una pub- 
blica Cattedra di Matematiche. 

(1) Queste venivano interpretate da diversi 
commentatori, e quindi ne sorgevano altre Set- 
te, che tutte riconoscevano un capo , ma era- 
no regolate diversamente secondo il capriccio 
di chi presiedeva ad una turba di gente pronta 
t giurare , anche prima d'udirlo , su la sua au- 
torità. Montaigne ne predisse la rovina ne' suoi 
Essais y L'tv. 5. Fda vedersi l'Opera del cele- 
bre Gassendo ad versus •dristotelicos ; le Lettres^ 
Juives, Tom, 2. Lctt. 78. / e la Storia dell' 
Ateismo prefissa da Gio: Francesco Buddeo al- 
la sua Opera de ? ^ftbeisme & de la superstiti™ . 

(2) Voltaire Siede de Louis XIV. Tom. 2. 
e. 29. Cartesio volle piuttosto , che la natura 
ubbidisse alla sua immaginazione, di quel che 
il suo sistema nascesse dall' osservazione de' feno- 
meni , che in quella si osservano . 
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con superstizione (i) hanno finalmente cè- 
duto alle confetture ed ipotesi assai più 
fortunate dell'insigne Matematico dell'In- 
ghilterra il Cav. Newton. Ma che? for- 
se Newton doveva gloriarsi d'aver tolto 
il velo al misterioso simulacro di Miner- 
va, che venerava l'Egitto? (2) No: tan- 
to non lice agli uomini. Malgrado l'ap- 
plauso , eh' egli ha riscosso per le sue sco- 
perte assai più metodiche di quelle degli 
altri, v'è chi ne dubita, e crede, non sen- 
za qualche fondamento, che a' suoi fautó- 
ri possa dare una scossa fatale il vapore 
elettrico (j), od assorbire la loro gloria 

F 3 qual- 

(1) Alembert Saggio sopra gli Elemen. della 
Filosofia , I. 

(2) Si dice, che nel Tempio d'Iside in Egit- 
to vi fosse un Simulacro di Minerva, coperto 
nel volto ed invisibile , a piè del quale legge- 
vasi : Io sono colei che fui , che sono , e che sarò f 
ma ninno ancora de* mortali ardì di scopritela mia 
gonna. Chi avea fatto scolpire, e collocare nel 
Tempio quel Simulacro, non era che un Filo- 
sofo saggio. 

(3) Ludovico Barbieri Nuovo sistema sul? ani* 
ma' delle bestie. V elettricità , dice il Sig. Bry- 

dono 

■ * 
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qualche acido fosforico, e qualche flogisti- 
co (i); od almeno restar sospesa Y attra- 
zione 



— 



donc nel suo Viaggio in Sicilia , ed in Malta , 
avrà ne Secoli futuri tanta riputazione , quanta ne 
ha avuta fin qui la gravitazione di Newton . Giorn. 
Enciclop. num. cit. pag. 70. L' elettricismo , ben- 
ché appoggiato ad esperienze costanti , è forse 
impiegato dal nostro Secolo eccessivamente per 
ispiegare i fenomeni * giacché i fenomeni spiega- 
ti per mezzo di questo, si spiegano con egual 
facilità per altre cause , e poche sono le cause 
sin qui immaginate inadattabili a qualunque fe- 
nomeno . 

(1) Sembra, che a' tempi nostri la Chimica 
voglia produr quell' effetto , che sogliono pro- 
durre tutte le cose nuove, o nuovamente trat- 
tate. I migliori Fisici impiegano la loro ope- 
ra per ulteriori scoperte, e le loro analisi si 
credono oramai il mezzo per venire al gior- 
no delle operazioni della natura . Comunque 
sia, sì la Chimica, che l' Elettricismo , sono di 

r pregiudizio non già all'ammirazione, che 
il Mondo letterato per Newton ( giacché 
questa non potrà non esser somma , perchè egli 
dacché non ha potuto avere un rivale, non ha 
destato neppure invidia) ma bensì al suo siste- 
ma. Vogliamo concedere che sino ad ora non 
sia stato dimostrato il contrario ; ma i tentati- 
vi che si fanno, mostrano abbastanza esservi 

qual- 



* 
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zione universale per V interposizione di 
qualche ampolla di quell'aria, chea gior; 

F 4 ni 

qualche fondamento per dubitarne. Si veggano 
gli Opuscoli del Conte Rizzetti, e le recenti 
Opere di Cominale. E' da leggersi la Lettera 
del dotto Ab. Conti fra le Familiari Genovesi 
p ag. 40. , e la risposta di questo . Egli parlan- 
do di un Dialogo da luWideato tra Leibnizio, 
Newton, e Malebranche, dice di non sapere 
qual sia più inutile , o più ridicolo di questi si- 
stemi . V idea matematica aggiunge parlando dell* 
attrazione zi giova per geomst trinare y ma chi mai 
proverà , che questa è un idea fisica e reale , e di- 
versa dalle qualità occulte? Pur in Italia molti 
adottano l'attrazione Newtoniana , non ben distin- 
guendo) credito, tra il fisico, ed il matematico. 
Rispondendo Genovesi a questa Lettera dice, 
che quelli i quali vorranno leggere le Opere del 
Newton , e de suoi più celebri seguaci s* accorgeran- 
no , che essi non hanno voluto stabilire queste for^e 
attrattive, ma hanno riguardati i soli fenomeni. 
Si vegga funa, e l'altra Lettera. E' destino di 
tutti i Capi di Scuole 1. di sapere più che 
non hanno saputo ; 2. di sapere diversamente di 
quel che hanno saputo; 3. di non sapere quel 
che hanno saputo. Si vegga ancora Pluche Lo 
Monde de Newton . Si potrebbe qui soggiugnere 
il giudizio degli Accademici di Lipsia dell' an* 
Tio 1720., ma crediamo di doverlo passar sotto 



Jixxvììi DISCORSO 
ni nostri dicesi fissa. E' da stupirsi per 
una parte, che l' uniforme semplicità della 
natura abbia prodotte tante nuove e biz- 
zare ipotesi, ma dall'altra egli è questo 
un rimprovero il più grande per l'orgo- 
glio dello spirito umano, e la sua più sa- 
lutare instruzione. Tutto è tenebre, tutto 
è congettura; e fuori delle congetture, lo 
spirito, che vuol Acuparsi a qualunque 
costo sia nel vero, sia nel falso, non ha 
potuto mai ottenere di più . Che vorrà di- 
re il Filosofo Cristiano a tali verità? Po- 
trà affìigersi ragionevolmente delle sue te- 
nebre in materia di Religione ? Ma cresce 
assai più la sua meraviglia, a misura che 
si avanzano le sue riflessioni . Egli neppur 
negli oggetti , benché particolari e deter- 
minati, può lusingarsi di aver trovato la 
verità. Tutte le asserzioni che su di que- 
sti si facciano, saranno probabili sj, ma 
saranno soggette a gravi difficoltà , ed 
avranno sempre un punto di vista, che ci 

pre- 



silenzio, perchè v* è fondamento di sospettare , 
che lo abbiano proferito più per amore di Lei* 
bnizio, che della verità. 
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presenterà il debole della nostra asserzio- 
ne, ed aprirà liberamente il campo at dub- 
bio ed all'incertezza. L'essenza de' corpi 
consiste ella nell'estensione, o nell'impe- 
netrabilità od in altro? La materia è el- 
la divisibile in infinito, oppure havvi un 
termine della sua divisione: La gravità è 
una forza estrinseca, od intrinseca a' cor- 
pi; e perciò può darsi un corpo sfornito 
di questa proprietà? E* tutto pieno nell' 
universo, oppure havvi uno spazio vacuo; 
e questo spazio è egli creato od increato? 
Dalla gravità de' corpi terrestri è egli per- 
messo di far passaggio alla gravità de' cor- 
pi celesti ? La luce consiste ella in effluvj 
sostanziali emanati dal corpo lucido, od 
in una pressione rettilinea della materia 
eterea? La Luna esercita ella veramente 
una qnalche forza sull'esto del mare? Le 
Meteore hanno elleno un determinato pe- 
riodo , come gli altri fenomeni , oppur 
derivano da combinazioni fortuite . I ve- 
getabili . . . . i fossili ma quan- 
do mai terminerà una serie si portentosa 
di dubbj, e di quesiti (i)? Dobbiam pur 
con- 

(i) Noi non abbiamo esaminato che le eoa* 
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confessarlo. Con un'occhiata sola vediamo 
il numero delle verità conosciute; ma le 
incertezze moltiplicansi a misura, che si 
moltiplicano gli oggetti, ed a misura an- 
cora dell'aspetto, in cui questi oggetti 
vengono considerati. 

Dalla Fisica passa il Cristiano alla Me- 
tafisica, primo fondamento delle Scienze 
etiche, e politiche, sì necessarie all'uomo; 
ed eccolo di nuovo in un abisso di tene- 
bre peggiore del primo. Dopo le sue più 
profonde riflessioni egli è costretto a con- 
fessare , che toltene alcune verità , i passi 
de' Metafisici non sono stati più felici di 
quelli degli altri. Io vedo, die egli, che 
i Filosofi, sono in dispute interminabili 

cir- 



getture , e i dubbj nati nel seno de* sistemi pi il 
celebri. Delle stravaganze dell'altre piccole Scuo- 
le potrà vedersi Lattanzio Firmiano nelle Instit. 
Divin.; la Dissertazione de ter. corpor. orig. & 
constiti in fronte agli Elementi fisici di Moscbem* 
òroek, o nel Tom. 5. degli Elementi di Metafisi- 
ca di Genovesi. Chi ha ozio maggiore , potrà ve- 
dere Brukero W storia Critica Pbilosopbia , Stan- 
lejo, e la Storia d' ogni Filosofia di Agatopista 
Cromaziano di cui abbiamo già 7. Volumi . 



Digitized by Go( 



PRELIMINARE. xci 

circa la corrispondenza, che passa tra lo 
spirito, ed il corpo; che si dibatte acre- 
mente , se questa nasca da un armonia 
prestabilita , da cause occasionali , da un in- 
flusso fisico , e posto che nasca da questo, 
non so s'egli sia reciproco, oppure sia nel- 
lo spirito solo. Io non so quale sia i' ori- 
gine delle mie idee ; se queste nascano 
insieme con l'anima; se l'anima stessa 
le' produca per Una forza intrinseca alla 
sua natura, oppure venga ella obbiettata 
da Dio , o veda le immagini delle cose in 
Dio medesimo; se vengano generate dalle 
mie sensazioni, ed in o^ual maniera si gene- 
rino. Non so qual sia il mezzo, per cui f 
anima giugne a conoscere P esistenza di ciò 
eh' è diverso da lei , e che pur è forza co- 
noscere ; non so se gli abiti sieno nel corpo 
e neir anima , o neh" anima solamente ; se 
fuori di Dio, degli spiriti, e de corpi, vi 
sieno altre specie di sostanze; se nelle so- 
stanze degli spiriti vi sieno gradazioni, e 
perciò se i brutti operino per meccanismo, 
oppure sieno anch' eglino informati da uno 
spirito. Non so come questi, che pur sem- 
bra abbian' organi , e sensazioni simili alle 
nostre, rimangano limitati a queste sen- 

sa- 
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sazioni medesime, senza dedurne idee astrat- 
te e riflesse al pari delle nostre . Non so 
come gli spiriti separati dai corpo vegga- 
no , ed abbiano percezioni . Non so . • 
Ma ancor questa è una catena di oscuri- 
tà, di cui non sarebbe si facile scorgere 
r ultimo anello « Chi sa riflettere non può 
a meno di persuadersene. La natura ci ha 
nascosto la maggior parte delle sue opera- 
zioni; e nella Metafisica particolarmente 
si può dire in certo senso, che ciascuno 
la sa, oppure nessuno, perchè ciascuno 
ignora quella, che ciascuno non può sa- 
pere (i) . 

Dalle tenebre che si rilevano negli og- 
getti e ne' fenomeni della natura ricava il 
Cristiano una riflessione abbastanza conso- 
lante nelle sue oscurità. Ma egli è impe- 
gnato alle più minute ricerche ; e ciò ba- 
sta perchè non debba arrestarsi a questo 
punto. E' tropp' ovvio il dare un occhia- 
ta ai lumi de Pensatori del Secolo, e ve- 
dere se eglino sieno a condizione miglio- 
re. 



(i) Frase del Signor d'Alembert nel Saggi* 
sulì* origine delle umane cognizioni, §. d. 



* « 
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re. Ma anch'essi sono in una crisi diffi- 
cile , e tanto più difficile , quanto non 
solamente hanno, comune con noi V os- 
curità , ma , per aver combattuto la 
Religione , sono in istato di doversi pa- 
scere d'idee le più contraddittorie . Non 
è egli infatti un assurdo inconcepibile F 
eternità della materia (i) , e f ordine, 
che ammiriamo nell' universo , se si di- 
ca prodotto dal caso , o da una forza 
fatale , che ciecamente abbia combina- 
te le sue parti ? Il cono degli astri , il 
flusso e riflusso dell' oceano , la fecondità 
della terra , che continuamente ripara la 
perdita de'suof prodotti , un granello di 
sabbia, un occhio di un bacalino, un ala 

di 



(i) E 1 dimostrata nel tribunale della sana Me- 
tafìsica T assurdità di tutti quanti mai sono i 
sistemi prodotti dall' irreligione. Riguardo ali* 
assurdo dell'eternità della materia non ha potu- 
to non convenirne V istesso Bayle nel Dt^jon. art, 
Epicure^ benché V argomento , con cui lo prova, 
perchè ipotetico, non piaccia a Genovesi Eleni. 
Tbeolog. lib. 3. cap. i. $.7. E* bello Targo men- 
to di Lattanzio > lib. 1. Divin. Instit. c. 8. 
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di una farfalla, una pianta, un fiore (i) 
non è un assurdo il dire, che sieno stati 
T opera o d'un caso Epicureo, o d'un fa- 
to Democritico? La materia pensante non 
è ella una cosa più contraddittoria (2) ? 
Non repugna forse al buon senso che T 
Emriadcy V Emilio , Y Esprit siano parto di 
una felice organizzazione della massa del 
cervello de' loro Autori? Che lo spirito 
sia in ragione de' bisogni (3) ? A questo 

Jmnto è forza, che sia giunto V Incredu- 
o , per essersi voluto opporre alla sem- 
plicità e ragionevolezza del Cristianesi- 
mo. Egli è costretto a rovesciare le no- 
zioni le più fondate , a contraddire a se 
stesso; e per innalzare un sistema ideato 

sull' 



(1) V incredulità combattuta Saggio filosofico d* 
un Re , pag. 12. 13. 

(2) Le difficoltà che oppone il Materialismo 
al Cristianesimo, premono egualmente i Mate- 
rialisti medesimi. Veggasi delC esistenza , e degli 
attributi di Dio, e del? immaterialità ec. secondo 
la mera Filosofia, Ragionamento 1. pag. 70. 71. 

(3) E' opinione particolare deir Autore dell' 
uomo Pianta , il quale impiega a questo fine tutto 
il suo stravagante Opuscolo. 



Digitized by 



PRELIMINARE. xcv 

sull'equivoco , e non ancora ben inteso 
vocabolo della Natura , è costretto , mal- 
grado l'intimo senso, impugnatore ineso- 
rabile de' suoi folli pensamenti, e le taci- 
te, ma penetranti voci della natura me- 
desima, che riclamano, a far fronte a ciò 
che ha di più certo lo spirito umano. 

Non di altro ha bisogno il Filosofo 
adoratore sincero degi' insegnamenti di Ge- 
sù Cristo , per fare un rimprovero il 
più pungente a chi ha osato impugnare 
la sua Religione. Come dunque, egli di- 
ce , potrà aver luogo la declamazione e 'l 
sarcasmo negli oggetti della mia Fede, se 
questi medesimi oggetti, che pur sono del- 
la sfera dell'umana ragione, sono sepolti 
in una oscurità la più profonda ? Non è 
ella questa la condizione dell' intelletto 
dell'uomo, la condizione della natura, e 
quel eh' è più la condizione de' Pensatori 
increduli ? Eglino , che pur proferiscono 
con ogni facilità i giudizj i più difficili , 
si trovano ad ogni passo in istato di va- 
cillare, e di sostituire ài vero o un'assur- 
dità , di cui si fa garante la loro fran- 
chezza, o una qualità occulta del Peripa- 
to . Io era quasi persuaso , che fossero al 

gior- 
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giorno della natura, delle proprietà e rap- 
porti anche de minimi oggetti. La facili- 
ta di decidere ne era per me una prova 
irrefragabile . Tu dunque , che declami con 
un tuono dogmatico contro il Cristianesi- 
mo, impallidisci , se hai da decidere co- 
me succeda in perpetue, regolate vicende 
la luce alle tenebre, come un picciolo se- 
me si sviluppi e cresca in poco tempo in 
un frassino smisurato ? Tu stesso mi dai 
queste cose per altrettanti arcani? Inutile 
Filosofia dunque , se tanto ad iscoprire 
non giugni] Sostegno troppo debole nell' 
immensa carriera delle occupazioni dello 
spirito umano, e troppo fatale adulatrice 
de' suoi traviamenti ! Il tuo volto, che 
pur sembravami sì raggiante e sì bello , 
non mi comparisce al presente , che un 
volto pieno cT improporzioni e di ombre, 
ed atto a confondermi piuttosto che ad 
istruirmi, perchè atto a dimostrarmi piut- 
tosto la mia debolezza che le mie cogni- 
zioni reali. 

Ma no : non dobbiamo confondere Y uso 
della bella Filosofia coli' abuso, che se ne 
fa. Ella non è condannabile a men che 
sia condannabile la ragione dell' uomo; e 

tan- 
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tanto è degna di stima , quanto n è de- 
gna la ragione medesima. La stessa Reli- 
gione quali , e quanti lumi non ha ella 
ricevuto, e non riceve dalla Filosofia ? Si: 
la Filosofia è quella , da cui sappiamo , 
che la sostanza suscettibile d'idee, capace 
di riflessione, che presiede alle nostre mac- 
chine, è d'una natura affatto diversa dal- 
la loro. Ella ci dice, che questa sostanza 
è indestruttibile, perchè scevra di quelle 
parti, che sono soggette alla dissoluzione; 
che vivrà una vita immortale; eh' è for- 
nita di una volontà, il cui perpetuo polo 
è il bene, e d'una potenza di eleggere 
di due beni quello, che a lei più piace ; 
che ha in se 1' idea del suo Creatore, ed 
a quello continuamente tende anche nelle 
sue inquietezze , perchè è formata per 
quello ; che ha in se i semi dell' onestà , 
una forza inimpedibile per la virtù , un 
orrore innato pel vizio . La Filosofia 
è quella , che presentandoci de' valevoli 
mezzi o negli oggetti che ci circondano, 
o nella riflessione, estende e sviluppa sem- 
pre più quell'idea, che in noi abbiamo, 
di un Esser supremo , e ce lo mostra non 
sordo ed inesorabile alle voci de' miseri , 
Vol. I. G ma 
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ma sempre intento a provvedere alle lo- 
ro indigenze; è quella, che sempre più 
ci manifèsta, senza lasciar luogo al velli- 
cante dubbio , i suoi attributi , e ci ha 
fatto vedere , prima ancora che sorgesse 
r idra settemplice del Materialismo , le 
mutazioni , la contingenza , e perciò V in- 
trinseca repugnanza dell' eternità della ma- 
teria. Non era ancora sorta la turba de' 
falsi" calcolatori della forza dello spirito 
umano a dirci, che il solo interesse indi- 
viduale è il sommo movente delle azio- 
ni, che noi già sapevamo esser l' appeti- 
to della felicita, la molla felice , che ci 
fa operare; appetito, che si va sviluppan- 
do neir uomo a misura che si sviluppa la 
ragione , ed appetito , che non può , per 
esser pago, aver di mira che la virtù . 
Questa, ci dice la Filosofia, è la sola at- 
ta a diminuire il numero de mali , che 
contrastano al nostro riposo, e si oppon- 
gono al nostro benessere ; e non e gfo 
un nome ideale , adattabile a qualunque 
siasi oggetto , ma ne circoscrive un nu- 
mero determinato , fuori di cui è forza , 
che o serpeggi il vizio , o si vegga una 
torpida inazione. Colla Filosofia giugnia- 

mo 
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mo a conoscere nella natura alcuni rap- 
porti fra gli uomini (i); e da questi ve- 
diamo derivare que* doveri reciprochi, co* 
quali si regge la società e civile e politi- 
ca. Questa scendendo sino alle capanne , 
e salendo quindi sino ai Seggj rispettabi- 
li di chi presiede alla conservazione delle 
nazioni, si è fatta maestra de popoli , e 
compagna amabile de Troni , insegnando 
a quelli la soggezione ai voleri sovrani , 
a questi istillando f amore verso i suddi- 
ti, vincolo il più grande per conservare 
quelle relazioni, che passano fra il suddi- 
to, ed il Sovrano. Alla Filosofia in som- 
ma dobbiamo i mezzi di estendere sem- 
pre più l'idea, che abbiamo di Dio, la 

G 2 co- 

- 

* 

(i) L' Autore della Filosofia alleata alla RelU 
gìone, pag. 25. Sarebbe stato desiderabile che 
quest' Autore avesse lasciato in un' opera di Re- 
ligione tante nozioni di Fisica , disseminate nel 
suo Discorso a solo fine di ricavarne un senti- 
mento di riconoscenza all' Esser Supremo pet 
avergli dato la ragione. Se egli non ne fosse 
stato fornito , non sarebbe stata prodotta dai suo 
insegno la Filosofia alleata della Religione . Sa- 
rebbe stato allora un uomo meno un uomo. 
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cognizione della nostra natura , della na- 
tura de nostri simili; a questa la cogni- 
zione delle tre specie di doveri , che sono 
la regola invariabile , ed il punto fisso , 
da cui l'uomo mai può dipartirsi. 

Non sono queste cognizioni la base an- 
cora deiredifizio del Cristianesimo? Egli 
c'insegna, che abbiamo uno spirito, e 
questo immortale; che abbiamo una leg- 
ge, ma abbiamo eziandio la liberta d'ub- 
bidirvi; e che Fuso di questa libertà, de- 
cide della moralità delle nostre azioni . 
C'insegna, che la virtù ed il vizio non 
sono nomi relativi all'interesse, ma fon- 
dati nella natura delle cose; ch'esiste un 
Dio provvido , creatore , conservatore , e 
Padre; che vuole la nostra felicita; che 
ne ha posto i semi in noi medesimi ; che 
questa felicita non può consistere se non 
nella virtù, nell'adempimento cioè de' na- 
stri doveri ; che dobbiamo esser soggetti 
alle legittime Potestà sovrane ; amare i 
riostri simili, non escludendone nè l'Ebreo, 
nè il Greco , nè il freddo Scita , nè il 
barbaro Musulmano, nè il crudele Antro- 
pofago; amare noi stessi, colla subordina- 
zione sempre però a Dio medesimo, og-. 

getta 



Digitized by 



PRELIMINARE* ci 

getto (fogni nostro amore, punto, da cui 
dobbiamo riconoscere ogni dono, e centro 
di tutt'i nostri desiderj * Che bell'armo- 
nia, che rapporto ammirabile tra la Fi- 
losofia, e la Religione.' La mano d'indu- 
strioso Pittore non potrebb' esporci più vi- 
vamente sulla tela uri oggetto più sensi- 
bile > e più toccante di quel che noi ve- 
diamo colla riflessione . Si vergogni pure 
un Autore più famoso che celebre (i) di 
aver asserito, che i Libri Sacri sono sta- 
ti per lo più una trascrizione delie inte- 
ressate opinioni degli antichi Popoli , e 
delle loro invenzioni politiche * Eglino 
non sono che l'Opera di Dio còmunicata 
agli uomini per esporre più chiaramente 
ai loro occhi ciò , che loro dettava la ra- 
gione. Tutto ciò che di superiore ad es- 
sa ci dicono le Scritture e la Religione , 
abbiamo già veduto di sopra, quanto sia 
vero, e quanto consentaneo al nostro in* 
telletto. 

Ma che dovremo poi dire de* lumi > 

G 3 che 



(l) L'Autore del Le Monde , so» origine, & 
san antiqua/, attribuito a M. de Mirabaud. 
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che somministra la Filosofia per discerné- 
re i fondamenti del Cristianesimo ? Egli 
è proprio di ogni Religione di credersi 
autenticata da sanzione divina. La punta 
della spada rosseggiante per tante ingiu- 
ste conquiste è un argomento al Mao- 
mettano della verità del suo Alcorano , 
non men che la dispersione per le varie 
parti dell'universo, e V infelice sussistenza 
a fronte dell'odio di quasi tutte le Na- 
zioni lo è per r Ebreo . Tocca alla Filo- 
sofia a mostrarci la debolezza di questi , 
ed altri fondamenti di questo genere ; ed 
a lei tocca di far trionfare i motivi di 
credibilità, che sostengono il Cristianesi- 
mo. Stabilisce ella infatti in questo ge- 
nere quelle regole di critica, che servono 
a mettere a parte le pruove, a distingue- 
re quelle , che potrebbono esser comuni a 
tutte le Religioni, da quelle, che appar- 
tengono solamente alla vera ; e dk final- 
mente alle vere pruove tutta la luce , di 
cui sono suscettibili. 

Condanniamo pur dunque l'abuso della 
Filosofia, (e di qual facoltà non dovrà 
condannarsi?) da cui nascono pur troppo 
gli effetti i più funesti ; questo sia per noi 

tan- 
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tanto più instruttivo, quanto abbiamo con- 
tinuamente innanzi gli occhi i traviamen- 
ti di chi vi si è abbandonato. Ma con- 
dannar la Filosofia medesima, la ragione 
noi dice, la Religione non può permetter- 
lo . Da questa facoltà si amabile ella nel 
nostro secolo è stata valorosamente difesa 
contro la turba de Pensatori . Tutti i ve- 
ri Filosofi impegnati ad iscoprire i loro 
sofismi , e ad isviluppare i fondamenti 
della Religione hanno fiaccato il loro or- 
goglio a segno, che resta loro appena una 
voce debole per la satira, e pel sarcasmo. 
Ed oh qual' epoca è mai sorta pel Cri- 
stianesimo nel secolo , in cui viviamo ! 
Egli per doppio motivo ha trionfato de* 
suoi più encomiati Avversar), pel fatto 
cioè, e per le ragioni, che lo sostengono . 
Il primo è manifesto; le altre debbono 
ripetersi dalle cure, e dalle cognizioni de' 
suoi Apologisti. A fronte di tutti i cavil- 
li dell'empietà, di tutti i lumi, che van- 
ta F Irreligione, sussiste il Cristianesimo 
stabile e fermo, non solo dove la sua sta- 
bilità potrebbe supporsi da' liberi Pensato- 
ri un effetto della credula ignoranza de' po- 
poli, ma dove sono ancora più coltivate 

G 4 le 



cìv DISCORSO 

le scienze , e promosse le cognizioni , 
smentendo cos\ il fatto, ed il fatto più 
semplice tutti quanti mai sono stati gli 
argomenti addotti per abbatterlo, e per 
rifondere la sua origine nella Politica, e 
neir invenzione di chi voleva abusare de' 
diritti degli uomini . Che non doveva egli 
temere per la sua sicurezza dagli assalti 
de suoi nemici? Se lo splendore della Re* 
ligione fosse dovuto ripetersi dall' azione 
di questi o giudicarsi della sua esistenza 
dagli sforzi adoperati per distruggerla , ella 
non esisterebbe certo al presente che nella 
memoria degli uomini. Eppure noi V am- 
miriamo ancora, ne veneriamo i Misteri 
augusti , pratichiamo con dolce sensibili* 
tà, che che ne dica il Cittadino di Gine- 
vra (i), i sublimi precetti della sua mo* 

rale, 



(i) Rousseau Contratto sociale pag, 351. pre- 
tende che lo spirito del Cristianesimo sia troppo fa* 
vorevole alla tirannìa .per non profittarne alla gior» 
nata . Da tutti si poteva aspettare una- proposi- 
zione sì gratuita , fuori che da Rousseau , il qua- 
le ci avea pur detto altrove , che il Vangelo è la 
cagione di tante opere di misericordia , di tante ri* 
paragoni , di tante limosine , che ogni giorno si 

fan- 
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tale, e la vediamo goder placidamente di 
quella perpetuità successiva, di cui fu as- 
sicurata dal suo divino Fondatore (i); tal- 
che, può a ragione ripetersi nel Secolo 
presente ciò che a proposito de' Martiri 
della primitiva Chiesa diceva il gran Ter* 
tulliano (2), che gli sforzi de nemici della 
Religione sono un seme gettato, perchè sor- 
gano 

fanno dà Cristiani . Ma il falso non può partori- 
re che l'incostanza. Egli è convinto di calunnia 
dall' Autore dello Spirito del? umanità cap. 2. 
Sullo stesso proposito merita di esser letta una 
risposta , che dà Genovesi a questa ed altre ob» 
eiezioni degl' Increduli , Delle Sciente Metafisiche 
par. 2. cap. 8. ao. seg. Si aggiunga che egli 
è smentito dall'Autore dello Spirito delle Leggi 
Lìb. 24. cap. 3., benché la Religione non sia 
per questo che un effetto del Clima , del governo , 
e de' temperamenti . 

(1) Ecce ego vobiscum sunì usque ad consumata 
nem iaculi. Matth. cap. uh. 

(2) Semen est sanguis Cbristianorum . In Apo* 
loget. Non minuitur ( aggiunge eloquentemente 
Leone il Grande sem. \. in Nat. Apostoli Tetri 
& Pauli in fin.) persecutionibus Ecclesìa, sed au- 
getur • & semper Dominicus ager segete ditiori 
ixstitur, dum grana, qua ungula cadunt , multipli- 
tata nascuntur* 
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gano nuovi Proseliti. O voi , che vi piccate 
di un pensar sano, e di una illuminata ra- 
gione diteci, se può darsi pruova più con- 
vincente di quella, che si desume da un fatto, 
e da un fatto non tramandato a noi dalla pen- 
na adulatrice di un antico Storico, ne asse- 
rito dalle incerte relazioni de Viaggiatori , 
o creduto sull'autorità di qualche logora 
pergamena, o sulla fede di poche scono- 
sciute persone, ma bensì di un fatto, di 
cui chi non vorrebbe ancora non può non 
riconoscerne l'esistenza. La risposta, che 
ci darete, ricordatevi, che dovrà decidere 
non tanto della bontà della caosa della 
Religione , che indolente a* vostri elogi 
egualmente che a' vostri assalti, sa difen- 
dersi da se medesima, quanto della vostra 
buona fede, della vostra sincerità, e di 
quella superiorità d'ingegno, da cui pren- 
dete coraggio di togliere dal mondo 1 pre- 
giudizi della superstizione, e del fanatis- 
mo (x). 

Que- 

(i) Tai sono k insignificanti espressioni di 
Bayle , di Rousseau , e di Voltaire particolarmen- 
te, di cui abbiamo una satirica Tragedia. !•* 
Fanatisme ou Mabomet premier * Non dee far me- 
ra- 
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Questo è quello che risguarda il fatto. 
Ma non è certo meno gloriosa del nostro 
Secolo l'epoca della Religione rispetto al- 
le ragioni, chela sostengono. Ella, come 
abbiamo osservato disopra, non ripugnan- 
te alla sana Filosofia, anzi da questa mi- 
rabilmente difesa, tanto ha diffusa la sua 
luce a' giorni nostri, che ora mai non è 
se non troppo vero il sentimento di un 
Filosofo Italiano (i), niuno cioè esservi 
sta- 

raviglia . Rousseau fra gli altri definisce il Fa- 
natismo una passione grande e forte , che solleva 
il cuore delC uomo, gli fa dispreizar la morte e 
lo rende atto alle più grandi imprese. Vantaggio 
infelice ! esclama Antonino Pepi a questa defini- 
zione Roussojana : vantaggio , che costituisce 
appunto ciò che v 1 è di pernicioso nel fanatismo . 
Veggasi la sua Opera Dell* inegualità naturale fra 
gli uomini^ il. Il fanatismo ( dice Cudwort 
Systéme intelletlual. cap. 3. §. 29. ) non è che 
ma precipitosa risoluzione di non creder se non ciò 
che si vede , 0 si sente . Posta questa definizione 
assai più logica , quel fanatismo , di cui si ac- 
cusa il Cristianesimo , ricade manifestamente so- 
pra coloro, che ne hanno adoprato il vocabolo 
senza averne inteso il significato , 

(1) Genovesi delle Sciente Metafisiche par, %i 
Cap. 6. §. I. 
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stato ancora de suoi Avversar; , che né ak 
bia ben compreso lo spirito, e capito gì* 
insegnamenti » Sì: la Religione al presen- 
te per essere abbracciata non esige, che 
una ragione illuminata , un costume one- 
sto, ed una seria ed imparziale attenzio- 
ne, non già per indagare con metafisiche 
laboriose discussioni lo spirito delle sue 
pruove, che già è stato sviluppato abba- 
stanza a comune vantaggio, ma nella let- 
tura semplicemente di quelle Opere, che 
lo hanno sviluppato. Lungi perciò l'igno- 
ranza e la stupidita, il libertinaggio e la 
corruttela de 1 costumi, la prevenzione e t 
amore delle irragionevoli sottigliezze, sor- 
genti fatali della Incredulità (i), da co- 
lui, che vuol conoscere la verità della 
Religione. Potremo sperarlo? Per f ordi- 
nario si è veduto, che quegli solo ha ne- 
gato l'esistenza di un Dio, che desidera- 
va , 

(i) Queste ( dice Clarke, che a giudizio di 
Saverien nelle Vite de Filosofi, è stato il Meta- 
fìsico forse il più grande ) sono le funeste ca- 
gioni dell' Ateismo, e della incredulità. Clarke 
de P existtnee & des attributi de Dieu , Tm* I. 
ebap, i. 
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va, che Dio non esistesse; e quegli solo 
ha voluto persuader l'intelletto della fal- 
sità del Cristianesimo, che aveva già cor- 
rotta la volontà (i). Sia questa retta, si 
allontanino le cagioni della sua corruzio- 
ne, si dia qualche ora alla lettura delle 
Opere di coloro, che ne hanno assunto 
la difesa, ed oh che vasto campo si tro- 
verà da poter meditare sull' irragionevolez- 
za de' Pensatori del Secolo, e sulla verità 
della Religione) Schieratevi pure intorno 
voi quanti mai siete , che in Oltremon- 
te, e fra noi avete preso la penna a con- 
fusione degl'Increduli. Voi certo siete di 
ben diverso carattere da loro. In voi si 
ammira un ordine meraviglioso d' idee, 
una profonda metodica cognizione delle 

co- 



(i) Il desiderio di non aver freno nelle passioni, 
V orgoglio di pensar con novità , non f illusione de 9 
sofismi , ha prodotto quella moltitudine di Libertini 
e d? increduli , che proccurano di esser peggiori di 
quel che possono . Riflessione del Comentatore 
del Discorso Filosofico-Politico : // Letterato buon 
Cittadino , not. A. pag. gì. Non è egli però il 
primo od il solo che T abbia pensato ; è un sen* 
timcnto, in cui tutti convengono. 
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cose umane e divine, una sincerità senza 
pari. Non siete già voi tali, che a pri- 
mo aspetto, e con maligna inconcludente 
satira abbiate sempre in bocca, per isca- 
gliarli ad ogni occasione, gì' inadattati vo- 
caboli di pregiudizio , fanatismo , stiperstf 
%ione ; non siete tali , che vi lasciate sor- 
prendere, od alleghiate in pretesto qual- 
che minima oscurità, per opporvi a più 
solidi fondamenti ; non tali , che faccia- 
te giudici de* vostri pensieri o un' idola- 
trata Venere nel brio della più allegra e 
molle adunanza, o qualche lussureggiante 
Narciso. Schieratevi dunque intorno eoa 
in mano i volumi de* vostri scritti; noi col- 
la lettura di questi ci porremo in istato 
di conoscere il carattere de sedicenti Filo- 
sofi , di scoprirne i sofismi , e di conclu- 
derne la verità del Cristianesimo. 

La lettura degli Apologisti è la sola in 
questo secolo, che basta per ritrarre tutti 
gli accennati vantaggi. Non siamo gib. 
più nell'età degli Atenagori, degli Ori- 
geni, de'Tertulliani, che abbiasi a ricor- 
rere sino ne più segreti penetrali delle 
scienze, per abbattere i sistemi dell'em- 
pietà. La strada è già segnata; i lumi 

so- 
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sono a sufficienza diffusi. Non v* è biso- 
gno che di lettura, ma di lettura , quale 
si desidererebbe , che si volesse fare con 
quella stess' applicazione e trasporto, che 
ordinariamente si dimostra per le Opere 
<ì' incredulità . La cosa però per disgrazia 
accade diversamente. Si legge Bayle, Rous- 
seau, Voltaire, Elvezio, Hume; e prima 
di averli letti, già si fa plauso a tutto ciò 
che hanno scritto, senza saperlo, per so- 
lo spirito di prevenzione e di novità, o 
per meglio dire, perchè si sa, che difen- 
dono ciò, che lusinga Y interesse, e la cor- 
ruzione del cuore. Si legge al contrario 
( se pur si leggono ) Gerdil, Francois, 
Bergier, Houtte ville, Nonnotte, e si de- 
cide, prima di averli letti, delle loro co- 
gnizioni, e de loro ragionamenti , comedi 
cose affatto estranee, ed inconcludenti per 
la causa della Religione . Egli è questo 
un pregiudizio altamente radicato, che agli 
occhi del vero ^Filosofo non può apparir 
iù ridicolo. Ognuno che vuol giudicare, 
certo che mai potrà giudicar bene, se 
prima non è al giorno di tutto ciò che 
richiedesi per formare un giudizio. Gli 
Apologisti del Cristianesimo non hanno 

avu- 
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avuta la sorte d'incontrare il genio e t 
approvazione di chi applaude alla sensibi- 
lità di Rousseau, al sarcasmo di Voltaire, 
al dialetto di Elvezio. Il loro stile gli 
rende nausea, i loro volumi di rado so- 
no sì piccioli di mole che possano trat- 
tener lo spirito sempre presente a se stes- 
so: qui si vede un dire asiatico, che sner- 
va T attenzione; la un laconismo, che ri- 
sente la polvere delle scuole, e la barba- 
rie de sillogismi : quegli ha scritto in uno 
stile ferreo, che offende il gusto, e la de- 
licatezza; questi non si fa leggere per le 
sue declamazioni frequenti. Non è possi- 
bile, si dice da molti, che difetti tanto 
considerabili, in Opere, che debbono ser- 
vire di contrapposto a Scritti , in cui le 
grazie dello stile gareggiano sì sovente 
colla profonda verità de pensieri , non è 
possibile , che concilino 1 attenzione de 
lettori . 

Queste sono le solite obbiezioni , che 
fà T Incredulo libertino rispetto agli Apo- 
logisti del Cristianesimo; ma questi non 
curano certamente di esser letti da chi ra- 
giona così , dacché non per altro così si 
ragiona, se non perchè nè si son letti > 

nè 
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ne si vogliono leggere. Si aprano le loro 
Opere , ed il fatto smentirà una critica si 
insussistente, nata dallo spirito di preven- 
zione anziché no , e da un cuore , che 
vorrebbe trovare l'adulazione, dove non 
può trovare che il suo rimprovero. Egli- 
no evitano non meno la prolissità che an- 
noja , che la brevità che rende oscuro . 
Quegli solo ne resterà persuaso, che sa , 
essere la prolissità non un idea assoluta , 
ma relativa all' estensione e profondita del- 
la materia che s imprende a trattare , ed 
alle difficoltà o intrinseche , o cagionate 
da chi non T ha ben esposta . Farebbe 
gran meraviglia, che i difensori del Cri- 
stianesimo usassero una maggior precisio- 
ne; ma che abbiano impiegata la penna 
a compor de' volumi in vece de' fogli vo- 
lanti , ciò non dee sorprendere. L'Incre- 
dulo col suo stile per lo più seducente y 
rende oscuro ciò eh' è chiaro perse; pro- 
cura di dar corpo alle ombre; dà un'aria 
di verità a' maggiori assurdi ; e con un 
motto pungente distrugge] una serie de* 
più ordinati ragionamenti. Ciò può farsi, 
come ognun vede , con poche pagine • 
L arte del ridicolo , assai più di quella 
Vol. L H del 
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del serio, ha il vantaggio di vestir con 
poco del carattere di falsiti ciò che , per 
«ssere dimostrato tale , esigerebbe nel se- 
rio dissertazioni accademiche. Qual mera- 
viglia dunque , che in difesa della Reli- 
gione si sieno scritti de' volumi , mentre 
per abbatterla si sono scritti de 1 fogli ? 
Qual meraviglia , che si vegga talvolta 
in sua difesa adoprato il metodo delle 
scuole, mentre si veggono dall'altra par- 
te posti in opera tutti i vezzi dell'ar- 
te ? I Pensatori non hanno che ad insi- 
nuar le massime le più lusinghiere , l 
sentimenti i più consentanei alla corrut- 
tela , ed al libertinaggio . Queste hanno 
tutto F adito nello spirito umano (i) , e 
la sola debolissima remora è un resto di 
timore , eh* è V ultimo ad abbandonare 
il cuore dell'uomo. Le sole grazie dello 
•stile bastano ad insinuar quelle , e a ro- 
-glier questo . Gli Apologisti della Re- 

li- 



(i) Voi troverete che si corre ad Aristippo da per 
lutto ; Platone , Aristotile , Zenone et. saranno sem- 
pre di pochi) riflette da suo pari Genovesi neE f 
Opera altre volte citata, par. i. cap. 8. §. i& 
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h'gione , per dimostrar la sua verità , 
debbono rimontare sino a principj del- 
le cognizioni * e chiamar t Incredulo a' 
Tribunali supremi della ragione , della 
Dialettica , della Metafisica, dell' Etica , 
ed anche , se lo vogliamo , di tutte le 
altre facoltà . Può ciò farsi senza esser 
brolisso; e può chiamarsi questa una pro- 
lissità ? 

Per altro va lungi dal vero chi cosi 
pensa de difensori del Cristianesimo. Una 
semplice lettura che se ne faccia , con- 
vince ognuno di falsità . Eglino persua- 
si , che meno si muove con le regole 
di Quintiliano, che con gli sforzi del- 
la retta ragione , presentano con nobiltà 
il loro argomento , lo rendono grande 
e sublime , camminando con una preci- 
sione nauseante agi* inesperti soltanto , di 
verità in verità , convincono lo spiri- 
to nel tempo stesso che guadagnano il 
cuore, e portano il lume più chiaro sul- 
le controversie più astruse . Non si tro- 
vano in quelli nè discorsi freddi e no- 
josi , nè espressioni vuote affatto di sen- 
so , e che presentino un fastidioso am- 
masso di quistioni inutili , nè metafore 

H 2 fuo- 
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fuori di proposito , allegorie , ed anacro- 
nismi. Questi ed altri somiglianti difet- 
ti si lascin pure all' Autore del Saggio 
sulla Storia Universale , all' Autore delle 
Memorie Segrete della Repubblica delle Let- 
tere , e delle Lettele Giudaiche , a quello 
della Storia Naturale della Religione y a 
quello delle Ricerche sul Dispotismo orien- 
tale, a quello dell' Evangelio della ragio* 
ne, ed a tanti altri , di cui sarebbe dif- 
ficile tessere un esatto catalogo . Che 
bel contrapposto , che quadro , che an- 
titesi luminosa fra questi e gli Apolo- 
gisti potrebbono fare, se tornassero a vi- 
vere le penne felici dei Fenelon , dei 
Flechier , dei Bossuet ! Che nomi ter- 
ribili sarebbono questi pel Filosofo liber- 
tino ! Le Opere degl' Increduli ( sarà 
sempre vero ) per chi leggendo medita 
su ciò che legge , e non legge unica- 
mente per accozzar materia ad un ver- 
baie trattenimento con chi applaude d' 
ordinario a tutto ciò che non intende 
per mostrar d'intendere, sono il risalto il 
più bello, ed il punto di oscurità, da cui 
debbono mirarsi le cognizioni di chi ha 
difeso gì' insegnamenti di Gesù 1 Cristo . 
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A misura che T empietà ha espd- 
sto alle derisioni de saggi > ed all' ap- 
plauso interessato de deboli le sue pro- 
duzioni , i più semplici ingegni hanno 
travagliato colla scorta della verità, per 
somministrarci un antidoto ad un s\ 
pernicioso veleno . La moltiplicazione? 
di quelle ha prodotto per conseguenza 
la moltiplicazione delle Opere in dife- 
sa della Religione i Quale speravasi è 
stato T effetto , che queste Opere han- 
no prodotto ; ne abbiamo avuto cioè 
una confutazione esatta , intiera , uni- 
versale tanto de sistemi , delle teorìe f 
de' principj generali dell' Incredulità i 
quanto delle proposizioni ó particolari 
o singolari , e di tutti gli errori e so- 
fismi , che nati dallo stesso fonte , so- 
no stati scritti per modificare e vestir 
di un aria di verità la stravaganza de' 
principj generali . Quindi è cosa ov-» 
via il veder nella serie di queste Ope-» 
re dietro la confutazione del Pirronis* 
mo , confutato ancora tutto ciò che ha 
sognato Bayle per accreditar questo si- 
stema ; dietro quella del Materialismo > 
quanto ha detto Elvezio per promuover* 

H 3 lo 
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lo col mezzo d' una falsa analisi , o 
V Autore del Pigmaltone nel mostrarci 
la materia passata per di veni crogiuo- 
li giugner finalmente ad esser sensibi- 
le , e concepire il pensiero nella sta- 
tua , che è t Eroe del suo Romanzo ; 
dietro quella del multiforme ributtante 
Ateismo , tutto ciò che d' indigesto , di 
rozzo, di singolare ha inserito nella sua 
pedantesca Opera l'incoerente Autore del 
Sistema della Natura. 

Non tutti però universalmente quelli 
che hanno scritto in difesa della Reli- 
gione, sono del medesimo merito. Mol- 
ti più zelanti che dotti , ed anche tali 
volta in falso supposto , che questa ve-r 
nisse combattuta , si sono sollevati a 
difenderla . Da ciò non è possibile che 
non sieno nate delle ripetizioni , ed an- 
che qualche ragionamento intiero meno 
filosofico , che , a parer de' saggi , me- 
glio sarebbe non avesse oltrepassato le 
pareti del gabinetto , in cui fu scrit- 
to . Molti han composto de volumi ( non 
può , non dee negarsi , dacché non of- 
fuscano questi la gloria del ceto rispet- 
tabile , che abbiamo giustamente enco- 
mia- 
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miato ) , quando con poche pagine po- 
tevano più dottamente giugnere al lo- 
ro scopo . Altri molti finalmente , ossia 
la massima parte , hanno scritto un nu- 
mero non picciolo di Opere le più pro- 
fonde , ed hanno gettato in un vergo- 
gnoso silenzio i Corifei medesimi dell' Ir- 
religione y non che la turba ignorante de* 
loro discepoli. 

Da quanto abbiam detto è fecile de- 
durne le conseguenze . Una nuova Ope- 
ra sulla Religione ne' tempi presenti non 
sarebbe che una trascrizione di ciò che 
si trova sparso nelle altre, o forse nep- 
pur potrebbe aspirare alla gloria di tut- 
to racchiudere . Le pruove del Cristia- 
nesimo , come abbiam detto , sono sta- 
te sviluppate da un si gran numero di 
Scrittori , che sembra non avere i lu- 
mi della Filosofia più nulla d' aggiugner- 
vi , e che i nuovi scritti su questo sog- 
getto sarebbero più lodevoli che necessa- 
ri (i) . Nè solamente avrebbono a desi- 
derarsi in un Opera cose nuove , ma sa- 

H 4 reb- 

(l) Alembert neli' Opera citata §. 3. 
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rebbe difficile altresì di poter usare un 
nuovo metodo . Il numero , Y immagina- 
zione, la dottrina, lo stile, i principi de- 
gli Autori hanno esausto anche questo 
mezzo di abbatter Y Incredulo , mezzo , 
da cui molte volte , anziché dalle ragio- 
ni, debbono ripetersi le vittorie degli Uo- 
mini di Lettere. 

Dall' altra parte restarsene neghino* 
si , e veder la Religione anche in que- 
sti tempi , in cui si dovea sperare , e 
pe lumi del secolo , e pel numero de* 
suoi Difensori , un totale trionfo , esse- 
re ancora Y oggetto delle satiriche de- 
clamazioni , e delle mal usurpate iro- 
nie , non solo dove la liberta della Re- 
ligione , e della stampa è una legge , 
o una tacita approvazione , od un effet- 
to della natura del Governo , ma in 
qualche angolo ancor dell' Italia , in cui 
regna più che in altro luogo il Cristia- 
nesimo , in cui in materia di stampa so- 
no state emanate le più provvide leggi , 
in cui la vigilanza de Sovrani è som- 
ma in materia di Religione , vederla 
il bersaglio di pochi spiriti superficia- 
li , che vanno errando tormentati da 

un 
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un perpetuo timore di esser conosciuti : 
chi mai lo potrà ? Chi è Cristiano è iti 
diritto, anzi in preciso dovere d' oppor- 
si per quanto può ai loro sforzi. Non 
è già T Israelita , o il Musulmano , 
che debbano farlo . Questi gode in pa- 
ce il silenzio della sua Moschea , que- 
gli è tranquillo nello strepito della sua 
Sinagoga . Il Libertino li preterisce , 
li lascia godere delle loro superstiziose 
cerimonie . La sola Religione Cristiana 
è la pietra d' inciampo , è lo scoglio y 
in cui urtano i moderni Filosofanti • I 
soli libri , che la combattono , sono 
quelli, de quali si fa stima. Nè Bay- 
le , nè Spinoza, nè Rousseau, nè Vol- 
taire sarebbono creduti gli Eroi della 
Letteratura, e della Filosofia, se non 
avessero preso a combattere il Cristia- 
nesimo . Che che ne sia però , egli è 
certo, che questi motivi ingiungono al 
Cristiano un obbligo indispensabile di 
rendersi più che mai istruito nella sua 
Religione , di ben conoscerne i fonda- 
menti , di saper confutare i sofismi de- 
gli avversar) , di opporre in somma li- 
bri a libri , ragioni a ragioni . Da 
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che non è possibile produrre in questa 
materia cose affatto nuove, non v e mi- 
glior espediente, che di aver fra le ma- 
ni le Opere degli Apologisti , d' occupar- 
si nella lettura di queste , di separar- 
ne le meno filosofiche e ragionate da 
quelle, che racchiudono una sana Meta- 
fisica , e di averne finalmente unite le 
migliori , che al presente confuse nel nu- 
mero, scritte anche in lingue straniere y 
ed anche talvolta sconosciute > non sono 
a portata di tutti. 

Questo e non altro è il motivo del- 
la presente Raccolta . Si è stabilito di 
presentare in una serie di Volumi le 
Opere migliori che sieno uscite in que- 
sto secolo a difesa della Religione . Qua- 
le ne sia il vantaggia, è stato gii rile- 
vato > senza che abbiamo a dar retta a 
coloro, i quali, non si sa con qual fon- 
damento , asseriscono , che lo scrivere in 
materia di Religione , è un moltiplicare 
negli animi de popoli i dubbj, e le in- 
certezze • 

Considerata la nostra Raccolta in quest* 
aspetto, non v'è da temere che il nume- 
ro de Volumi ecceda di molto quello che 

d'or- 
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d'ordinario s'impiega per le altre Raccol- 
te ( motivo che potrebbe ritrar molti dal 
farne acquisto), o che non possa condur- 
si a fine l' impresa . 

Il sesto de Volumi , che sembra po- 
co convenga ad un Opera di questa 
fatta , egli è a proposito pel fine che 
ci siamo proposto . Un' edizione più 
magnifica non potrebbe servire che ad 
una pubblica Libreria , od al comodo 
di quei i quali non leggono , se non 
sedendo ad un tavolino , e non gik a 
quel ceto di persone che amano di ri- 
trar profitto da libri in qualunque circo- 
stanza si trovino . In ogni Opera che s 
imprende a pubblicare debbe aversi in 
mira il fine per cui si pubblica , per 
non avere a mancare nella scelta de* 
mezzi . 

Nelle Opere che saranno scritte ori- 
ginariamente in lingue straniere proc- 
cureremo che la traduzione si avvicini 
al più possibile al dialetto italiano, e 
nello stesso tempo faremo si che deb- 
ba essere la più letterale che si potrà, 
per non esporci al pericolo di dover al- 
terare il senso degli Autori « Sappia-» 

mo 
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ino per una increscevole sperienza , ch<$ 
in quante mai sono le traduzioni pub* 
blicate, se vi si scorge una perfetta ma- 
niera di parlare italiano , non è reso fe- 
delmente il senso degli Autori ; o se 
questo è fedelmente reso , vi si osser- 
va sempre qualche espressione che cer- 
ti Maestri della lingua italiana non la- 
scerebbono passare , senza condannarla al 
tribunale di qualche antiquato e ora- 
mai troppo vecchio Scrittore . Come 
una rebecchina , dice un grave Filo- 
sofo, non può rendere il tono dei flau- 
to, cosi le parole di una lingua non so- 
neranno mai quel che sonano quelle di 
un altra , ed in tutte anche Je più stu- 
diate traduzioni , sono inevitabili i di- 
fetti nascenti tanto dalla lingua da cui 
si traduce , quanto da quella nella qua- 
le si traduce . Per conservare una cer- 
ta equità , noi ci asteniamo dal ren- 
der sensibile con esempj quanto abbiami 
detto , contenti solamente di assicurare 
il Pubblico , che la nostra diligenza cor- 
risponderà alla sua espettazione . Que- 
sto è ciò che conveniva premettere per 
giustificarci . Qualunque sia dopo ^ ciò 
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il suo giudizio circa la Raccolta pre- 
sente, noi lo accoglieremo con quel ris- 
petto , eh' esso si merita . Desideria- 
mo però che si risparmino delle ga- 
re inutili troppo estranee in una ma- 
teria si rispettabile , e che le criti- 
che •penne non sieno sì facili ad ub- 
bidire all' immaginazione , ed allo sdì- 
rito di partito . Egli è troppo facile 
far da Aristarco ; e tanto più è facile , 
quanto che non tutti lo fanno ragione- 
volmente, e senza esserne debitori ad al- 
cun motivo, od interesse privato. 

Daremo dunque un felice principio al- 
la nostra Raccolta con le celebri Lette- 
re Critiche del Sig. Ab* Caucbat^ Ope- 
ra, del cui merito, non può dubitarsi, 

Eerchè è troppo noto il suo nome nel- 
i Repubblica delle Lettere . Egli , co- 
me si esprime V Autore de Trois S7V- 
cles de notre Uttérature Art, Gaucbat 
„ riunisce nella sua Opera con la soli- 
„ diti de' raziocinj un abbellimento di 
„ letteratura, che le dk un nuovo pre- 
^ gio . Togliendole tutto ciò che può 
„ scoraggiare il lettore , vi sparge una 
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„ delicata ironia molto acconcia a far 
„ conoscere il ridicolo de' suoi avversa- 
„ rj " . In ogni Tomo di queste Let- 
tere si vedrà il carattere , e 1' analisi 
delle più noté Opere della moderna fi- 
losofia , ed il lettore oltre il vantaggio 
di vedere abbattuti i di lei sofismi col 
mezzo di una sana e ragionevole Me- 
tafisica, avrà ancora il piacere di aver 
sotto gli occhi cose sempre nuove , e 
di esser sempre condotto a far nuove 
riflessioni. L'oscurità e h rigida preci- 
sione dello stile, fa restare, è vero, qual- 
che volta incerto il lettore del vero sen- 
so delle proposizioni ; ma chi la leg- 
gerà con quella riflessione, che merita 
e la sublimita delle cose che tratta, e 
la loro vastità , non potrà non conve- 
nire esser Y Opera un tutto degno del 
suo dotto e religioso Autore . Termi- 
nata F Opera del Sig. Gauchat, si pro- 
seguirà 1' edizione delle altre migliori , 
delle quali già è stato pubblicato il cata- 
logo, osservando quell'ordine che sarà più 
opportuno . 

Dopo tutto ciò noi non possiamo me- 
glio 
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glio dar fine al presente Discorso , se 
non esortando tutti allo studio della Re- 
ligione . L' impegno di tutti dev esser 
di saperla difendere a fronte del cica- 
leccio de suoi avversar) , non solamen- 
te per l'interesse morale, ma anche per 
F interesse politico, e perchè così vuo- 
le il ben essere della società . Toglie- 
te r idea di un Dio , e di un Dio giu- 
sto , che punisce e ricompensa , dicea 
Rousseau, io non veggo fra gli uomi- 
ni , che ingiustizia , ipocrisia , e men- 
zogna . Facciano tutti -gli uomini la 
mia felicita a loro spese , dice Y Incre- 
dulo, tutto si rapporti a me solo: muo- 
ja il genere umano , se bisogna , nella 
pena e nelle miserie , purché risparmii 
a me un momento di dolore e di fa- 
me . Togliete agli uomini T opinione 
di un Dio ( sono espressioni dell'inco- 
stante Voltaire ) Siila, e Mario si ba- 
gnano con piacere nel sangue de' loro 
toncittadini; Augusto, Antonio, e Le- 
pido sorpassano i furori di Siila; Nero- 
ne ordina a sangue freddo la morte di 
Agrippina sua madre* La Religione (con- 

chiu* 
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chiude l'Autore dello Spirito delle Leg- 
gi (i), e con esso conchiudiamo ancor 
noi) è il miglior garante, che gli uo- 
mini possano avere della probità degli 
uomini . 



(i) Livr. 24. ebap. 8, 



Fine del Discorso Preliminare. 
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T A Religione di GesuCri STO & sta* 
ta sempre 'vivamente assalita. Annun- 
ciando ella profondi Misteri ed una Mo- 
rale pura^ avrà per suoi eterni nemici t 
orgoglio dello spirito e la depravazione del 
Cuore. Ma, dicasi pure, non v ha secolo y 
in cui t incredulità siasi con mazvor onda* 
eia prodotta , e diffusa con progressi mag- 
giori. Non basta però il gemere su di un 
tale scandalo , convien procurare di scoprir* 
ne le sorgenti , e rimediarvi f egli e possi* 
bile. Molte sono elleno senza dubbio; ma 
una delle piti generali e quella torrente di 
sciagurati Libercoli , ebe inondano il Cri* 
stianesimo. Le verità principali y che t em- 
pietà stessa non per anche uvea osato di as- 
salire^ tiU non sono al coperto dei tratti 
di quelle penne nere ed ardite , che proc- 
curan$ di spandere il lor veleno e le loro 
tenebre sulla Religione , è sul trono stesso 
di Dhé Una licenza sfrenata conduce agli 
ultimi eccessi certi Autori nati con del ta- 
lento per disgrazia delt universo . Riunisco- 

Al no 
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tio eglino contro la verità la pompa delt 
erudizione , il sale delt ironia, f animar ez- 
za della critica*) l'equivoco del sofisma y la 
nerezza della calunnia , lo specioso di una 
morale arida e senza principi (a). Si di- 
vorano arditamente queste produzioni di ma- 
Vizia e di errore , senza ver un altro moti- 
vo fuori della leggerezza e della curiosità ; 
forse con un segreto spirito a incredulità e 
di rivolta: o almeno senza avere uri esat- 
ta e soda cognizione della Religione , si 
ardisce di leggere tutto ciò ebe t assale . 
Quindi ne viene un sicuro naufragio* E 
come mai una vivace ed imprudente gio- 
ventù cb' entrando nel mondo si abbandona 
ciecamente a sì grandi perigli , come, dico, 
potrà ella senza prodigio conservar Ì inno* 
cenza e la fede? 

^oggetto di quest'Opera è di opporsi a 

que- 

(a) Gli Autori de' quali noi parleremo 
ste Lettere non hanno tutti Io stesso manifesto 
carattere di empietà : ce ne sono alcuni , gli 
scritti de* quali non sono contrarj alla Religio- 
ne, se non De' loro principj , o per le lor con- 
seguenze . L analisi li distinguerà . Niente ver- 
rà loro imputato se non con una esatta equità, 
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Questa spade di per reo! 7. Senza provar di- 
rettamente la Religione con una serte di 
principj e di fatti ,. ( wo//i ^iwfor/ «/tftt 
»o» wro r>5^ profondi (a) Fottio rjr- 
£«/Vo ^we^ro disegno ) wi propongo 

soltanto di applicar tali pruove ai sofismi 
della moderna empietà y e di dimostrare 
non solo il debole delt errore , ma il trion- 
fo altresì della verità, nelf ammirabile ac 
cordo della sana ragione e della fede*, 

Si von-ebbe seguire un ordine esatto ; ma 
è egli possibile? Questi Autori altro non 
n e sieguono fuori del capriccio e delt az* 
xardo. Non si accordano eglino neppur con 
se stessi, e contenti di assalire e di oscura- 
re , ragionano senza principj ; E forza d un* 
que seguirli ne* loro traviamenti . Tutto ( . 
ordine che può darvisiy si è il fare un ri- 
stretto esatto de* loro sentimenti; e questo 
e quello che si h proccurato eseguire con 
una equità scrupolosa , riportando fedelmen- 
te nei proprj lor termini le loro obbiezioni . 

A 3 Ap- 
* ■ il. - ■ . 

fa) Il Sig. Abate Francis ha di fresco riu* 
niti questi principj in una maniera tanto meto- 
dica ♦ quanto forte e luminosa. 
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Appartiene al Pubblico il giudicarne, li 
confronto sarà facile ; ed esso dimostrerà , 
per consolazione de veri fedeli , la lumino' 
sa preminenza della verità . Proposta sem- 
plicemente e senza ornamento , ella sola ab* 
batte t errore , benché abbellito dallo stile 
e dall' erudizione , benché armato di tutta 
ciò che sembrerebbe doverlo render trionfane 
te • Ma e che puh mai la menzogna contro 
Dio stesso? 

Il primo Volume racchiude le Lettere 
ed i Pensieri filosofici, // Libro dei Co- 
stumi, il Poema di Pope sull'Uomo. // 
secondo Volume le Lettere Persiane, Tur* 
che, e Giudaiche. Il terzo le Opere dei 
Sig. di Voltaire. Così si continuerà fesa* 
me di tutti gli Autori moderni , di quelli 
cioè che son noti e pericolosi, Riguardo a 
quella moltitudine di oscuri Copisti , che 
niente d'i con di nuovo , e che altro non fan- 
no cho ripetere qualche satira, o qualche? 
novella, si lascieranno nella polvere, e nelt 
obblìo. Col rispondere a tutto, verrebbesi a 
cadere in ripetizioni stucchevoli; basterà 
soltanto di richiamar de principj , che for- 
meranno come risposte generali . 

tutori celebri nella Repubblica delle Let* 

fere 
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ture, vedranno forse qui confutate le loro 
Opere. Non vi vedranno essi giammai cri» 
fiche ni personali , ni letterarie: ma la- 
sciandoli godere di tutto il lustro di loro 
riputazione ^ facendo ancora lor plauso , non 
si temerà di rilevare ne loro scritti ciò che 
i contrario alla Fede: ogni Ministro , an- 
zi ogni Cristiano , viene autorizzato a pren- 
der le sue difese . Questo non i un com- 
petere nelt ingegno con questi Eroi della 
Repubblica Letteraria y ma un mostrar loro 
semplicemente , che allorquando sortendo dal- 
la loro sfera osano ergersi in giudici della 
Religione , sembra che il loro genio li ab- 
bandoni y svanisca la loro giustezza , e per- 
fino i loro lumi si cangino in tenebre* Quan- 
ti tratti renderanno questa osservazione sen- 
sibile ed evidente! Laonde , giacchi un fa- 
tale spirito di vertigine (se può così dirsi} 
sparso in questo secolo , persuader vorrebbe 1 
che non si può aspirare ai rango degli spi- 
riti superiori e degli Autori di nome y sen- 
za sollevarsi al di sopra rancidi princi- 
pj della Fede^ e senza dare un libero cor- 
so alla ragione ed al genio; con un piano 
contrario si confronterà la loro ragione pre- 
tesa colla ragione sana ed immutabile: si; 

A 4 *«* 
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vendicheranno i .principj egualmente sacri a 
ragionevoli della Fede Cristiana: non si _ 
rispetterà nè talento ne nome, ogniquaU 
volta si troveranno impiegati contro la ve- 
rità ; e si procurerà di svelare , e di con" 
fondei-e senza ripetere, errori che altro non 
sono che eterne ripetizioni, e già mille vol- 
te abbattute* 

Si è scelto lo stile epistolare, come piU 
facile e pili conveniente. Le Lettere esigo» 
no minor contesa : elleno separano eziandìo le 
materie, e presentano una discussione sem- 
plice e naturale alla portata di tutti . Giac- 
ché sono esse riuscite sì bene ai partigiani 
dell'errore, perche non si ha a profittare 
di un tal vantaggio in favore della veri- 
tà? Non è possibile il renderle giocose* lì 
tuono scherzevole, i motti, le novelle, le 
relazioni, in una parola tutto ciò che ha 
dato tanta voga a certe Lettere , debb 1 es- 
sere da queste intieramente bandito - RP 
strette alle sole materie di Religione, elle- 
no esigono uno stile grave e serio* Per gu- 
starle bisogna amare il vero ed il solido* 
Dovrebbono le medesime pertanto interessa" 
re, anche gf Increduli. Determinati in fa 
ver di quelle Opere ben scritte, ma peri" 

co- 
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tolosè) ne formeranno eglino un giudizio 
più ponderato y qualor le leggano a lato di 
quesi analisi * 

Spieghiamo qui un termine essenziale . 
Niente v era una volta così rispettabile , 
quanto il nome di Filosofo * Esprimeva es- 
so C amator della verità e della sapienza j 
Ma al presente nulla v ha di sì equivoco 
e quasi direi di sì screditato # Agli occhi 
di un certo genere di persone $ un Filosofo 
è colui, che sotto il falso titolo di spirito 
forte , giudica di tutto secondo i soli suoi 
lumi) s'innalza al di sopra di ogni auto- 
rità in materia di Fede, e non riguarda 
le verità le piti consacrate che quali anti- 
chi pregiudizi • Combattere questi pretes'p 
Dotti) non è un criticare i veri. Merita- 
no questi i nostri omaggi e la nostra rico* 
ncLca. Le illustri Società che decorano 
la Capitale , ed il regno , che portano alla 
lor perfezione scienze veramente utili ; tan- 
ti altri Dotti) Filosofi sensati) dovrebbono 
renderci rispettabile un tal nome come in 
fatti lo è. Ma poiché certi Dotti che pre- 
tendono di essere i riformatori dello spiri- 
to umano, adornano le vane loro lezioni 
del gran nome della Filosofia, con questo 

stes- 
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Stesso lo avviliscono: dessa più non i che 
una filosofia falsa e tenebrosa ; ed in que- 
sto senso se ne parla in queste Lettere y 
tutte le volte che vi vien condannata , 

Se malgrado il carattere espresso di mo~ 
dei-azione eòe si conserverà , ci sfuggiran 
dalla penna alcuni tratti p'm vivi, lo sti- 
le di essi libercoli ne sarà il motivo. Non 
è guari possibile t esporre o la cattiva fc- 
de, o t audacia di uno Scrittore , che si ab* 
bandona con trasporto a suoi pregiudizj, sen- 
za rilevarne f ingiustizia e gli errort • Ma 
io mi propongo soltanto di difendere la ve-, 
ritày e non di ferir quei che la oltraggia- 
720, Compiangiamo i lor traviamenti , ri-, 
chiamiamli con zelo e tenerezza, e preghia-t 
mo il Dio della luce che voglia dissipar le 
loro tenebre ( 
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LETTERE CRITICHE 

O ANALISI , E CONFUTAZIONE 
PI DIVERSI SCRITTI MODERNI . 
CONTRO LA RELIGIONE. 

LETTERA PRIMA. 
Sullo Lettere Filosofiche. 

Vo i certamente Signore non v' inganna-* 
te. Quei Libri, de' quali vi vengo», 
fatti tanti elogj , sono de' più perico- 
losi. Per potere o difendere la Reli- 
gione, quando si assalisce sotto i vostri occhi; 
o almeno conservarla nel vostro cuore in mezzo 
di tanti pericoli, mi dimandate il mio senti* 
mento sugli Scritti moderni degl' Increduli : ec- 
comi a soddisfarvi . Esaminerò con un' attenzio- 
ne esatta ed imparziale le Opere, che voi mi 
proponete , e vi farò parte de* miei sentimenti . 
Sopprimerò ogni disputa letteraria, e rigorosa- 
mente mi limiterò alle materie risguardanti la 
Religione . 

Cominciamo dall' esame delle Lettere Filosofi- 
che. Le due più pericolose , e eh 1 esigono una 
risposta dettagliata , sono la x j. sulla natura ed 
immortalità dell' anima , e la 2$. su i Pensieri 
di Pascal. Essendo le altre meno «ssenziali, e 

non 
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hon contenendo che alcuni tratti assai rapidi cen- 
tro la Religiorìe , basterà di dirne Una parola . 

A che pensa l'Autore di riferir seriamente 
nelle sue quattro prime Lettere la Setta strava- 
gante de' Quacqueri ? Se limitandosi alla sola na- 
tura avessero voluto costoro ristabilirvi la pri- 
miera uguaglianza, rènder comuni i beni , annien- 
tare le dignità ed i ranghi , sopprimer tutti gli 
list arbitrarj • non aver per vesti che pelli di 
animali , per nutrimento che latte e frutta • abro- 
gare ogni culto esteriore : questo sarebbe un 
ramo singolare di Deismo , che ecciterebbe la 
curiosità. Ma pretendere di esser Cristiani, di 
ricevere le Scritture , e non ammettere nè Bat-» 
tesimo, nè Sacramenti, nè Riti, nè Ministero* 
permettere a ciascuno di abbandonarsi all' entu- 
siasmo di una immaginazione riscaldata , per tro- 
varvi f ispirazione celeste • sostituire al culto , 
contorsioni e tremori : questa non è certamente 
una Religione , ma una manìa . Bisogna compian- 
gere e guarire i Quacqueri , come si guariscono 
i cervelli stravolti. 

Dovea forse l'Autore incominciar le sue Let- 
tere dalla descrizione di questa setta insensata ì . 
3Ei ne conosce 1' assurdità . Perchè dunque ripor- 
tar seriamente tali delirj ? Scorgo ben io il suo 
motivo . Vibrare , sotto il linguaggio di un 
Quacquero , tratti di motteggio contro il Bat- 
tesimo* dipingerlo, come una ceremonia pueri- 
le e superflua; trattare i Sacramenti da inven- 
zioni umane, perchè non se ne trova il nome 
nella Scrittura ( miserabile obbiezione ! ) ; criti- 
care , 
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care , sotto il disinteresse de' Quacqueri , i beni 
temporali dati a' Ministri , e sotto la loro ma-i 
terial semplicità', i gradi e le dignità della Chie- 
sa : in una parola , fare una satira coperta della 
Religione sotto il ritratto del Quacquerismo j 
questo è il vero suo scopo . Esigerà ei forse che si 
risponda ai delirj di questi fanatici ? No : non A 
ragiona con persone che sono senza principj , ed 
in contraddizione con loro stessi : si compian- 
gono , e si desidera che loro ritorni il buon 
senso . 

Ma se i loro puerili raziocini altro non me- 
ritano che la compassione , perchè presentano 
un' assurdità manifesta • senz* aver maggior peso 
nella bocca dell' Autore , dimostrano una malizia 
segreta . Servirsi del Quacquero per insultare il 
Cristiano, è un non essere nè l'uno, ne l'altro, 
è un burlarsi della Religione . Un equo e sensa- 
to Filosofo opera con buona fede , anche nelle 
discussioni le più indifferenti . S' ella è V anima 
delle conversazioni , con più forte ragione regnar 
dee negli scritti , Si dee rispondere con dolcez- 
za alle più vive obbiezioni, quando sono since- 
re . Sì, l'Ateo stesso ( se pure esiste ) ha di- 
ritto a questa indulgenza; e convien mostrargli 
con zelo e con carità quel Dio che oltraggia . 
Ma quando si obbieta con derisione; quando è 
evidente che lungi dal cercare la verità , ad 
altro non tendesi che a beffare que'che la di- 
fendono , si acquista il diritto di essere disprez- 
zato . La Religione sola vi si oppone . La ve- 
rità è così grande , e così piena di dolcezza » 

che 
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the vuol che si abbia riguardo a 1 suoi nemici 
anche i più irragionevoli . 

L' Autore dà fine al suo stile irrisorio con uh 
elogio in forma di Quacquerismo: Circa quel 
tempo comparve Guglielmo Pen y che stabilì la po* 
ten^a de Quacqueri in America , e che li avrebbe 
mesi rispettabili in Europa , se gli uomini potessero 
rispettar la virtù sotto apparente ridicole . . . <■ ; 
4, I naturali del paese in vece di fuggir nelle 
„ foreste , insensibilmente si accostumarono co* 
„ pacifici Quacqueri . Quanto detestavano gli al- 
j, tri Cristiani , tanto amavano questi nuovi ve- 
4, nuti . i . Era uno spettacolo ben nuovo il ve* 
„ dere un Sovrano, a cui tutti davan del tu, 

ed a cui si parlava col cappello in capo"; un 
„ governo senza Sacerdoti, un popolo senz' ar- 

mi; cittadini tutti eguali, vicini alla Magi- 
m stiratura , e vicini senza gelosìa . Guglielmo 
„ Pen potea vantarsi di aver portata sulla terra 

l'età dell'oro. „ ( Lettera 4. ) Dunque la 
•virtù , la società , la felicità temporale nascono 
dal Quacquerismo. I suoi partigiani meritavano 
Ja stima e gli omaggi , mentre che gli altri Cri- 
.f tiani si facean detestare . Può qui non ravvisar- 
si un odio manifesto del Cristianesimo? 

E' forse più conseguente l'Autore nelle sue 
riflessioni sulle Sette d'Inghilterra? Trattar cose 
tanto serie in una maniera vaga e superficiale: 
avanzare senza ordine akuni pensieri isoiati sul 
Ministero Anglicano e Cattolico: decider da 
maestro del loro carattere, della loro autori- 
tà , senza essere esattamente istruito ne dell' uno 
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ti)h dell'altro; anziché rischiarare c discuter sa- 
ldamente Je materie, è un imbrogliarle. La 
penetrazione dello spirita non basta per parlare 
con giustezza sulla Religione; vi abbisognano 
de'principj, delle ricerche; vi vuole dell'umil- 
tà e del candore , del desiderio finalmente di 
conoscere la verità . Senza tai motivi , lo spi- 
rito non è che un falso lume, che fa traviare 
ed accieca ; e questo è lo scoglio di alcuni Uo- 
mini di lettere . Dopo aver risoluto de' problemi 
astrati di Geometrìa o di Astronomìa, dopo 
aver fatto pompa di una vasta erudizione , un- 
tano di botto contro una massima tutta sempli- 
ce di Religione : non dee ciò far meraviglia . 
L'uomo non è nè infinito, nè universale. Ri- 
stretto ad una picciola sfera, tosto che va fuori 
di essa , è forza che cada nelf errore . 

Torniamo al nostro soggetto. L'Autore av- 
vezzo ad esaminare e a criticar tutto da spet- 
tatore e da politico Inglese • a giudicar senza 
appellazione del governo , de costumi , e degli 
usi , vuol' estendere le medesime censure sul 
Ministero; ed il fa senza lumi e senza princi- 
pi . A questo tendono alcuni tratti rapidi , al- 
cune idee confuse gettate a caso , che non dico- 
no , e non mostrano altra cosa , fuori deli' odio 
ch'egli ha per il Ministero Cattolico. 
• Il medesimo disegno , lo stile medesimo scor- 
sesi in tutte le sue osservazioni . Sembra che 
Lettere Filosofiche non debbano avere alti' og- 
getto fuori delle scienze naturali ; (ma quando 
si vuole attaccar la Religione, trovasi essa da 

per 
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per tutto, anche nelle materie che dovrebbero 
esserne le più lontane : alcuni tratti maligni di- 
scoprono un nemico coperto , il quale non si 
cela a metà , se non perchè non ardisce mostrar- 
si intieramente . Questo è il piano seguito dalla 
maggior parte de' libercoli moderni . L'Autore 
ce ne servirà di pruova . 

Critica egli quel Vescovo , che fìngendo di 
mancar di rispetto ad Arcadio , mitigò Teodosio , 
facendogli , con questo stesso , sentir ì l errore 
degli Arriani ; ma la critica non è giusta . Il 
Vescovo non pretendeva di mettere Arcadio sul 
trono di Teodosio ; ma soltanto di mostrare a 
questo Principe , che siccome il suo figlio era 
della stessa natura della sua , così il Figlio dell* 
Altissimo era consustanziale al suo Padre ; e 
questo parallelo riuscì ottimamente. Senz'aver 
sempre alla mano il compasso filosofico , la pru- 
denza, il candore, lo zelo sono assai più pre- 
feribili . Bisognerà forse , per convincere , e per 
muovere, far continuamente degli argomenti in 
forma? L'eloquenza umana non siegue una tal 
massima : vorrassi dunque astringervi la carità ? 
No , ella non propone se non il vero ; ma non 
/ sempre adopera la forma della dialettica . 

. L' Autore non tratta di passaggio questa ma- 
teria, se non per aggiungervi un sentimento 
singolare • Il gran Newton faceva a questa opi« 
mone f onor d'ifavorirU. Se questa è una senten-» 
za , essa contiene più errori , che parole . X. New- 
ton era un grande , anzi un grandissimo Fi- 
losofo; ma non era Teologo. Perchè dunque 

ci- 
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Sulle Lettere Filosofiche. 17 
citarlo in fatto di Religione? 2. Chiamar l'Ar- 
rianismo una opinione , è un mettere la quistione , 
della Divinità di Gesù 1 Cristo nella sfera de' 
problemi: ed è questo an parlar da Cristiano? 
3. Qualunque supposizione si faccia , questo sen- 
timento è insostenibile . Se l 1 Arrianismo è la 
verità , Newton non può onorarlo credendolo ; 
il dir che l'onora è un ecceder nell'elogio dì 
un Saggio . Se è un errore , ei non può dargli 
forza: i Filosofi i più sublimi in sostenerlo si 
degradano , ma senza nuocere alla verità . 

Poca giustezza altresì egli usa nel racconto 
del progresso ( preteso ) dell'autorità Ecclesia- 
stica . Bisogna ascoltarlo . „ X a sorte de' Galli , 
„ de' Germani , degl' Isolani d' Inghilterra era 
„ in ogni tempo stata di esser governati da' 

„ Druidi Eglino si dicevano mediatori 

„ fra Dio , e gli uomini . Facean leggi , scomu- 
„ nicavano , condannavano alla morte . I Vesco- 
„ vi succedettero a poco a poco alla loro auto- 
„ rità temporale nel Governo de' Goti , e de* 
„ Vandali . I Papi si misero alla lor testa , e 
„ con Brevi, Bolle, e Frati fecero tremare i 
„ Re , li deposero , li fecero assassinare . " Io 
passo sotto silenzio il paralello indecente dei 
Druidi e dei Vescovi , V orribil calunnia scaglia- 
ta contro de' Papi . Ma il furore della maldi- 
cenza non dovrebbe far violare tutte le regole 
della Storia , e del buon senso . Far succedere i 
Vescovi a' Druidi : far nascere la loro autorità 
temporale presso i Vandali , ove furono conti- 
nuamente perseguitati ed uccisi; formare un'ar* 

Wol. I. B mata 
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mata regolata di Brevi , di Bolle , e di Frati* , 
che ha il Papa alla testa ; non v' ha sogno che 
non sia più connesso di una simile cicalata. L' 
immaginazione e l'odio posson produrla : la con- 
venienza stessa ed il pudore sottrar la dovreb- 
bono alla stampa. Così dunque i Filosofi pre- 
tendono istruire? 

Le lettere seguenti risguardano le scienze. 
Senza farne l'analisi, io mi limito ad una rifles- 
sione. L'Autore traduce alcuni passi Inglesi, 
per dare a vedere il fuoco ed il genio della 
lingua: avverte egli stesso, che non traduce let- 
teralmente, cioè a dire ch'estende, sviluppa, 
abbellisce i pensieri, e che vi aggiugne i suoi. 
Che che ne sia , supponiamo letterale il Tradut- 
tore : ecco la sua scelta . Un discorso di Hamley 
Principe di Danimarca, pieno di vive idee di 
disperazione , di dubbio , e d' incredulità : alcune 
risposte dell' Imperador Motczuma a Pizarro , 
nelle quali declama contro la Religione Cristia- 
na : uno squarcio, di Milord Harvey contro le 
pretese superstizioni romane : un discorso del 
Conte di Rochester , in cui si scaglia con furo- 
re contro la ragione dell'uomo e la quiete del 
solitario . Questa singolare attenzione a non 
prender ne libri Inglesi se non estratti vivi ed 
arditi , sviluppa il suo odio segreto contro la 
Religione. Mai egli trova tanta grazia e tanta 
energìa, quanto ne' pensieri forti e liberi che 
l' attaccano . Non m' impegno a rispondervi , giac- 
ché niente offron di nuovo* basta il far vedere 
esser eglino analoghi ed al genio dell'Autore t 

ed 
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ed al piano della sua opera 4 . Veniamo alla Let- 
tera 17. 

Dopo di aver riportato alla rinfusa in due pa- 
role , senza ordine , e senza giustezza , le opinio- 
ni degli antichi Filosofi * i sentimenti ( pretesi ) 
erronei de' primi Padri , e le oscurità degli Sco- 
lastici * „ Tanti ragionatori , ei dice , avendo 
„ fatto il romanzo dell' anima , un Saggio è ve- 
ù nuto, che ne ha fatta modestamente la sto- 
„ ria . Locke ha sviluppato all' uomo la ragione 
„ umana , come un eccellente Anatomico : ei spie- 
j, ga le molle dello spirito umano : si serve dap- 
3, pertutto del lume della Fisica : parla qualche 
„ volta affermativamente , ma dubita ancor qual- 
» che volta . " 

Dunque la storia fedele , e la cognizione dell' 
anima non esiste nel mondo , se non dopo Lo- 
cke? I vivi e puri lumi della Religione non 
sono che tenebre paragonati alle scoperte di 
questo Filosofo ? (1) Esaminiamo se è giusto 

B 2 un 

(1) Parliamo una volta con sincerità, e prescindia- 
mo da quel fanatismo , che tanto ci fa ammirare te 
scoperte moderne , senza darci uno stimolo per rintrac- 
ciarne V origine , ed il principio . Cosa mai ha fatto 
Locke nelle scienze metafisiche.' Deponiamo un cieco , 
t pregit.dtzievole rispetto , e vediamolo . Egli ci ha 
voluro far credere primieramente, che non fosse im- 
possibile una materia pensante . Bellissima scoperta ! II 
dottissimo Lamy , De la connoijance de fai me me, Traile 1. , 
evidentemente dimoftra , Quanto sia stravolto il pen- 
sare di quel Filosofo . Ed in fatti è ella questa una 
opinione , the meriti un applauso sì smoderato ? Qua»- 
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un tal sentimento . Sviluppare le operazioni dell' 
anima , come un abile Anatomico disseca i mem- 
bri del corpo , non è un conoscerla . Si cammi- 
na , si parla , si vede , senza essere istruito del 

mec- 



do inai hanno riscosso lode le opinioni , che degradano 
l'uomo, e Ini tolgono le sue più essenziali prerogative? 
Farebbe fremere chi apertamene dicesse , che 1 uomo 
dopo la morte torna nell' antico caos del nulla . Lo- 
cke , il quale dice lo stesso , perchè sa dirlo placida- 
mente, ed a forza d'illazioni, dovrà riscuotere applau- 
so? Ma, e da chi Io riscuote? dallo scarso, e segreto 
numero de' Materialisti , che cercano le tenebre , e le 
nascoste parti del mondo per pubblicare acefali i ridi- 
coli loro pensamenti . Alla resra di questi , riguardo a 
questo ritrovato sublime dì Locke , si pregia andare il 
Sig. di Voltaire nella JClII, delle sue Lettere Filosofi, 
che , nella quale celebra l'apoteosi dell' insigne Aurore 
per la sua opinione intorno all'anima. Ma dato ancora 
che fosse sì bella la contraddittoria asserzione di Lo- 
cke , è ella poi nuova ? Io non voglio rimettere i Fi- 
losofi , se uon alla pagana antichità . V* erano prcssQ 
di essa gli Elist, e la irremeabile Stige ; ma il Filo- 
sofo che si piccava di superiorità al volgo (o piuttosto 
ron poteva non sentire la forza della ragione , e dell 1 
intimo senso, che gli suggeriva la sciocchezza di quelle 
favole per farlo montar^ ad una miglior condizione ) si 
lideva in cuore di ciocché tutti dicevano, e vivea tran- 
quillo col sistema di dover tornare un giorno nel nulla. 
'Veggasi il Materialismo degli antichi nel Le monde , 
son origine , Ci>* son antìquìté (ire. ; e scorgeremo , che 
Locke non ha fatto che richiamar dalle ceneri l'assurdità 
dell'antica Filosofia sulla natura della sostanza pensante. 
Prescindendo ancora da simile stravaganza , che ha 
egli detto di nuovo sulle altre proprietà dello spirito ? 
Se vendicasse il Periparo i suoi diritti , si vedrebbe 
a chiare note il plagio dell' Inglese . Non ha forse 
questi ristabilito 1' antico principio delle scuole : nihti 

est 



✓ — 



Digitized by Google 
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meccanismo de' sensi. Si ragiona * si agisce, si 
delibera * senza discutere il metodo delle nostre 
facoltà. Ma quand'anche quésta Anatomia della 
ragione umana fosse utile per conoscerne e di-i 

B 3 rig- 



est in intelleElu quin prius fuerit in sensìbusì E che mai 
in ciò vi è di nuovo i Se era disprezzabile il Peritato , 

rrchè non disprezzeremo Locke eziandio ? E se questi 
ammirabile , perchè neri dovremo chiamarlo un sag- 
gio Peripatetico < e dire che il lustro del Periparo ha 
illustrato Locke ? Ma si dirà : egli ha distrutto il si- 
srema delle idee innate , ed ha mostrata la maniera , 
concili l'anima acquista le cognizioni per mezzo de* sen- 
si . Primieramente ti sistema delle idee innate gratuita- 
mente si asserisce distrutto ; nè dalle conghietture de* 
mezzi per cui si acquistano le idee , o dal falso prin- 
cipio, comè vuole Locke Lib, i. cap. i. da lui mede- 
simo poi contraddetto Lib, 4. cap. 7, che in nessuna cosi 
tutti gii uomini convengono genèralmtnte , si può dedurre 
che non vi sieno idee innate . Dimostra bene un tal 
sistema il P. Falletti nello Studio Analitico della Reli- 
gione tom. 2. , ed il nostro Autore , come vedremo A 
suo luogo. La confidenza di Soave, il quale lo chiama 
unrversal pregiudizio.^ e di altri , che lo tengono per un 
sisrema di baie, non poco sorprende : son troppo de- 
cisive le ragioni , che lo appoggiano , non già presa 
generalmente , che sarebbe allora un voler sostenere 
essere i sensi aftàrro inurili allo spirito ; ma con qual- 
che limitazione , la quale serve anzi a mostrar l* uso 
preciso de 1 sensi rispetto ali 1 acquisto delle idee , ed a 
prevenirne varj errori , che porrebbono influire nella 
condotta dell'uomo. Molto più fa meraviglia, che Lo- 
dovico Barbieri , parlando dell' esistenza di Dio , creda 
inutile un tal sisrema per dimostrarla , perchè incerto • 
Ivja dato che Locke lo avesse distrutto , cosa mai ha 
k t to di nuovo ? Non è proprio di tutti i sistemi di 
ave re il principio , l' incremento , ed il fine ? Di più . 
t* ^ere Peripatetico , non portava forse con st , che 
, si 
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figgerne Je operazioni intellettuali , sarebbe que« 
sto un conoscere l'anima? Perchè opporre Lo- 
cke a' Padri, ed a' Teologi? Conoscere il nostro 
principio , i nostri doveri , la nostra immortalità , 

la 



si sbandisse Cartesio con le sue idee innate ? Di due 
contraddittori «forza è che P uno escluda P altro . Ma, 
t qual giovamento avrebbe mai fsitto con cib alle scien- 
ze, che dovesse meritar da Voltaire il nome di saggio) 
Si è dunque compresa la natura dello spirito umano , 
perche Locke , dopo aver saputo stoltamente dubitare , 
la detto che non vi sono idee innate ? Bella scoperta ; 
bellissimo vantaggio ! Si pub gloriar la Mera6sica di 
esser giunta all'apice della chiarezza! Eppure se la Re- 
ligione non ajurasse la ragione , i suoi punti sarebbono 
ancora molto intricati, con rutto il rapporto che gra- 
tuitamente si vuole stabilire fra V origine delle idee , e 
Ja natura dell'anima , non solo dagli encomiatori di 
Locke, ma dal Sig. d'Alembert eziandio net Saggio so- 
pra P origine delie umane cognizioni. Ma Locke ha mo- 
strato la maniera, con cui l'anima acquista pe' sensi le 
idee . Che prò per iscoprir la natura dell' anima ? 2. Lo- 
cke non ha atticciato che conghietrure . Al pia avreb- 
bero cib farro con la loro statua Condillac , che rim* 
proverò Locke ( Traiti des sensations ) per non averci 
dato un'analisi dell'intelletto, e Eonnet Essai Analiti- 
que sur la facultès de /' ante . Se perb come questi han- 
no analizzato- la loro statua, così altri si prendessero 
cura di analizzare le loro Opere, forse non vi si scor- 
gerebbe quella rigida precisione, e quella catena di spe- 
rienze e d'illazioni, che sono necessarie per conclude- 
re un'analisi esatta; e v'è gran fondamento di crede- 
re, che di buon grado si tornerebbe nell'oscurità delle 
antiche scuole, e si darebbe un addio a Bonner , a Con- 
dillac, e molto piti al saggio Locke, al risrauratore de* 
Materialisti, all'involontario seguace de' Peripatetici . 
Inoltre : ciocché l' Inglese ha detto sensatamente , rap- 
porto all'esistenza di Dio, alla creazione dell'universo* 

e alla 
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fa nostra sorte futura, ecco i lumi della RelU 
gione sulT anima , ed essi sono i soli essenziali . 
Il Cristiano pieno di. candore e di zelo , di quei 
si contenta * ed istruito di quelle gran verità 
lascia senza dispiacere a' Filosofi le ricerche cu» 
riose sull* origine , e sulle fibre delle nostre idee. 
Il loro metodo è presso a poco così giudizioso , 
quanto lo è quello di un uomo , che non vo- 
lesse assolutamente nè agire, nè camminare, se 
prima non avesse conosciuto a pieno il numero 
quasi infinito ed il giuoco di tutti i suoi nervi, 
muscoli , e tendini . 

„ Io ho la disgrazia di non concepire, che 
„ sia più necessario all'anima il pensar sempre y 
„ che al corpo 1' esser sempre in moto . 

Il moto, ed il pensiero non sono oggetti di 
comparazione relativamente a' loro principj . Non 
è impossibile che un corpo esista sempre senza 
un moto attuale. Un'anima che non pensasse 
mai sarebbe un ente di ragione . Ma pensa ella 

B 4 sem- 

e alla necessità della creazione della materia per mezzo 
di una sosranza intelligente, e spirituale, Lié>. 4, , non 
ha poruto non ricavarlo da un insigne S. Padre del 
Cartolicismo, cioè da S. Agostino. St veggano i suoi 
Soliloqui cap. 22. num. y., e cap. 31. num. 5. e 4. Non 
ha potuto a meno di confessarlo V atroce calunniatore 
della Religione Marchese d* Argens Lettere Giudaiche 
Tom. 1. Lftt. 15. Gran Locke ! dopo cib dica pur chi 
vuole; noi facendogli ancora onore, anderemo ripètendo : 
Locke sei tanto più picciolo, quanto piti ti loda l'ac- 
etato Filosofo! Veggasi più diffusamente a tal propo- 
si r 0 Dutens Recherches tur Parigine des déconvertet al' 
tribuèetjtux moderna . 
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sempre attualmente ? Lo stesso Cartesio non" 
f ha mai sostenuto . Il supporre ne' fanciulli 
cognizioni debollissime , e delle quali se ne can- 
celli la memoria : 1' ammettere perfino nel sonno , 
e ne' sogni un pensiero confuso ; non è lo stesso 
che dire che V anima ragiona essenzialmente in 
ogni istante della sua esistenza . Questa quistione , 
per altro , è tanto oscura , quanto è poco inte- 
ressante. 

„ Locke, dopo aver rovinate le idee inna- 
„ te, avendo bene stabilito che tutte le nostre 
„ idee ci vengon da' sensi.... viene finalmente 

a considerar f estensione o piuttosto il niente 
„ delle cognizioni umane . In questo capitolo 

fu che egli osò avanzar modestamente queste 
y, parole : Noi non sarem forse mai capaci di co- 

noscere se un essere puramente naturale possa, o 
„ no pensare . Questo savio discorso sembrò a 

più di un Teologo una dichiarazione scanda- 
losa, che 1* anima è materiale e mortale; ed 
„ alcuni Inglesi divoti a lor modo si allarma- 
„ rono . Eppure in questo affare non si trattava 
„ di Religione , ma era una questione puramen- 
„ te Filosofica. n 

Mai si converrà , che Locke abùia rovinate 
le idee innate . Suo malgrado esse sussisteranno , 
nè può annientarle la sua opinione . Per non 
ripetere , vedete la Lettera 2 1 . 

Il dubbio preteso modesto di Locke è il più 
pericoloso principio. Non senza ragione alcuni 
Teologi , ed anche alcuni Inglesi si allarmarono^ 
poiché ben prevedevano tutte le conseguenze di 

un 
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Un simil dubbio , eretto ben presto in certezza 
dagl' Increduli. Posto una volta un tal princit 
pio , quanto sarebbe facile il dedurne e la ma* 
terialità , e la mortalità dell' anima ! Indarno Lo- 
cke negherebbe questi errori, poiché nascono 
essi direttamente dal suo sistema . Egli è dun- 
que essenziale di opporvisi ; tanto più eh* esso 
è egualmente contrario ed alla Metafìsica , ed 
alla Religione . 

Se la questione dell' anima per alcuni riguardi 
appartiene alla Filosofia , la sua durata , . i suoi 
doveri , ed il suo fine sono oggetto della Teo- 
logia. L'immortalità è il fondamento della Mo- 
rale . Se l'anima perisce, non vi sono più vizj , 
non vi sono più virtù . E si lascerà alle opinioni 
de' Filosofi la decisione di questa verità ? No , 
si terrà lungi rigorosamente tutto ciò che potreb- 
be nuocere ad un punto così essenziale : e giac- 
ché l'Autore, zelante apologista del sistema 
di Locke , ragiona , ragioniamo ancor noi con 
esso lui . 

„ Se io osassi parlare dopo Locke su di urt 
„ soggetto così delicato, direi: Gli uomini dis- 
„ putano da tanto gran tempo sulla natura e sull* 
„ immortalità dell'anima: riguardo alla sua im- 
„ mortalità , egli è impossibile il dimostrarla , 
„ giacché tuttora si disputa sulla sua natura, e 
„ sicuramente bisogna conoscere a fondo un es- 
v ser creato per decidere s' egli è immortale » 
„ o no ". 

Senza conoscere tutte le proprietà possibili 
di un essere ( il solo Dio le conosce ) , noi 

pos- 
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possiamo sapere quelle che gli sono essenziali . 
Ignoriamo molte cose sul genere degli spiriti 
( e come pcnetremmo noi questo abisso , giac- 
ché un atomo è un altezza superiore alla porta- 
ta de* Saggi ì ) ma possiamo conoscere i loro 
doveri e i loro fini ; e realmente questo è tutto 
quello che c'interessa. Gli altri oggetti di co- 
gnizioni metafisiche non ci sono così necessarj. 
Sapendo i nascondigli e le operazioni le più 
intime dell' anima , sarem perciò più felici , più 
virtuosi? Dio, nascondendocele, non ci ha pri- 
vati di alcun vantaggio : ma non ha potuto nas- 
conderci la nostra immortalità, perchè essa de- 
cide e delle nostre operazioni , e del nostro 
fine . 

L'Autore, facendo dipendere la cognizione 
dell'immortalità dell'anima dalla piena cognizio- 
ne della sua natura, si è dunque dimenticato 
di ciò che ha detto altrove: Poco importa alla 
Religione di qual sostanza sìa f anima . Dunque 
foco le importa il sapere se essa è mortale o 
immortale? Che! Quest'oggetto sì maestoso e 
si terribile, è indifferente? Si può dunque li- 
beramente scegliere la sua opinione ? viene scel- 
ta pur troppo . Diciamlo con dolore , ed a ver- 
gogna di un secolo che pur si pretende così illu- 
minato : lo sciagurato sistema , che con un sordo 
c rapido progresso fa man bassa della Religione , 
jion è forse il Materialismo? Sistema (ì) peg* 

gio- 



( i ) Non sarà discaro al lettore che si dica qui 

qual* 
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giore dell' Idolatrìa . Questa non conoscendo il 
vero Dio, ne lasciava almeno alcuni vestigj* 
mostrava ancora V ombra de* suoi castighi e del- 
ie sue promesse. Il Materialista conosce Dio, 
c f oltraggia , e ne fa un Dio cieco ed ingiusto , 
e si degrada egli stesso , mettendosi nella classe 
delle bestie, per gustarne i piaceri. Dunque è) 
cosa essenziale di riunir tutte le pruove, e per 
distruggere questa opinion mostruosa, e per es- 
porre in tutto il suo lume il glorioso privile» 
gio di nostra immortalità» 

Un essere per essenza non è per essenza più 
indestruttibile, di quel che eterno. Esso non 
ha sempre esistito, dunque può essere annichi- 
lato . La sua durata si misura sulla volontà del 

suo 



qualche cosa delle celebri Questioni mosse da due cer- 
velli Inglesi Hume , e Boitngbroke , ed anche poi da 
Pietro Bayle , sopra V antichità , ed il pregio delle di- 
verse Religioni . Cercavano eglino quale sia pia antico 
nel mondo , il Monoteismo , od il Politeismo . Hume 
-è per questo, Bolingbroke è pel Monoteismo. Dice di 
pia Hume , fattosi tollerante , e dimenticatosi eh' egli 
vuol esser creduto Teista , che il Monoteismo a diffe- 
renza del Politeismo fa riguardar come bestie coloro 
che adorano molte divinità , per inferir da questa spe- 
culativa ragione un fatto già passato , e l'eccellenza 
del Politeismo sul Monoteismo . Bayle , quel gran fana- 
tico , dietro Plutarco, approva ed innalza quanto può 
T Ateismo , e dà il maggior risalto possibile alla feli- 
cità degli Atei ; anzi colla sua solita confidente fan* 
chezza vuol mostrarne ancora V esistenza nelle popo- 
lazioni , facendosi strada ne* suoi Pemées sur la Comète 
ad introdurre il lettore in un picciol angolo incognito 
dì un ideato globo terrestre , ed interrogandolo : siete 

voi 
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Suo Creatore. Avendoci egli assicurato che mai 
annichilirà le nostre anime , ne sieguc che so- 
no immortali . Dimostrazion matematica * fon- 
data sulla verità del primo Essere . Onde tutto 
ciò che prova la Rivelazione , prova per una 
conseguenza necessaria 1* immortalità . Questa 
pruova basta ai Cristiani, i quali docili alla 
Fede non han più bisogno , che vengano appog- 
giati i suoi oracoli sopra idee fìsiche. Credono 
immortali le loro anime con lume e fermezza 
maggiore di quella di Filosofi , che hanno esa- 
minato e discusso da Anatomici la loro natura 
c le loro operazioni» , 

Sembra che l'Autore ammetta questo genere 
di pruove. „ 11 bene comune di tutti gli uo- 

„ mini 

■ 

Voi sicuro che in queir angolo vi sta idea di Divinità t 
Gran Bayle ! esclama Voltaire ; grand' Hume , insigne 
Éolingbroke ! diranno molti , nel cervello de' quali 
V idea di Dio è mostruosa altrettanto , quanto quella 
che se ne sono formata questi due celebri e stravaganti 
Teisti . Pimandiamo frattanto noi : di queste tre opi- 
nioni ugualmente applaudire dall' Incredulo f ugual- 
mente appoggiare all' autorità d' un de' moderni Pen- 
satori , quale dovrà ammettersi ? L' una certamente di- 
strugge le altre , e benché tutte si oppongano agi' in- 
segnamenti del Cristianesimo , forza e però che non 
tutte possano esservi sostituite . La moderna Filosofia 
dunque non dà qtie' principi certi ed inconcussi , che 
servano per abbatterlo . Che vale dunque P esser Filo- 
sofo , se per esser tale si vacilla nel Cristianesimo , e 
si debbono nondimeno (anche senza poterne avere una 
soda probabilità ) impugnar le opinioni di coloro , c 
quali , perchb nemici alla Religione , come ottimi ra- 
gionatori , e spiriti superiori alle tate fuperttiziost si tu- > 
conciano ì 
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„ mini esige, che si creda l'anima immortale? 
„ la Fede ce lo comanda, non v'è bisogno di 
„ altro, e la cosa è quasi decisa. " Questa 
parola quasi in materia di Fede è nuova. S' 
intende però: vuol dire, che quest'oggetto non 
è nè deciso, nè vero. Mano, supponiamo eh' ei 
creda quest' oggetto chiaramente deciso , e che 
pretenda, che vrsi debba sottomettere , questa 
confessione noni è che un laccio teso agl'incau- 
ti . L' Autore vorrebbe escludere, ogni altra 
pruova . La Fede ce lo comanda , non v è biso- 
gno di altro. Il più zelante Cattolico non par- 
lerebbe cosi . Benché fermissimo nella sua Fe- 
de , conserva egli preziosamente tutte le pruo- 
ve , che depongono per questa gran verità . So- 
no elleno non solamente utili , ma necessarie 
per convincer gl'Increduli. -E' dunque un assa- 
lire l'immortalità, lo spogliarla di una 'parte 
delle sue pruove* per appoggiarla soltanto sul- 
la Rivelazione (i). Ben tosto lo stesso Auto-* 

re , 
• • 

(i) Somiglianti a Voltaire vi sono molti ,' i quali 
credono , che la sola Rivelazione e quella la quale ci 
può provare che I* anima è immortale , come Puftèn- 
doi fio Praefat. de Offic. homi nix & civis , che vi è Dio , 
e che la Religione naturale non pub altro somministrarci 
che certe idee confusi ssime di un cèrto non so che eterno , 
ma non />/.) di un Essere intelligente , ottimo , onnipoten- 
te C>r. Quanro male ragionino questi , lo fa vedere Ge- 
novesi delle Scienze Metafisiche . Part. cap. 4. §. 4. 
not. i., come ancora il Conte -Taddeo Nogarola pubbli- 
co Professore di Filosofia in Verona nelP egregia ope- 
retta V immortalità naturale alP anima dimostrata ** . 

Jn questa il valente Filosofo mette al chiaro una così 

im- 
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re j ed i Filosofi della sua tempra pretendereb- 
bono rovesciar quest'appoggio sì fragile ai loro 
occhi . Convien dunque procedere con ordine ; 
e dicendo ai Cristiani sinceri, che la Fede in- 
segna loro esser V anima immortale , dimostria- 
mo ai Materialisti , che indipendentemente dal- 
la Rivelazione (benché certissima) questa gran 
verità viene stabilita da tutti i generi di pruove. 

Se f organizzazione de* nostri corpi fosse il 
principio de nostri pensieri , distrutti che fosse- 
ro 

i — — , 

• 

importanté verità , e noi siamo lui olrremodo tenuti per 
aver posta nella più chiara dimostrazione un articolo , 
Su cut se ne desiderava un pieno filosofico schiarimento 
a confusion degl' Increduli , i quali mostrano di attri- 
buire alla Religione la scoperta di quesra verità , per 
atterrare la forza della ragione , e passare con questo 
mezzo ad atterrare la Religione medesima . Il famoso , 
e stravagante libretto dell' Huezio ds imbecillìtate men- 
tis human* j opera analizzata a dovere dal Muratori 
( Pirronismo confutato ) era stato scritto per far ricevere 
con ogni docilità la Rivelazione come in soccorso del- 
la natia debolezza dell* uomo . Ma si apponeva male 
P Huezio ( s* egli è stato 1* Autore ) : il dire che la ra- 

f'ione umana non pub aver certezza di cosa alcuna , è 
o stesso che annientare ogni fondamento di Religione . 
Veggasi la citata opera del Muratori . I sofismi mede- 
simi ricavati dalla corruzione , per parlar così , della 
ragione umana , dalla cieca ed ostinata pervicacia de* 
gli Atei per impugnar V esistenza della Divinità, non 
sono forse un argomento certissimo , che non solo Iddio 
esiste , ma che non può non esistere ? Potrebbe ciò 
dimostrarsi ad evidenza , ma siccome sarebbe un sog- 
getto di una lunga , e ragionata dissertazione , la bre- 
vità indivisibile dal nostro assunto non permette di die 
di piti • ... 
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ro gli organi, l'anima perirebbe. Come le piante 
divise, brugiate, non han più anime vegetati- 
ve, così gli uomini ridotti in polvere più non 
penserebbono. Ma se i pensieri hanno un prin- 
cipio indipendente dal corpo, ne siegue, che la 
divisione, il cangiamento del corpo, non altera 
punto l'esistenza di un tal principio, e che a 
riserva di quelle operazioni , di cui V unione 
di questi due esseri è V occasione , niente peri- 
sce . Or le idee del corpo e dell' anima , non 
solamente sono distinte , ma ancor vincendevol- 
mente si escludono . Il corpo è esteso : ha una 
superficie, una profondità . L' anima non ha par- 
ti : è una. Pensare, riflettere, amare, afferma- 
re , negare , sono operazioni , che partecipano 
della semplicità di Dio medesimo. Unite più 
corpi , e ne formerete un tutto più grande : uni- 
te più milioni di pensieri, tutto sarà semplice. 

Il corpo è limitato : esso non esiste , e non 
agisce se non nel luogo dove sta : non percor- 
re gli spazj se non successivamente . L anima 
ha una specie d* immensità . Vola in un istante 
al di là de* secoli e del firmamento , penetra 
nel seno di Dio stesso : benché strettamente uni- 
ta ad una porzione di materia, niente limita le 
sue operazioni , ed abbraccia in un medesimo 
tempo una moltitudine di oggetti . 

Il corpo non può avere alcuna delle proprie- 
tà dell' anima . Pensare , riflettere , giudicare , 
amare, odiare, son sentimenti, de' quali la ma- 
teria non è suscettibile. V -anima non può ave- 
re alcuna delle proprietà del corpo. Un desi- 
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derio , un atto di amore o di odio è egìi esre^ 
so, divisibile, figurato, o colorato? Dunque, 
neppur lo è il principio di questo atto , dunque 
le nature di questi due esseri sono essenzial- 
mente diverse. 

Il corpo è divisibile : dividetelo in cento par- 
ti, forma cento corpi, che sussistono soli sen- 
za rapporto col tutto, da cui sono stati separa- 
ti. Se l'anima fosse corporea, separandone le 
parti pensanti , ciascheduna parte sarebbe un 
anima . Ma ella è indivisibile : sorgente inesau- 
sta di pensieri e di désiderj , che forma in in- 
finito, il principio è sempre unico* non può 
dividersi più di quello possa dividersi Iddio 
stesso, sorgente d'ogni intelligenza. 

Il corpo è impenetrabile, ciascuna sua parte 
non occupa che un luogo, e non può lasciarlo 
senza moto, nè cederlo senza occuparne un al- 
tro . E' fissata e f estensione , e la natura della 
sua esistenza. L'anima si ripiega e su di se 
stessa, e su di altri oggetti: esistendo, conosce 
la sua propria esistenza, forma i suoi pensieri, 
li esamina, li giudica. Non è men feconda, nè 
meno attiva sugli esseri stranieri : li penetra , 
e benché eglino non compogano il suo essere, 
servono nonpertanto all' esercizio delie sue fa- 
coltà . 

Il cerpo non ha rapporto che con i corpi . 
La menoma particella di aria , o di acqua entra 
nell'armonìa dell'universo esteriore: ma tutti 
insieme gli astri niente han di comune colla 
più semplice delle verità ; questo è un monda 

. . a par- 
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a parte. L'anima non ha alcun rapporto diretto 
coli* universo sensibile . Ella vi sta unita per 
mezzo degli organi del corpo , ma quelle sensa- 
zioni stesse , che da essi vengono in lei occasio- 
nate , sono spirituali . Essa non entra nel piano 
del mondo visibile , se non per conoscerlo , am- 
mirarlo, e goderne: rapporto infinitamente più. 
nobile di quello de* corpi. Per sua natura non 
è legata se non al mondo intellettuale, cioè a 
dire, alle scienze, ed alle verità. La diversità 
infinita di queste destinazioni annunzia la diver- 
sità delle nature. 

Il corpo è suscettibile di cangiamento , di 
alterazione . E' egli unito o scomposto , arido o 
vegetativo? altre proprietà, altra figura. L'ani- 
ma, cangiando da per se stessa con libertà le 
sue operazioni , è in qualche maniera immutabi- 
le come la verità che ha per oggetto : dunque 
dev'essere della medesima natura. Ed infatti, 
se fosse materia, cangiandosi le combinazioni 
materiali, si potrebbono cangiare le verità geo- 
metriche . Il medesimo atomo , altramente con- 
figurato, sarebbe un giudizio affermativo insie- 
me e negativo : non vi sarebbe più verità al- 
cuna eterna ed indipendente. Andiam più oltre ; 
lo stesso Dio potrebbe esser materia . Che un 
pensiero sia materiale, e che la sorgente de* 
pensieri sia materiale, è tutt'uno. Così dun- 
que l'immutabilità delle verità prova la spiri- 
tualià degli esseri , che hanno la verità per prin- 
cipio e per oggetto delle loro operazioni. 
La spiritualità dell' anima così dimostrata > 
Voi. I. C por- 
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porta seco necessariamente la sua immortalità. 
Egli è evidente, che la morte, riducendo in 
polvere il corpo, non può nuocere al principio 
«tri vo ed intelligente, che lo anima. Egli esiste; 
e senza essere palpabile od esteso, è reale al- 
trettanto, e più intimo del corpo* dunque non 
può né rientrare da per se stesso nel nulla, nè 
esservi spinto da una causa straniera : la sua esi- 
stenza mostra , che non può aver fine . 

Ma non può forse Dio annientarla ? Non è 
questo T oggetto della questione . Chi ha mai 
negata la dipendenza essenziale degli esseri crea* 
ti? Se han potuto non essere, possono cessar 
di essere . Ciò non distrugge per alcun conto 
l'immortalità (i). Per annichilire un atomo, vi 
vuole lo stesso braccio, che per creare più mi* 
lioni di universi . 

Con la più eccessiva temerità il Materialista 
s'immagina, che Iddio gli toglierà l'esistenza, 
ed arrischia su quest'ipotesi chimerica l'eterna 
sua sorte. Non solo non ne ha egli pruova al*, 
cuna, ma ha una certezza in contrario, sia dal- 
la Rivelazione, sia dalla morale (2). 

An- 



CO Veggasi sopra di ciò SI celebre Gualberto Sona 
Ragionamento Metafisico su/i* immaterialità , ed immor- 
talità dell* anima secondo la mera Filosofia . In esso si 
potrà anche vedere la confutazione di un celebre , e 
cavilloso dilemma , sopra del quale fondano il loro 
Achille i Materialisti . 

(2) Il celebre P. Vatsecchi nelP Opera de' Fonda- 
menti delia Religione, cap. 5. parlando dell' immorrai itì 

dell' 
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Ancorché queste pruove dell* immortalità sie- 
no decisive e concludenti per coloro, che cer- 
cano sinceramente il vero* forse sono meno a 
portata del comune degli uomini. Sonovi anco- 
ra altri mezzi , che offrono loro , con una spe- 
cie d'evidenza, questa verità essenziale. Essa 
è unita coli* idea dell'Ente supremo. Noi non 
possiamo conoscere le perfezioni di Dio, e la 
sua santa Legge* senza vedervi l' immortalità 1 
Onde tutti gli uomini , i semplici eziandìo e 
gl'ignoranti, ne sono facilmente, e chiaramente 
istruiti . 

Dio è veridico, non può ingannarci; i sen- 
timenti, ch'ei c'imprime, sono conformi alla 
sua verità . Tale è il desiderio della felicità ; 
esso caratterizza il Dio, che n' è l'autore: vivo 
ed intinto , può sentirsi , e non esprimersi : con- 
fuso, e come incorporato con noi, è il fondo 
del nostro essere* è il principio, il mobile di 
tutte le nostre azioni* il centro, il termine dì 
tutti i nostri desiderj; è noi stessi Deside- 

C a rio 



dell' anima riguardo all'onnipotenza di Dio, da cut può 
esser annichilita , mostra ad evidenza la proposizione 
del nostro Autore. 

(1) Lo stato dell* infeliciti stmbra annientare la stessa, 
esistenza dell* uomo y ed il celebre moderno ( Elvezio nel 
suo Esprit, che asserisce per necessità di natura obedir 
P uomo alle leggi morali , come il mondo alle leggi 
6siche ) il quale ha fatto della no/a un principio di ope- 
rare , ha dimostrato anch' egli la verità di questa propo- 
sizione , dice Pepi , del? Inegualità naturile fra gli uo* 
-W, §. u 
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rio immenso, nulla può soddisfarlo; i beni, i 
piaceri, le passioni non fanno che irritarlo. L' 
uomo, che non è se non un atomo, non può 
limitarsi. Solo ei possederebbe tutto, e cerche- 
rebbe ancor nel seno della terra oggetti nuovi, 
penetrerebbe perfino ne' cieli , per trovarvi un 
bene ignoto, che il suo cuor gli addi manda. 
Desiderio eterno, abbraccia tutti i tempi. At- 
taccato alle lusinghe di un istante fugitivo, que- 
sto cuore vuol che la sua felicità duri . Dopo 
milioni di secoli, la perdita di questa sorte la- 
cererebbclo , come nel primo giorno . Desiderio 
onorevole all'uomo, ci dipinge la di lui gran- 
dezza . S* ei debbe perire , questa non è che un 
soffio . La sua durata eterna realizza tutti i suoi 
vantaggi : corpo , spirito , cuore , tutto acquista 
un carattere di maestà . Desiderio conforme al- 
la bontà , alla potenza di Dio : cavar dal nulla 
degli esseri per non più separar la felicità lo- 
ro dalla stessa felicità sua , questo disegno an- 
nunzia il principio inesausto dell'amore e della 
magnificenza . 

Dio è saggio , dee governare il mondo con 
Una providenza giusta ed infallibile . Or quale 
spettacolo si è ) universo ? Tutto v* è coperto 
di tenebre; tutto sembravi effetto del caso (i). 

Nel 



(i) Che nel mondo vi sieno delle oscurità, e dei 
nuli ; che il disordine , e h confusione vi apparisca , 
tutti lo veggono ; che P immortalità sia una bella ri- 
sorsa contro le afflizioni dello spirito ; e che il desi- 
derio 
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Nel tempo stesso che disegni prudenti $ e con- 
certati svaniscono , mille avvenimenti inopinati , 
é senza cagione apparente riescono ' tutto vi 
annunzia il disordine e 1* ingiustizia . Or il me- 
desimo velo, che copre l'equità della Previden- 
za, ci mostra T immortalità : conviene che sì 
conosca la sapienza del supremo Moderatore . 
Egli non può permettere un disordine apparen- 
te, se non per riformarlo. Ciò non è in que- 
sto secolo* la confusione vi regnerà sino al fi- 
ne: sarà dunque nel secolo avvenire. 

Dio è santo , giusto , potente . Egli odia in- 
finitamente la colpa, ed odiandola la punisce s 
il castigo è una conseguenza necessaria del suo 
odio . Ama la virtù , ed amandola la ricompen- 
sa • le sue beneficenze sono il contrasegno es- 
senzial del suo amore . Or quante iniquità mai 
vi sono sulla terra segrete ed impunite , ed an- 
cora coronate da mille fausti eventi i Dunque 
V è un'immortalità. Non è possibile sotto un 
Dio giusto trasgredire le sue Leggi , e gustare 

C 3 : il 
■ ■ ■ 

derio di essa sia una forre barriera , perchè quello noni 
resti oppresso , lo confessa dopo rotti gli, altri anche il 
Misantropo Rousseau j ma che a traverso di una tal 
confusione non si vegga nel fisico un certo ordine , ed 
lina certa armoni» ; nel morale Uno stimolò al bene, 
un trasporto al vero ; non si senta un certo piacere in 
ogni individuo ragionevole nascente dall' intimo senso 
di esser fornito di ragione , chi potrà negarlo ? Il Sig. 
Gauchat troppo rileva i disordini . e le tenebre dell* 
universo ; ma e«li stesso è costretto ìi confessarne , co* 
me fa altrove, l'ordine, e le meraviglie. . 
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il frutto della colpa , c non provarne le ven- 
dette . 

Vi sono delle virtù oscure ed ignote ; virtù 
infelici, in preda alla miseria ed al pianto j vir- 
tù calunniate , perseguitate : dunque 1* anima c 
immortale. Dio può abbandonar i suoi per un 
qualche tempo ; questa pruova passeggiera di- 
viene un prezioso vantaggio: ma convien final- 
mente , eh ei le giustifichi , e le vendichi , e le 
coroni. Una tal protezione è essenzialmente rac- 
chiusa nell'idea della sua giustizia. Onde negar 
T immortalità , è lo stesso che negare le perfe- 
zioni dell'Esser supremo , è lo stesso chi an- 
nientar la sua Legge. 

Ev vi un principio , che costituisce il bene 
ed il male , il vizio e la virtù . Questo prin- 
cipio > questa legge si la conformità immuta- 
bile , che debbono aver le nostre opere colla 
volontà % e colle perfezioni del Creatore « Il ne- 
gar l' esistenza e l' immutabilità di queste rego- 
le adorabili ; l' attribuirle all' invenzione degli 
uomini , alla politica , al bene della società , è 
un Ateismo : poiché finalmente il togliere a Dio 
l'attributo essenziale di essere la sorgente, la 
regola del bene , il nemico del male , è un di- 
struggerlo. Siccome havvi un vero geometrico 
independente dai nostri errori e dalie nostre 
ideej così havvi un vero morale, independente 
da' nostri gusti , dalle nostre inclinazioni , che 
ha un rapporto essenziale colla santità di Dio 
medesimo. Uno spirito giusto conosce eviden- 
temente il vero geometrico : un cuor puro sente 



Digitized by Google 



Sulle Lettere Filosofiche. 3? 
ia una maniera intima il vero morale . Se que- 
sti due oggetti non ci sembrano di un* eguale 
evidenza , una tale oscurità' proviene, dalle tene- 
bre delle nostre passioni, che e* impediscono di 
vedere e gustare la sorgente ineffabile della vù> 
tu : ma in Dio è tanto reale , quanto la sua 
verità. Or questa Legge suppone e provai' im- 
mortalità (x). 

C 4 In- 

(1) La ir.oltiplicità delle cose, che imprende a trat- 
tare il Sig. Gauchat , molte volte lo fa volar rapida- 
mente sopra qualche punto , che meriterebbe a confu- 
sione dell 1 Incredulo qualche sviluppo maggiore . Egli 
non si arresta allora , sì perchè nel decorso delle sue 
Lettere se gli presenta più opportuna occasione , secon- 
do il piano delle Opere, che va analizzando, sì anco- 
ra perchè la certezza delle sue proposizioni è la certez- 
za della ragione , e dell' universal sentimento degli uo- 
mini . Ma chi può mai asserire, che i Pensatori si ar- 
restino allorché ia ragione grida, e persuade ? Se cib> 
fosse , fra la Religione , ed il Filosofismo vi sarebbe 
subito il trattato di pace • Uno di questi punti è il 
principio che costituisce il bene ed il male , il vizio e U 
virtù ; soggetto contro del quale si sono piti che mai 
scagliati i Libertini. Spinoza, Hobbes, Elvezio , Bay- 
le, Voltaire, e cento altri, i quali misurano la virtù 
dal grado del vantaggio, e dell* interesse , tutti impu- 
gnano I* esistenza della Legge di natura , fondamento 
della virtù, e del vizio . Alla torrente de' loro sofismi 
conviene opporsi con le massime di una sana Metafisi- 
ca, che analizza Io spirito umano, e di un'Erica ra- 
gionevole , che da questa analisi ricava i doveri dell* 
uomo . Basterebbe , come osserva Barbeyrac , Autore 
non sospetto all' Incredulo , che V uomo ritenesse so* 
pra se stesso per restar convinto dell' esistenza di que- 
sta Legge. Cib non si fa; e somiglianti a Bruto i mo- 
derni Filosofi, vanno anzi ripetendo t che la virtù non 



40 lettera I. 

Infatti , Iddio, eh' è Ja sapienza medesima ; 
conduce i suoi esseri per vie proporzionate alla 
loro natura. Un moto impresso fissa il corso 
del sole e delle stelle : un istinto uniforme e 
necessario dirige gli animali: una Legge santa, 
che suppone la cognizione e la libertà, ch'esi* 

ge 



è che un nome vano . Miserabile asserzione che è mai 
questa l Se tutte le umane azioni sono eguali e indifferen- 
ti , non vi torà diversiti fra Cicerone perorante in difesa 
di Popilio e Popilio armato per recidere il capo al suo di> 
femore . Quando il beneficio fosse eguale all' assassinio , 
gli uomini sarebbono pure macchine . V arringa di Cice- 
rone si ridurrebbe allora ad un semplice percuotimelo di 
aria, l'elevazione della mano di Popilio sarebbe simile 
alC alzamento de' magli nelle cartiere, dice leggiadramen- 
te Dragonerti nella stia Opera delle Virtù, e de' Premi . 
Il Materialismo consente a questa spaventevole propo- 
sizione ; ma il Sig. Gauchat lo va confutando , e ìt 
Opere de! 1\ Lamy de la connoissance de soi-méme, dell' 
Eminenrissimo Sic?. Cardinal GerdiI dotro Apologista 
della Cristiana Religione , e celeberrimo Metafisico de 
C Jmmaierialirè de l' ame contre M. Locke, M celebre P. * 
Moniglia in varie sue Opere, il sopraccitato Sorìa, il 
Batbieri, l'Autore degli Elèmens de Méiaphysique tirées 
de t'ext érience , ùu Lettres à un Matérialiste sur la na- 
ture de l' ame, « molti altri lo hanno intieramente ab- 
battuto. Sulla esistenza della Legge naturale , giacché 
per la brevità non possiamo compitamente provarla , 
noi rimettiamo il lettore alle Opere di Finetti , De 
principiis juris nature, & Gentium , di Cetboni De iu- 
re, & lepum disciplma, di Genovesi Diceosina Lib.ì., 
di Cudwort Systèm. intetl. Tom. 2., e generalmente di 
tutti i Giusnaturalisri . Veggasi ancora 7' Opusculo De* 
fondamenti dell' onestà naturale , e le Pbtlosophe Cbré- 
tien, ou L'ttrrs à un Jeune Homme entrant dans le Men- 
de , sur la Viriti & la meessaé de la Religion , Lef. 
tre II. 6 
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gc il sagrifizio de' beni del corpo alla volontà 
di Dio, non può esser imposta se non ad un' 
anima immortale . Ella sola può sollevarsi a 
quelle nobili idee dell' ordine e della virtù : ella 
sola può squarciare le nubi de' sensi , che la cir* 
condano, che la seducono , per cercare nel se- 
no di Dio medesimo il suo principio > ed ti suo 
fine . 

Imperciocché supponiamo per un momento , 
che una tal Legge fosse proposta ad anime mor- 
tali , essa non avrebbe più forza . I suoi titoli 
di santità e di equità non sarebbono se non pa- 
role vuote di senso . Più fragile delle Leggi 
umane, la Legge divina non presenterebbe nò 
promesse, nè minacce , sia nel tempo , sia nell' 
eternità , ed allora non esisterebbe : impercioc- 
ché Iddio non fa cos' alcuna in vano. Il mede- 
simo errore nelle impressioni della coscienza . 
Mettendo in vista l'orrore del vizio, ne póne 
sotto gli occhi i gastighi : e questa non è che 
una chimera, giacché non v'ha Dio vendicato- 
re . Chiamandoci alla virtù , ce ne promette i 
beni : e tutto è pregiudizio , giacché non v' ha 
Dio rimuneratore. Queste idee sarebbono dun* 
<jue fallaci? Quel linguaggio interno sì vivo, e 
sì reale , che annunzia lumi , rimproveri , timo- 
ri , speranze , non sarebbe dunque se non un 
tribunale di seduzione e di errore ? 

Sì ; ma benché falso, questo tribunale è uti- 
le alla società: ne allontana l'ingiustizia . E che! 
si oserebbe attribuire all' Onnipotente una poli- 
tica di menzogna? No, no> egli è la verità c 

la 
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la utenza: son reali le sue promesse e le sue 
robacce. La coscienza, che 1 esprime, è vera. 
Dunque lumi , allenamenti , rimorsi, «rttoO* 
che ci annunzia la legge, ci annunziai immor- 

Ml A questi principi sì evidentemente cavati daff 
idea di un Esser supremo, aggiungiamone degli 
altri , che forse colpiranno più fortemente 1 In- 
ceduto. I ^gami che ci uniscono l freni che 
ci ritengono, sono due fondamenti della società , 
due oruove dell'immortalità. 

Legami della patria; sommissione ai Principi 
ed llle leggi; unione, equità de' cittadini ■ le- 
carni del sangue e della natura ; fedeltà de con- 
Tati - dover! de' padri; rispetto e tenerezza de 
fiali • ecco la società . Or supponiamo 1 anima 
Sale - tutti questi legami sono spezzati per- 
Z T uòmo non ha più prossimo . Mi spiego . 
Non più legami con que'che ci han preceduto . 
La memoria degli Eroi, che adornano = , nc.m 
Li, i quali «no , ore ~£ 
astrano ancora U = loro ^ 'addivi n pueri- 
tu; una tal memoria, io meo, au r 
le , dacché essi più non esistono -Tutti ■« 
ti anche i più cari i più «J^^-JE 
dre, uno sposo, un amico, non sono " 
re , che si" calpesta, eglino più non meritano 
ne ' memoria, nè omaggio; altro non ^no che 
un niente. Non più legami con 1 avvenire .Per 
chè quel desiderio di immortalarsi , di rivivere 
in una durevol prosperità ? Questo .sentimento 
Vivo, universale , conforme alla ragione non 
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che un pregiudizio. I nostri avi annientati non 
possono interessarsi alla nostra sorte. Noi ben 
presto più non esistendo, ignoreremo quella de* 
nostri nepoti : e per agir con giustezza , niente 
preveder dobbiamo in un tempo per noi così 
straniero , come i secoli , che han preceduto il 
nascimento del mondo . E questo ancor non è 
niente . 

Non più legami coi nostri contemporanei , 
fuori di quelli, che dettati mi verrano dal mio 
proprio interesse . Membro di una società pas- 
seggiera con essa non ho se non rapporti fragi- 
li , e de 1 quali io solo sono l'oggetto. S'essi 
mi incomodano, io posso romperli, niuna au- 
torità è in dritto di astringermivi . Non altri 
che la volontà dell'uomo,, la sua saviezza, la 
sua politica ha formato i nostri rapporti ; ed ei 
non mi vi puòobligare. Indarno addurrà il pre- 
testo del ben pubblico , metterà in vista de' tito- 
li : sposo , padre , Magistrato , Patria : grandi paro- 
le senza realità. L'universo intiero adunato non 
può formar doveri ; suppongono questi essenzial- 
mente l'ordine, e la volontà di Dio. Laonde 
mai si proverà nel Materialismo, che si debba 
obbedire al Principe % servir la Patria, amare 
i parenti , gli amici . Tali doveri ( per altro sì 
sacri ) più non avrebbono che una sorgente urna» 
jml* e perciò sarebbono fragili al par de' nostri 
capricci, e de' nostri gusti (1). 

Ma 



(1) Sono da leggersi sulT immortaliti , n*U' 




44 Lettera t. 

Ma non vi sono forse delle regole di con- 
venienza e di utilità , riguardi scambievoli , che 
la probità ci prescrive? E che diverrà la pro- 
bità, se ne rovesciate il principio che la con- 
sacra? Annientare la Legge eterna, e volere so- 
sti- 

• 

i 

del tetro e profondissimo Young , le Notti Vili. IX. 
e X. nelle quali sviluppa al libertino con robuste e ve- 
re riflessioni tutti gli argoménti, che dimostrano l'ani- 
ma immortale . Si sfidino gì' Increduli a rispondervi 
con egual giustezza, e profondità. Non si rendano pe- 
rò ridicoli nelle loro risposte come quel supposto Mos- 
chettiere Negro, il quale ha fatto nausea al Pubblico il- 
luminato con i suoi Les Jourt pouf servir de corretti f r 
& de subplemen* aux Nttits de Young . Noi di queste 
ne riportiamo per conservar la brevità , solamente uno 
squarcio. Parlando egli delle conseguenze, Iè quali na- 
tcono se l'anima si crede mòrrale : 

„ Dove corri , o guerrier , t* arresta . lo vado 

v Per la Patria a morir. Frena la tua 
Romanzesca follìa ..... 

...... Ma poi se perdi 

„ Tutto insiem colla vita , il tuo coraggi» 

„ E* degno di pietà, rivolgi il passo 

„ Vivi da vile, o perirai da folle. 
.... ha patria , il prence 

„ Vnole H mio braccio, il s.mpue . A te erre irrtporta 

„ Della patria , de' Regi , ( in dirlo io tremo ) 

...... se insiem col sangue . 

„ Perdi ogni speme? ....... 

Ma piti di tutte è degna di esser letta, e ponderata la 
Notte XI>, nella quale parla dell' annientamento, e w<r- 
stra con filosofica precisione le illazioni orribili che na- 
scono per necessità dal principio , che dopo morte si 
abbia a tornar nel nulla. E' quella Notte un capo d r 
open di metafisica , e di poesia capace di far ricredere 
qualunque più ostinate Materialista. 
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ttituirvi il voto degli uomini , la politezza , f 
interesse? Vi si riflette? Quando si sieno spez- 
zati i legami che ci uniscono al Creatore, non 
resta altro motivo , che sia capace di fissare lo 
spirito , di sottomettere il cuore . E* un agir 
conseguentemente l'insultare ne* suoi capricci i 
riguardi , e gli uà del mondo intiero . Tali era* 
no i Cinici . 

Dunque la sola Legge di Dio è quella, che 
assicura i nostri legami. L'uomo immortale è 
un cittadino perfetto. Risale egh' alla sorgente 
de' suoi doveri , e la trova nel Dio autore della 
società: quindi gli osserva per un motivo no-» 
bile e puro . Pensa sulla sua Patria con gene- 
rosità e grandezza maggiore di quella di coloro , 
onde viene esaltato l'eroismo. La sua fedeltà, 
senza essere oscurata da mille macchie , che im- 
brattano le opere de' cittadini terreni , non ne 
ha che il bello e 1' utile : adempie i suoi dove- 
ri a costo de' suoi propri interessi; e lungi dai 
riferire a se stesso con un rovesciamento di 
ordine l'intera sua Patria, non esiste che per lei . 

Nuova prova ne sono i freni , che ritengono 
i perturbatori. Spesso l'amor dell'equità è po- 
co efficace contro le passioni . GÌ' ingiusti turba- 
no la pace, rapiscono i beni eia vita. Le Legi 
gi sarebbono poco temute, se non venissero so- 
stenute da castighi esemplari. Or se l'anima è 
mortale, tali castighi sono ingiusti. Que' delitti 
pretesi altro non sono che scherzi della materia , 
inclinazioni legittime della natura, diritti di eia-, 
scun membro della società . Un' anima terrena 

non 
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non può consacrarsi alla Patria; la sua durata 
rapida « seguita dal niente , l'autorizza a non 
cercare che la sua felicità ; V universo intiero 
non può nè esigere , nè meritare il sacrifizio de* 
suoi interessi . 

Supponiam nonpertanto giusti tali castighi ; es- 
si sono sterili e senza forza : La stessa politica , 
eh' ispira alla società il progetto di punire i 
membri inquieti, ispira a questi la destrezza di 
sottrarsi alla pena; questo e un diritto recipro- 
co ed incontrastabile . Onde seppellir nel silen- 
zio e nel segreto l'ingiustizia* la calunnia* f 
omicidio | non è già ipocrisìa e nerezza* ma 
prudenza e saviezza .Di pi u . Da chè non si 
scansa il delitto se non pel timor delle leggi» 
ne sieguc che se si possono impunemente vio- 
lare , la forza autorizza tutto . Il delitto diviene 
impresa , e un titolo di gloria . Quanti pretesi 
eroi nati per la disgrazia del genere umano, 
han voluto ergere la rapina e le stragi a lumi- 
nose imprese? Ciascun malvaggio ha il medesi- 
mo diritto . Onore , beni * vita , Leggi , Prin- 
cipe, Patria, nessuna cosa sarà in salvo da co- 
loro , che armati saranno di potenza e dì furo* 
fe . Sì , il mare ripieno di mostri non sarebbe 
che una imagine imperfetta di una tal società . 

Ma perchè imputare massime così orribili al 
Materialisti zelanti difensori delle Leggi sociali ? 
Perchè ? Perchè esse nascono da' loro princip;. 

Il forte (preteso) de' nostri Filosofi, è il ra- 
ziocinio. Eglino si lusingano di dimostrare le 
verità agli uomkii; e bene: ragioniamo. L'ani- 

^ — ma > 
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ma, dicono essi, è mortale: d'accordo. Quindi 
non v* ha più Religione , non v' ha più culto , 
non v'ha più morale* la cosa è evidente: anzi 
aggiungiamo , non v' ha più neppur società . Lo 
stesso colpo , che rovescia i fondamenti della Re- 
ligione 1 rovescia altresì quelli della Patria . Dal 
principio della mortalità, se ne tira geometri- 
camente , oltre T estinzione del vizio e della 
virtù, l'abrogazione di tutte le leggi umane. 
Onde convien sgombrare questo spaventevol si- 
stema di tutte le nubi, che ne nascondono le 
nerezze. Presentato nel vero, la sola sua inda- 
gine fa fremere. Torniamo a noi. Senza ricor- 
rere alle pruove metafìsiche, troppo astratte per 
i semplici, queste pruove morali han forza di 
opprimere il più incredulo. Le perfezioni essen- 
ziali di Dio negate ed oltraggiate; la Sua Leg- 
ge abrogata, ed in conseguenza il vizio, e la 
virtù; tutti i legami, ehe ci uniscono, spezza- 
ti ed annientati» i gastighi o ingiusti, o inuti- 
li; l'uomo di fango, che non ha altra Religio- 
ne , altro Dio fuor del suo corpo : ecco il ma* 
terialismo al naturale. Non v'è bisogno di es- 
sere nè Teologo, nè Filosofo, per sentirne f 
assurdità e l'orrore; esso spaventerebbe per sino 
gl'Irochesi ed i Cafri. 

Ho creduto dover dare qualche estensione ad 
una verità così fondamentale, e così apertamen- 
te assalita da' sensuali libertini. Il Materialismo 
è il più comodo di tutti i sistemi. Spezzando 
ciò che può recar fastidio alla natura, non la- 
scia egli altre regole che il capriccio, altra srra* 
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da, altro termine che il piacere. Quindi, quanti 
proseliti ha egli mai! Non suppongo tale l'Au- 
tore delle Lettere Filosofiche , ma le sue parole 
sembrano dirlo . Torniamo air esame . 

„ Poco importa alla Religione di qual sostan- 
„ za sia V anima, purché sia virtuosa. Essa è 
„ un orologio , che ci è stato dato a regolare ; 
„ ma l'artefice non ci ha detto di che fosse 
„ composta la molla di quest' orologio . 

Importa moltissimo alla Reli gione il fissare 
la natura dell' anima. Quindi se ne deduce la 
sua durata , e per conseguenza la sua virtù * poi- 
ché , se perisce , non v' ha per lei nè virtù , nè 
vizio, se non di nome. Quand'anche un Filo- 
sofo, stabilendo la materialità dell' anima, tutta- 
via, concludesse che è immortale , la sua opinio- 
ne non toglierebbe il pericolo del sistema . Al- 
tri concluderebbono ( e con più giustezza ) che 
è mortale. Convien combattere un cattivo prin- 
cipio, anche allor che stabilendolo, se ne vo- 
lessero negare le conseguenze . Il pericolo non 
ne sarebbe che maggiore . 

DO # 

Il parallelo dell orologio conferma il sospet- 
to . Il corpo può esser paragonato ad un oro- 
logio ammirabile : ha esso i suoi pesi , le sue 
molle , i suoi moti . L' anima lo governa , lo 
avviva, e ne ignora i principj, e le meraviglie . 
L'artefice non gli ha detto di che sìa composta 
la molla. Ma sotto quale aspetto può ella mai 
esser paragonata a quest' orologio ? Ne è ella 
forse e la regolatrice insieme ed il peso? Dun- 
que non v'ha che un solo essere; e quel mede- 
simo 
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simo colpo , che arresta il moto , distrugge ? 
anima: sarebbe essa una macchina, e non un 
principio vivente ed attivo. 

„ Io son corpo , e penso ; non ne so di più . 
„ Non consultando, che i miei deboli lumi , 
„ dovrò io forse attribuire ad una causa inco- 
„ gnita ciò che posso sì facilmente attribuire 
„ alla sola causa seconda, che conosco qualche 
„ poco? "... 

S* ignora ciò che si vuole ignorare . Io son 
corpo e penso; dunque ho un corpo ed un'ani- 
ma: ecco ciò che dice ad alta voce la ragione, 
quando degnasi ascoltarla . Attribuire il pensiero 
ad un principio spirituale, non è un cercare 
una causa incognita, ma un ammettere una cau- 
sa egualmente certa e sensata. I Filosofi sono 
particolari nelle loro pretensioni . Si sollevano 
contro gli oracoli della Fede ( benché provati ) 
perchè non gli comprendono * e vogliono di pro- 
pria loro autorità sostituir a medesimi ( senza 
pruove) delle opinioni del pari incomprensibili. 
Io suppongo che 1* anima sia superiore ai lumi 
naturali , un corpo pensante li sorpassa ancora di 
più. Mistero per mistero, qual de* due dovrà 
prevalere ? Di più : si dimostra V impossibilità 
di un corpo pensante, e mai si dimostrerà 1* im- 
possibilità di un essere spirituale. 

,, Qui tutti i Filosofi della scuoia mi arre* 
„ stano argomentando , e dicendo . Nel corpo 
„ non v 1 ha che estensione e solidità , nè può 
„ esservi che moto e figura . Or moto , esten- 
„ sione , figura , solidità non pos$on formare un 
Tom. L D „ pen- 
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„ pensiero : dunque 1* anima non può esser ma* 
„ teria. Tutto questo grande argomento tante 

volte ripetuto, si riduce a questo: Io non 
„ conosco se non pochissime cose della materia : 
„ ne indovino imperfettamente alcune proprietà • 
„ Ora non so niente se queste proprietà possano 
„ esser unite alla materia ; dunque perchè io 
„ non so niente, assicuro positivamente che la 
n materia non può pensare: ceco precisamente 
„ la maniera di ragionare della scuola. " 

Questa pretesa maniera di ragionare è un'as- 
surdità, e non il metodo solido e giudizioso 
della Religione . Noi conosciamo la materia e le 
sue proprietà essenziali, l'estensione, il moto, 
la figura ec . Se ne ha ella delle altre , esse 
sono necessariamente analoghe alle proprietà co- 
nosciute . Giacché ogni corpo è essenzialmente 
esteso e figurato , ne siegue , che se ha altri at- 
tributi nascosti, debbono questi esser relativi a 
quelli; altrimenti non sarebbono corporei. Ma 
è impossibile che un pensiero, un giudizio, un 
atto di amore sia figurato, esteso: dunque è 
distinto dal corpo . Ecco il raziocinio esposto 
nel vero. Non basta dare un tuono ridicolo ad 
una pruova per distruggerne la solidità. La de- 
risione ricade su di un Autore, il quale non 
vedendo che le sue false idee si sforza di can- 
giare i suoi paralogismi in dimostrazioni, e le 
pruove de' suoi av versarj in assurdità . Per al- 
,tro, questo raziocinio, benché fortissimo * non 
è il solo, che distrugga la possibilità dell'intel- 
ligenza ne' corpi . 

„ Lo- 
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1, Locke dicea con semplicità a questi Signor 
„ ri : Confessate almeno , che voi siete ignoran- 
„ ti al par di me: nè la vostra immaginazione * 
„ nè la mia possono concepire come un corpo 
abbia delle idee. E comprendete voi meglio, 
11 come una sostanza, qual ella sia, abbia delle 
„ idee ? Non concepite nè la materia , nè lo 
„ spirito- come dunque osaté assicurar qualche 
„ cosa? 

Beati i Filosofi , se avessero questa mode- 
stia reale , se qualche volta si confessassero igno- 
ranti ! Ma il lor grande inciampo è di volere 
tutto comprendere. Per un nuovo contrasto + 
voglion qui ignorare ciò che è visibile e certo . 
Si concepisce, che il corpo non può avere idee 
spirituali; questa è una proprietà incompatibile 
con quelle, che formano la sua natura e la sua 
essenza. Si concepisce j che Ut anima ha delle 
idee ; ciò eh' esiste , ciò che pensa ha un rap- 
porto naturale colla catena delle verità . E per-» 
chè dire che due oggetti notissimi sono incom- 
prensibili ? Gli ignori pur Locke , se vuole ^ il- 
Cristiano li comprende e li crede con certezza. 

Non si conosce a fondo la materia e lo spi- 
rito, dunque non si può senza temerità osar di 
assiemarne qualche còsa. La Logica è affatto nuo- 
va . Sarebbe ciò lo stesso che dire : Voi ignorate 
la natura intima del Sole, le leggi dei suo cor- 
so , T estensione de* suoi effetti ; dunque non po- 
tete assicurarne la sua esistenza. Voglia pure il 
Filosofo saper tutto: il Cristiano non aspira a 
lumi chimerici ed inutili . Limitato alla sua 

D z sfe- 
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sfera , non vuol egli conoscere se non P esisten^ 
za de* corpi, e le loro proprietà relative all'uso, 
che gliene è destinato. Non vuole istruirsi che 
de 1 suoi doveri e del suo fine . Queste verità 
bastano alla sua virtù ed ajla sua felicità . Conr 
verrà ripeterlo sempre? Si, l'uomo il più sem- 
plice può conoscere tali oggetti, perchè gli so- 
no proporzionati e necessarj . Lascia i Filosofi 
perdersi in sublimi inutilità , e sente tutto il 
valore delle verità , eh' essi riguardano come 
triviali, e che sole presentano una vera gran^ 
dezza . 

„ Viene il superstizioso e dice, che bisogna. 
„ brugiare per il bene delle loro anime coloro 
„ che sospettano , che si possa pensare col solo. 
„ ajuto del corpo. Ma cosa direbbe, se egli 
„ stesso fosse colpevole d' Irreligione ? Infatti, 
„ qual è l'uomo, che ardirà assicurare senza un' 
„ assurda empietà, essere impossile al Creatore 
„ di dare alla materia il pensiero ed il senti- 
„ mento.? 

Imputare a' Cristiani l' Irreligione, perchè adot- 
tano la spiritualità dell'anima, la censura è di 
una novità singolare. Rispondiamo nonpertanto. 
Dire che Iddio non può adempire in un mede- 
simo tempo due decreti opposti (e niente altro, 
si dice, negando la possibilità de.Ha materia pen-< 
sante), non è un limitare la sua potenza. Un 
corpo può egli esser semplicemente vegetabile % 
c nel medesimo tempo animale ? Ciò sarebbe 
contradditorio. Parimente non può essere semi 
plicemente animale , e nel medesimo tempo sp\«i 
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rituale. Queste nature sono diverse. Iddio le hi 
fissate, e separate. Principio infinito de* corpi e 
de' pensieri , non può cangiare il corpó iri pen- 
siero , nè il pensiero iti corpo: questo sarebbe 
un volere , che il corpo fosse realmente corpo 
ed insieme noi fosse ; il che ripugna . Per un 
accordo meraviglioso si veggono nell'uomo riu- 
niti questi due esseri ; ma non sono confusi . li 
corpo i, e T anima conservano le loro proprietà : 
Ecco fin dove si estende la potenza del Creato^ 
re : nè^ pretendiamo noi limitarla , negando che 
possa far ciò che ne* suol eterni decreti è im- 
possi bi e . 

•„ Le bestie hanno i medesimi organi che ab- 
r, biam noi, le medesime precezioni* hanno an^ 

cor della memoria , combinano qualche idea . " 

Là rassomiglianza esteriore delle bestie non 
annunzia le medesime operazioni , nè il mede- 
simo principio (1). Tutto può esservi diverso: 

D 3 Vi « 

(1) Acconciamente Abbadie Traiti de la verité de Id 
Religion Chretienne jeS. i. cap. K. timprovéra a' modem! 
Filosofi la mancanza di giustezza nel volére abbattere 
la spiritualità , ed immortaliti dell'anima umana per 
mezzo della oscurissima questione dell'anima de' bruti ; 
come anche CondilJae nel Suo Traiti des animaut . Che 
anzi lo sresso Voltaire ( avvegnaché la menzogna non' 
può star senza contraddizione ; è costretto nel Dizio*> 
natio art. Bètes a confessare l'oscurità di una tal mate- 
ria, ed in conseguenza l' insufficienza di questo mezzo 
per concludere a favor del Materialismo, quando ripor- 
ta in fi ; i re opinioni sopra l' anima de' bruti . Veggasi an- 
che le Guerre Storia serio-critico-gtocosa dell* anima delle- 
bestie . Di Otti , che dialettica e mai questa : ne' bruti 
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Vi sono due cose in un senso; il corpo prin* 
apio occasionale del sentimento, ed il senti- 
mento medesimo impresso nell'anima. Il fiore 
che colpisce i miei occhi e il mio odorato, è 
corpo: f immagine, la sensazione, ch'eccita, è 
spirituale . E* la medesima nelle bestie ? Nò , 
non può eh* essere analoga all' anima che la ri- 
ceve ; e per assicurare l'uguaglianza delle idee , 
bisognerebbe provare l'uguaglianza delle anime: 
ciò che non si farà giammai. La sola apparen- 
za sembra insinuare, che le percezioni sieno le 
medesime: ma ragioni solide e decisive, ne prò* 
vano l'enorme diversità. 

,, Se Iddio non ha potuto animar la mate- 
„ ria e darle il sentimento , bisogna convenire 
„ in una delle due cose, o che le bestie sono 
„ pure macchine , o che hanno un anima spiri- 
„ male. " 

Non si ammette quest' alternativa ; vi può 
essere un mezzo . Noi non concepiamo un terzo 

8 e - 

sì vede una grande analogìa colla macchina umana : 
dunque il principio, che fi fa agire, è il medesimo ne' 
bruti, che nell'uomo? o pure: ne' bruti non si sa qua- 
le sia il principio attivo, e pare che debba esser la ma- 
teria medesima, dunque o non si sa, od è la sressa ma- 
teria anche ntlr uomo t Converrebbe mostrare in primo 
luogo la relazione, che vi > tra la macchina , ed il 
principio attivo, o mostrar, che necessariamentet lo esi- 
ga la macchina organizzata , benché non vi sia altro 
argomento per provarlo, fuor della sua organizzazione ; 
ed in secondo luogo una egual perfezione nelle opera- 
zioni de 1 bruti , ed in quelle dell' uomo . Potrà dimo* 
strarla V Autore delle Lettere Ft/osoficAe ì 
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genere di esseri fra il corpo e lo spirito ; è egli 
dunque impossibile ? £ chi può assicurarlo . Sul- 
la differenza essenziale dell' istinto delle bestie , 
e dell'anima degli uomini , sulla possibilità as- 
soluta degli automi , vedi la Lettera 22. 

„ Mi sembra dimostrato , che le bestie non 
„ possano essere semplici macchine^ ecco la mia 
„ pruova . Iddio ha fatto loro precisamente i me* 
„ desimi organi di sentimento che i nostri : dun- 
„ que se elleno non sentono , Iddio ha fatta un* 
„ opera inutile . Ma Iddio , anche secondo voi , 
„ non fa niente in vano. " 

Per poco che si conosca la franchezza eie' 
Filosofi , non convien pia spaventarsi del termi- 
ne di dimostrazione : eglino sono altrettanto de- 
terminati a resistere ai più solidi raziocini ,. quan- 
to a dare ai più deboli il nome imponente di 
dimostrazione. Tale è questa contro la possibi- 
lità delle bestie automi . Iddio avrebbe inutil- 
mente dato loro degli organi. Nò, senza pre- 
tendere di penetrare tutti i disegni della sua sa- 
pienza , uno solo basta per giustificarla . Gli ani- 
mali esistono per la bellezza dell' universo , : e 
per beneficio dell' uomo . Iddio ha segnalato la 
sua liberalità , dandogli , per ajutarlo e nutrirlo , 
degli esseri corporei , che vivono, che agiscono, 
che si perpetuano . Senza essere incaricato di 
regolar queste ammirabili macchine, il sangue 
che 1' anima , supplito alle di lui cure , dà loro 
la forza ed il moto . La loro fecondità li rende 
in qualche maniera perpetui . Dopo più secoli 
d'uso, questi animali son gli stessi che nel na- 

D 4 sci- 
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scimento del mondo. Questo solo motivo di 
utilità per l' uomo , ci manifesta la sua previ- 
denza ed il suo amore . Ei dunque non invano 
ha dati gli organi agli animali • 

„ Le bestie , secondo voi , non possono ave- 
„ re un'anima spirituale: dunque vostro mal- 
n grado altro non rimane a dire , se non che 
„ Dio ha dato agli organi delle bestie , che so- 
„ no materia , la facoltà di sentire , di perce- 
„ pire , che in esse chiamate istinto . E chi| può 
„ impedire Iddio di comunicare a* nostri organi 
„ più sottili quella facoltà di sentire, di per- 
„ cepire, di pensare, che noi chiamiamo ragio- 
„ ne umana ? " 

L'argomento è singolare. Eccolo in due pa- 
role. Iddio ha unito V istinto agli organi delle 
bestie ; dunque potrebbe comunicare ai nostri 
organi più sottili , benché corporei , la ragione 
pmana. Primieramente, non si sa ancora cosa 
sia l'istinto; dunque non è possibile di tirarne 
una parità. Se l'istinto non è che una legge 
corporea, non ha più rapporto con l'anima: se 
è una facoltà di sentire , senza ragionare ; quest' 
anima sensitiva è una cosa, che non si è po- 
tuta giammai nè concepire , nè definir bene . Da 
un oggetto intelligibile e più che incerto , cosa 
mai può concludersi contro una sostanza chiara- 
mente conosciuta, qual si è l'anima dell'uomo? 
Noi sappiamo, ch'ella è essenzialmente distin- 
ta dalla materia: e lasciamo tranquillamente nel- 
le tenebre, ed al divertimento delle scuole il 
principio vitale delle bestie. 

Co- 
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Cosa vuol dire l'Autore, quando rapportala 
ragione agli organi più sottili? Un insetto sarà 
dunque un prodigio di spirito, perchè i suoi 
organi sono di una sottigliezza incomprensibile: 
come se la materia , essendo divisa , fosse me- 
no materia . L' aria o il fuoco sono forse più 
suscettibili di pensiero , che il marmo ed il bron* 
zo ; o più la formica , che la balena ? Per cer* 
to , questa distinzione non è filosofica . 

„ Dunque non vi rivoltate più contro la sag* 
„ già e modesta Filosofia di Locke : lungi dall' 
„ essere contraria alla Religione, le servirebbe 
„ ella di pruova > se la Religione ne avesse bi* 
„ sogno. Poiché, qual Filosofia più religiosa di 
„ quella , che non affermando se non ciò che 
» concepisce chiaramente, e sapendo confessar 

la sua debolezza, vi dice, che fa d'uopo ri- 
„ correre a Dio , qualora si esaminino i primi 
„ principi? " 

Ecco ciò che dovrebbono fare i Filosofi, e 
precisamente <iò che non fanno giammai. Osti- 
nati a non credere se non quel che concepisco? 
no , sono eglino forse ugualmente pronti a cre- 
dere quel che non concepiscono , da che Iddio 
lo ha rivelato? No, essi giudicano la stessa Ri- 
velazione , ed in vece dt ricorrere a Dio negli 
oggetti incomprensibili > decidono esser falso tut* 
to ciò che passa i loro lumi . 

Per tornare a Locke , è un po' sorprendente » 
che questo gran genio non abbia potuto com- 
prendere quel che comprendono tanti altri , cioè 
la distinzione essenziale del corpo e dello spiri* 

to. 
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to . Ma supponiam sincero il suo dubbio : se 
avesse egli seguito questo principio umile e giu- 
dizioso , avrebbe sottopostò il suo dubbio ali* 
autorità della Fede, ed avrebbe adottata la spi- 
ritualità dell' anima , in vece di stabilir nuove 
massime per negarla. Noi non dimandiamo a' 
Filosofi alcuna nuova prova per la Religione : 
ma si rispingeranno con vigore i dardi , che sca- 
gliar le si vorranno all' ombra di una falsa Fi- 
losofia . Che ne 1 suoi assiomi naturali essa non 
istabilisca se non ciò che si concepisce chiara- 
mente , il principio è giusto : esistono eziandìo 
mille fatti certi nella natura , che non si potran- 
no mai concepire. Almeno deesi il medesimo 
riguardo alla Religione. Convinti della sua esi- 
stenza e della sua autorità, voler poi concepir 
chiaramente i suoi Misteri provati, e rimetterli 
al crogiuolo della Fisica , è la più iniqua di tut- 
te le ingiustizie. 

„ Per altro non bisogna temere giammai, 
„ che alcun sentimento filosofico possa nuocere 
„ alla Religione di un paese . " 

Come! Potranno i Filosofi liberamente soste- 
nere le opinioni le più ardite, e tali errori non 
saranno pericolosi per la Religione ? Basta sol- 
tanto aprir gli occhi sulla faccia del Cristiane- 
simo, per deplorare le stragi orribili, che han 
fatte da un secolo i libri filosofici. Il culto ne- 
gletto , il Ministero disprezzato , le Leggi della 
Chiesa violate , la Rivelazione senza autorità , 
i più sacrosanti misteri negati e derisi , in una 
parola tutti i principj della Religione vivamen- 
te 
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te assaliti ; ecco il frutto di quo' sentimenti , che 
si pretendono senza conseguenze. 

„ I nostri Misteri hanno un beli' esser con* 
„ trar; alle nostre dimostrazioni, essi non sono 
„ perciò meno rispettati da' nostri Filosofi Cri- 
„ stiani, i ouali sanno, che gli oggetti della 
„ ragione e della Fede sono di diversa natura . M 

Questo è un insultare la Religione, e la Fi- 
losofia Cristiana. Se i Misteri sono contrarj ad 
una vera dimostrazione, son falsi; e perciò un 
Filosofo sensato non può crederli. Dire, che un 
medesimo oggetto possa esser vero nell'ordine 
della Fede, e faJso nell'ordine della ragione, è 
una contraddizione (i). Ciò eh' è falso non può 
essere rivelato , poiché la Fede e la ragione han- 
no il medesimo Dio per principio. Un ogget- 
to può essere incomprensibile è vero; ed allora 
così ragiona il Filosofo Cristiano: La mia ra- 
gione non mi dice cosa alcuna di preciso sul 
Mistero. Non posso prudentemente assicurarne 
nè la possibilità , nè 1* impossibilità . La Reli- 
gione m'insegna che è rivelato: quindi, benché 
superiore a' miei lumi, io lo credo con certez- 
za. La mia stcssz ragione mi dice, che creda, 
senza temer di errare , tutto ciò che gli oracoli 
del Signore mi propongono • Questo raziocinio 
è sensato ; e quello , che f Autore suppone , è. 
una inconseguenza assurda . « 

„ Le sette de' Filosofi non faranno mai una 

„ set- 
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„ setta di Religione. E perchè? Perchè eglino 

„ non iscrivono per il popolo il numero 

„ di que', che pensano, è eccessivamente pic- 
n colo , ed essi non hanno intenzione di turbar» 
„ il mondo. 

Noi più non siamo in que' tempi di tenebre 
e di credulità , ne* quali si pretendea di annunzia- 
re due diverse Religioni; una per il popolo, 
T altra pe' dotti . La verità è una : se i Filoso- 
fi non r espongono al popolo ; o la tradiscono , 
o non ispacciano che menzogne . Riguardo alle 
verità di Fisica e di sistema , convengo non es- 
ser elleno pel popolo, onde la Religione vi 
prende pochissima parte. Che siasi Newtoniano', 
o Peripatetico , tali dispute sterili non interessa- 
no la pietà , come nè anche il gusto solido dei 
vero naturale ed utile alla Patria. 

E' falso, che i Filosofi non faccia mai alcuna 
setta di Religione. La piaga ne esiste attual- 
mente . I sistemi di mollezza e d' incredulità 
formano più seguaci , di quello che ne formi 
una teoria fisica ed astratta . Vi sono pochi 
Newtoniani zelanti, perchè pochi sono que*, 
che possono seguire questi principi, e che per 
altro vi trovino qualche vantaggio . Ma vi so- 
no molti Deisti e Materialisti . Scuotere il gio- 
go della Religione e del culto ; sopprimere i 
rimorsi e le punizioni del vizio; giustificare e 
fomentare le proprie più care passioni, è un 
guadagno più reale per un cuore di fango , e 
di carne , di quello sia il combinare i principe 
e le regole dell' attrazione . Per essere New%>- 
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ulano, vi fa di mestieri della riflessione e del 
calcolo: per essere Materialista, non vi vuol che 
V amor del piacere . Disgraziata setta sparsa da 
una falsa Filosofìa ! 

Supporre il numero di <jue' che pensano ecces- 
sivamente piccolo , è un* idea , che lusinga la 
vanità de' nostri Filosofi . Eglino si credono i 
soli esseri pensanti, perchè soli essi sono abba- 
stanza arditi per non avere alcun ritegno. Quan- 
te osservazioni si potrebbono fare su questo sup- 
posto ? Primieramente , non si può forse pensa- 
re , senza essere versato nelle scienze astratte ? 
Si è forse volgo quando non siasi nè Geometra, 
nè Astronomo ? Quanti stati , senza calcoli e 
senza teoremi , suppongono della penetrazione , 
cjella giustezza, e de' sentimenti ? Tai lumi non 
vagliono forse quanto il gusto speculativo de' 
sistemi ? Per pensare , è egli dunque essenziale 
di non seguire che le proprie idee ? E 1 forse 
una stupidità il sottomettere ad un'autorità ris- 
pettabile non men che legittima, de' lumi equu 
vocissimi di raziocinio , il crederò finalmente su 
pruove solide ? Dunque gli Agostini , i Leoni , 
1 Basii; non avrebbono meritato un luogo nella 
Repubblica pensante de' Filosofi ? Consoliamoci 
di una simile disgrazia. 

Andiamo più oltre, e non consideriam qui se 
non il volgo sì disprezzato da' Dotti . Lo spiri- 
to è essenzialmente fatto pel vero* e Dio, che 
lo ha cosi destinato , ha dovuto proporzionarlo 
al suo fine. Perchè dunque è esso sì poco ca- 
pace di attinger le scienze ? Perchè le scienze 

non 
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non sono il suo principale oggetto: le vedrà 
egli un giorno nel lume eterno . Sulla terra sem- 
bra limitato alle verità semplici e morali ; co- 
noscere le quali, è pensare con solidità e gran- 
dezza: i Filosofi sembrano pervertire un ordine 
sì saggio . Ingannati dal desiderio di sapere , 
pongono il loro fine nelle verità naturali, e si 
credono superiori alla stessa umanità , quando 
sono arrivati ad avere qualche cognizione steri- 
le, di cui altri sono sforniti. Un tale orgoglio 
nasce dal loro accecamento . Allorché si consi- 
dera f abisso immenso della verità , può uno in- 
superbirsi di qualche lampo di scienza ? 

V' è un senso più giusto nella proposizione 
delf Autore . Si , il numero di que* che pensano , 
è eccessivamente piccolo.' a prenderlo a dovere, 
quanti Sapienti verrebbono esclusi da questa clas- 
se ? Perdersi nel vuoto e nelf infinito , nei cal- 
coli , neir attrazione , o nella cosmogonia ? E* 
egli questo un pensare , se non si conosce il pro- 
prio essere, il proprio Autore , ed il proprio 
fine? E la più stupida ignoranza ella è parago- 
nabile ad un tale acciecamento ? Fa meno me- 
raviglia negli antichi Filosofi . Sforniti questi 
delle verità di una sana morale e del vero cul- 
to (aveano nonpertanto de' mezzi, che, secondo 
1* Apostolo, glirendeano inescusabiii ) , si abban- 
donavano intieramente alle scienze curiose. Ma 
i nostri Moderni j che nati ed allevati nel seno 
della luce, vi chiudono gli occhi per fare di 
mille ricerche inutili il loro unico necessario , 
pensano forse? 
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Per altro stabilendo la preminenza delle veri- 
tà morali , non si pretende degradare nè le Ar- 
ti, nè le Scienze. La Religione le approva. 
Un Dotto , che fedele al suo Dio , impiega 
tutti i suoi lumi al progresso delle scienze , ed 
ai vantaggi temporali de* cittadini , è degno di 
un doppio onore. Si biasimano soltanto quelle 
scienze» nelle quali l'Autore non cerca che la 
sua vanagloria, e non il bene della sua Patria, 
o fa sua propria salute. Si è di questa tempra? 
Giudicatelo voi stesso . Se per pensare bisogna 
seguir le loro pedate , ancorché doveste incon- 
trare la loro critica od il lor disprezzo, dive- 
nite volgo. Il candore e la virtù è la più su* 
di tutte le scienze- 

Ho l'onore di essere ee. 
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Crrt/M de Pensieri di Pascal. 

Non occorre, che io vi dica , o Signore , 
qual sia f oggetto de' Pensieri di Pascal • 
Voi sapete, eglino altro non essere, che un 
sbozzo informe di una grand' opera , eh' ei me- 
ditava per provare appieno la Religione Cristia- 
na . Essi non sono che come tratti rapidi , ma 
giusti e profondi . Non essendo nè connessi , nè 
sviluppati , è impossibile , che molti di questi 
pensieri non sieno oscuri . Sono stati ricevuti 
come tali • ed i genj i più. grandi , ammirando 
S abozzo di sì vasto disegno , ne han sempre 
compianta la mancanza delT esecuzione . 

V Autore che ama di pensar solo , intraprende 
di annientare questa pubblica approvazione. Per 
una carità singolare, ei vuol prendere il partito 
dell'umanità contro un sublime misantropo , e far 
vedere che parlando de* peccati e delle miserie, 
ha scritto secondo la sua melanconia e la sua 
bile, e non secondo i lumi della verità. 

Se questa non fosse che una disputa persona- 
le , bisognerebbe starne a vedere tranquillamen- 
te la zuffa. E' permesso il prendere poca parte 
n«Ue questioni letterarie. Egli è giusto di ven- 
di* 
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cKcare y non già precisamente Pascal , ma la Re* 
ligione; perciò io mi ristringo a quest'oggetto. 

„ Io credo, che tutti que' libri, che da po- 
„ co in quà si sono scritti per provare la Re* 
„ ligione Cristiana , sieno più capaci di scando- 
„ lezzare che di edificare . Pretendono forse que- 
, r sti Autori di saperne più di Gesù' Cristo, 

e de' suoi Apostoli ? Ciò è un voler sostene* 
,^ re una quercia col circondarla di canne. " 

Che) s'inonderà la terra con una torrente di 
Libercoli empj e furiosi contro T Evangelio * si 
attaccheranno impunemente i suoi miracoli,, i 
suoi Martiri, la sua dottrina, Gesù' Cristo 
medesimo ! e non si oserà , per rispetto , pren- 
derne la difesa (i)? Questa è una derisione. 
Sì , se tutti gli uomini fossero Cristiani e som- 
messi , potrebbe sembrar superfluo il rammen- 
tare le pruove della Fede ; basterebbe il mette- 
Tom. I. E re 



(i) L'Incredulo, quando rende pubblici i suoi pen- 
samenti , altro non fa se non chiedere , che se gli dia 
una giusta risposta, sì perchè resti smentita la sua te- 
merità , sì perchè si ponga un argine alfe stragi , che 
posson fare, e vediamo funestamente aver fatto i Libri 
empj. L ben vero, che in quelli, i quali non sono 
ancor corrotti nel cuore, ed in quelli eziandio, che non 
sono affatto ali 'oscuro di una retta filosofìa, un Libro 
empio fa quella impressione, che fa il tuono nel Fisico 
illuminato; ma o profonde, o superficiali che sieno le 
Opere de' moderni Pensatori, è troppo chiaro l'avviso 
che ci da T Apostolo Pietro riguardo alla nostra Fede: 
Parati ( dicendo a tutti i Cristiani ) rationtm reddere 
wmm pascenti de ea , qu.e in mòti ett , spi . 
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re sotto gli occhi la santità della morale. Ma 
sviluppare i sofismi e le menzogne ; confondere 
r empietà di que' Libri di tenebre cotanto mol- 
tiplicati ; ricondurre gì' Increduli ; premunire i 
Fedeli , e propor loro i vittoriosi motivi della 
Fede; non vi fu secolo, in cui questo dovere 
sia stato più indispensabile . Ne mormori pur 
l'Autore, la verità sempre rispingerà i dardi 
dell' errore. Questo non è un pretendere di sa- 
perne più di Gesù' Cristo e degli Apostoli ; 
ma un vendicare i loro Libri adorabili dalle ca- 
lunnie dell' empietà ; ed uno sgombrare le tene- 
bre , con le quali si vorrebbe oscurarli . No , 
gli oracoli del Signore non han bisogno del fra- 
gile appoggio dell uomo j essi si sostengono , è 
si giustificano da se medesimi . Ma permetten- 
do , per un imperscrutabil giudizio, che l'erro- 
re ardisca assalirli , esige egli , che il fedele , il 
quale gli conosce e gli adora, ne spieghi a mi- 
sura de' proprj lumi e la verità , e la santità . 

„ Sarebbe cosa assurda e crudele il rendere 
„ affar di partito questa critica de' Pensieri di 
„ Pascal . Io non ho altro partito fuori di quel- 
„ lo della verità. Penso esser verissimo, che 
„ non appartiene alla Metafisica il provare h 

Religione Cristiana ; e che la ragione è tan- 
„ to inferiore alla fede , quanto il finito lo è 
„ all'infinito. Io sono Metafisico con Locke, 
„ e Cristiano con S. Paolo . " 

Falsa confessione, quando viene smentita. Se 
è sincera, si lasci Locke, ogniqualvolta è op- 
posto a S. Paolo . 
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Egli è giustissimo él esaminare la critica di 
Pascal secondo i lumi della verità . Se 1' Auto- 
re non ha altro partito , questo è un entrar 
nelle sue mire, è un mostrargli ciò che gli è 
sfuggito . 

Perchè togliere alla Religione le prove me- 
tafisiche ? Tutto ciò che somministra idee giu- 
ste di Dio e dell' anima , può appartenerle . La 
rivelazione non esclude alcun genere di pruove. 

Gli oggetti della fede sono superiori alla ra- 
gione; ne siegue forse, che la ragione non può 
provare i caratteri della fede , i motivi di no- 
stra sommissione ì Questo preteso rispetto ne 
sarebbe il rovesciamento . Pongasi , che non vi 
sia rapporto alcuno fra la fede e la ragione, e 
bentosto i Filosofi apologisti, o per meglio di- 
re , adoratori della ragione , disprezzeranno la 
fede . Bisogna dunque combatterli colle proprie 
loro armi, e distruggere i loro errori col mez- 
zo di quella ragione medesima, ch'essi citano 
continuamente . Per seguire il piano invariabile 
di non trattare se non di ciò , che ha un rap- 
porto diretto alla Religione * ommetto le critiche 
dell'Autore, straniere a quest'oggetto, sopra 
alcuni di questi Pensieri: critiche per altro sì 
deboli che non meritano alcuna risposta. Allor- 
ché i Pensieri e le critiche sono troppo estese * 
non ne rapporto che i periodi essenziali , i qua- 
li ne racchiudono tutto il forte e la sostanza. 

PENSIERO I. Conviene , che la vera Religioni 
' conosca a fondo la nostra natura , cioè a dire , che 
conosca tutto ciò che ella ha di grande, e tutto 

E i età 
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ciò che ha di miserabile ; conviene ancora , che ci 
tenda ragione delle stupende contrarietà, che vi si 
riscontrano • 

„ Questa maniera di ragionare sembra falsa 
„ e pericolosa ; poiché anche la favola di Pro- 
3 , meteo e di Pandora , gli Androgeni di Pla- 
„ tone , i dogmi degli antichi Egizj , e que' di 
„ Zoroastro rendono ragione egualmente di que- 
„ ste contrarietà apparenti. " 

La vera Religione è la cognizione di Dio , 
del suo culto , de' nostri doveri , e del nostro 
fine ; cognizione , che suppone , e che racchiude 
una nozione fedele del nostro cuore . L' origine 
della nostra grandezza , e delle nostre miserie , 
l' idea esatta della nostra sorte , entrano essen- 
zialmente in questo piano. Non basta per istruir- 
sene inventar delle favole • la spiegazion de' Mi- 
steri debb* esser certa. Si potrebbono ancora im- 
maginare cento chimere come gli Androgeni , 
od il vaso di Pandora ; invenzioni arbitrarie , 
che non direbbono niente di pili di un sogno, 
o di un romanzo. Il carattere distintivo della 
Religione non consiste precisamente nel propor- 
re una chiave , che appiani le contrarietà appa- 
renti dell* uomo , ma di provarla . La storia fe- 
dele della creazione , della caduta , e della re- 
denzione dell' uomo , presenta un carattere di 
equità, e di verosimiglianza, e rende di tutto 
una ragion giudiziosa : ma questa verosimiglian- 
za non è il motivo di nostra fede. Non se ne 
ricava anzi questo nuovo grado di lumi se non 
supposta già la sua certezza. Fgli è di conso- 

la- 
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Iasione il sapere , che il principio c il nascimene 
to della Religione , sviluppa come naturalmente 
il principio del cuore. L esperienza intima, ac* 
cordandosi colla rivelazione, è un nuovo moti- 
vò di una sommissione sincera e costante. Ma 
non si può, senza una specie di cattiva fede * 
allegare la ragione delle contrarietà apparenti schia* 
rita , come il sol fondamento del Cristianesi* 
mo . Ve ne sono cento altri • ed il vaso di Pan* 
dora non dee la sua origine che alla chimera. 

II. Si esaminino sa ab tutte le Religioni del 
mondo j e si vegga se ve ne ha alcun altra , cht 
appaghi . Sarebbe forse quella i che insegnavano i 
Filosofi ? 

„ I Filosofi non han mai insegnato Religìò* 
„ ne alcuna . . . nessun Filosofo si è mai detto 
„ ispirato da Dio ; poiché allora egli avrebbe 
t , cessato di esser Filosofo , ed avrebbe fatto il 
„ Profeta. Non si tratta di saper se Gesù' 
ì, Cristo debba prevalere ad Aristotele ; ma 
j, si tratta di provare , che la Religione di Gè* 
ì, su' Cristo è la vera , e che quelle di Mao* 
j, metto , e de' Pagani son false . " 

I Filosofi, senza pretendersi ispirati, erano i 
Dottori, ed i Teologi del Paganesimo; onde 
viene in conseguenza il citarli , per opporre i 
loro errori alle verità del Vangelo . Non v' ha 
niente di comune fra Gesù' Cristo , ed Ari- 
stotele . Paragonare i precetti del Vangelo alle 
di lui opinioni sarebbe un degradarli . Ma con- 
sacrando la loro autorità e la loro maestà , non 
si dee forse far veder il falso di ciò che gii uq- 

E 3 mini 
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mini hanno inventato di più giudizioso? Pro- 
vare , che quegli antichi Sapienti non han cono- 
sciuto il vero scopo della Religione , e che Gè- 
su' Cristo solo ce lo ha rivelato , è uno sta- 
bilir la preminenza della sua dottrina; questo 
carattere di verità è l'oggetto di questo Pen- 
siero. Dovea egli forse propor nel medesimo 
tempo tutte le altre pruove? Ciò sarebbe una 
confusione d' idee , quandoché bisogna proceder 
con ordine. 

III. Sen^a questo mistero il pik incomprensibile 
ài tutti , noi starno incomprensibili a noi stessi . Il 
nodo di nostra condizione si avvolge , e si ripiega 
fieli* abisso del peccato originale y di maniera che 
P uomo è pih incomprensibile sen%a questo mistero 
ài quello che questo mistero sia incomprensibile alf 
pomo . 

„ E 1 egli un ragionare , il dire : V uomo è 
f , incomprensibile sen^a questo mistero incomprensi- 
„ bile? Che avrebbe risposto Pascal ad un uo- 
f , mo , che gli avesse detto : Io so che il mi- 
t , stero del peccato originale è l'oggetto della 
„ mia fede e della mia ragione ; concepisco 
„ molto bene senza mistero quel eh* è l'uomQj 
» veggo che ei viene al mondo come gli altri 
„ animali . 

„ L' uomo sembra essere al suo luogo nella 
„ natura , superiore agli animali , a' quali è si- 
„ mile negli organi, inferiore ad altri esseri, a' 
„ quali rassomiglia probabilmente pel pensiero. 

„ Se l'uomo fosse perfetto, sarebbe Dio; e 
„ quelle pretese contrarietà, che voi chiamate 

„ con- 
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„ contraddizioni , sono gV ingredienti necessarj , 
„ ch'entrano nel composto dell'uomo, che è, 
„ come il rimanente della natura , ciò che debb* 
„ essere. n 

Sì , è un ragionare giustissimamente il dire : 
Io mi veggo fra due misteri , V uomo , e il pec- 
cato originale . Non concepisco questo : se lo 
niego , concepisco ancor meno 1' altro . Come mai 
1* uomo nasce colpevole ? Noi so . Come mai , 
se non è colpevole , è così infelice , e così por- 
tato al male: Oscurità ancor più profonda (1). 
Mistero per mistero ; la ragione inclina a cre- 
der quello, che non solamente è provato , ma 
che è più conforme alla sapienza ed alla bontà 
del primo Essere . Questa pruova è sensata ; 
dessa per altro non è la sola. Non si propone, 
se non come un lume, che diminuisce Topposi- 
zion naturale della ragione al peccato originale. 

Voi v' ingannate , avrebbe risposto Pascal a 
quello , che non vede alcun mistero nella sorte 
dell' uomo : quel che voi avete detto sulla sua 

E 4 con- 



Ci) E 1 srato Bayle troppo smoderato ed empio ne» 
rilevare le difficoltà nascenti dal peccato originale , per 
mostrar il male, e le miserie dell'uomo provenienti 
da altro principio empio non meno delle sue difficoltà • 
Il Sig. Gauchat nel? analisi di Bayle ne dimostrerà 1' 
empietà . Intanto potrà leggersi d' Ales de /' origine di* 
maiy Genovesi Dissert. de origine mali, Tom. 5. Disci- 
plht. Metaphysic. e il P. Piro nella sua Dissertazione sul? 
origine del male, e nelle respettive Apologie , Opuscoli 
assai rari, ma ben ragionati per porre in chiaro così 
importante oggetto . 



?ì Lettera lì. 

condizione ne mette in vista le miserie , e per 
conseguenza la colpa . Se lo supponete puramen- 
te animale, è tolto il mistero. Ove non v'ha 
doveri, e non v'ha fine, basta V unione , il mi- 
sto di bene e di male, di passioni e di ordi- 
ne. Supposta l'immortalità, la sua condizione 
presente non è compatibile coli' idea di un Dio 
saggio e buono. Quando si accordasse la possi- 
bilità delle miserie temporali , 1' inclinazione 
sfrenata delle passioni è un impossibilità reale (i): 
ripugna direttamente alla santità di Dio* autore 
e modello degli enti spirituali. 

L ' uomo non è nel suo stato , giacché per 
certi riguardi è inferiore agli stessi animali. L' 
animale ha tutto ciò che comporta la sua natu- 
ra . Limitato all'istinto, questa regola invaria- 
bile lo conduce al suo destino * non forma de- 
sideri, e senza desiderj non si danno vere mi- 
serie . L' uomo sente tutta la grandezza della 
sua destinazione , e vi aspira inutilmente . Fat* 
to pel riposo e per la felicità , la viva idea 
della quale di continuo lo tormenta , il suo cor- 
po patisce , il suo spirito è nelle tenebre , ed 

il 



(i) Il Sig. Gauchat parla coerentemente al Pensiero 
di Pascal ; vi sarebbono però ragioni per sostenere 
eziandio il contrario. In fatti, dicono altri, per quanto 
sieno possibili le miserie temporali ( anche prescindendo 
dalla colpa d'origine ) ossia Io srato di natura pura , 
sempre e vero , che P nomo non e concepibile senza 
una legge , una liberta , un fine ; il non giungervi 
dunque nascerà sempre da uno sregolamenro ; ne sarà 
sempre cagione una inclinazione sfrenata delle passioni . 



1 
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il suo cuofe è agitato da passioni . Queste tre 
miserie sempre rinascenti, e direttamente oppo- 
ste al fine e al desiderio del suo essere , lo co- 
stituiscono in una condizione difettosa più di 
quella degli animali . Non bisogna dunque esa- 
minare precisamente la sua sorte esteriore, ma 
la capacità delle creature, per farne un giusto 
parallelo . 

Se l'uomo fosse senza lagrime e senza pas- 
sioni, sarebbe meno imperfetto* e per questo 
sarebbe forse un Dio? Quando si compone il 
sistema della natura , vi si mettono degf ingre- 
dienti secondo il proprio gusto . Quando si cer- 
ca l'immagine d'una retta natura nel suo prin- 
cipio eterno, eh' è Dio, non vi si ammettono 
se non le combinazioni relative ai suoi attribu- 
ti. L'uomo è infelice, e colpevole; dunque 
non è ciò che debb' essere . Supponendo le per- 
fezioni di Dio , si dimostrerebbe geometricamen- 
te , che le impressioni di un'anima terrena non 
ne sono le immagini. Dunque ella se n'è im- 
brattata altrove. 

Non vi sono simili contrarietà nel rimanente 
della natura ; anzi vi sono impossibili . La ma- 
teria non è suscettibile nè di felicità , nè di 
passione . Tutto v' è fissato sul piano del Crea- 
tore ; tutto, dunqne v'è nell'ordine. Se il me* 
nomo oggetto ci sorpassa , se ci offre degli abis- 
si , ciò non è che una sublimità fisica . Così 
noi ignoriamo gli ordigni del nostro corpo . L' 
opposizione del cuore al bene è una sublimità , 
o piuttosto una contraddizione morale ( se se 

ne 
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ne riferisca 1' origine a Dio ) . Concludiamo • 
Benché il peccato originale sia 1' oggetto della 
fede, le ragioni, che lo rischiarano sono forti 
e giudiziose . 

IV. Tante contraddizioni si troverebbono cileno 
in un soggetto semplice ? 

Questa duplicità dell* uomo è così visibile , ebe 
v è chi ba pensato , che noi avessimo due anime , 
sembrando loro y che un soggetto semplice dovesse 
essere incapace di tali e sì facili varietà . 

„ Le nostre diverse volontà non sono con- 
„ traddizioni nella natura, e l'uomo non è un 
„ soggetto semplice . Egli è composto di organi : 
„ se un solo viene alterato, è forza che cambi 
„ tutte le impressioni del cervello, e che l'ani- 
„ male abbia nuovi pensieri e nuove volontà .... 

„ Gli stolti, i quali han detto, che noi ab- 
„ biamo due anime , poteano darcene trenta o 
„ quaranta: poiché un uomo in una gran pas- 
„ sione ha spesso trenta o quaranta diverse idee 
„ di una stessa cosa. 

„ Questa pretesa duplicità dell' anima è una 
„ idea tanto assurda quanto metafìsica : potreb- 
„ besi dire ancora , che il cane , che morde , e 
„ che accarezza , è doppio . 

Le passioni e l'amore della virtù non sono 
solamente volontà diverse , ma direttamente oppo- 
ste . Queste non sono precisamente contraddi- 
zioni nella natura umana, poiché ella n'é su- 
scettibile. Ma supporre questa natura formata 
dal Signore, ed imputare a lui tali volontà 
foste , ecco la contraddizione • 

L'uo- 
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L'uomo è un soggetto semplice, in quanto 
al suo cuore. Ei non può essere originariamen* 
te contrario a se stesso . L* alterazione di un 
organo produce necessariamente una sensazione, 
e non una volontà. Ciò sarebbe un far dipen- 
dere i nostri atti liberi dal giuoco degli orga- 
ni , e non dalla ragione . Non V 1 ha niente di 
comune fra questa vicenda di sensazioni invo- 
lontarie e il prodigioso cambiamento di un cuo- 
re , ora portato rapidamente al male , ed ora 
richiamato al. bene. 

Non si è giammai ammessa l'opinione as- 
surda della duplicità delle anime ; Pascal non la 
cita se non per mostrar lo stupore, in cui get- 
tava alcuni Filosofi un contrasto interiore, del 
quale essi ignoravano la vera cagione . 

Provare, che le anime non debbono molti- 
plicarsi secondo il numero de' sentimenti , è inu- 
tile. Nessun l'ha mai sostenuto. Qui non si 
tratta di sentimenti rapidi, ma di due principj 
inesausti , donde nasce il desiderio del bene , e 
V inclinazione al male : da questi due principj non 
se ne conchiude la duplicità dell' anima , ma 1' 
alterazione volontaria dell'inclinazione al bene, 
che sola gli era stata impressa dal Creatore. 

V. Non iscommettere che ve Dio t è lo stesso 
che scommettere che non ve. %/Tqual partito dun- 
que v appiglierete ? Pesiamo il guadagno e la per* 
dita , appigliandoci al partito di credere , che Id- 
dio v è . Se voi vincete , vincete tutto. Se perde* 
te non perdete niente. Scommettete dunque stn%a 
esitare . 
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„ E y evidentemente falso il dire: Ncn hdin* 
f, mettere che vè D/o, è lo stesso che scommette- 
rt tere che non vè. Imperciocché colui, che du- 
„ bita e dimanda di essere illuminato , sicura- 
„ mente non iscommette nè prò nè contra. 

„ Di più , T interesse che hó io di credere 
„ una cosa, non è una pruova dell* esistenza 

„ della stessa cosa " E dopo aver 

latta ( senza alcuna relazione ) una discussione 
sul picciolo numero degli eletti : „ Il vostro ra- 
„ ziocinio non servirebbe che a far degli Atei , 
fy se la voce della natura non ci gridasse, che 
„ v'è un Dio con altrettanta forza, guanto han- 
„ no di debolezza tai sottigliezze. 

Io ommetto la critica del termine scommette- 
re, che l'Autore trova poco degno della ma- 
teria j c f incidente sul picciolo numero degli 
eletti > che non ha che fare colla quistionc pre- 
sente . 

Egli è evidente * che sull' esistenza di Dio 
non si può scommettere nè prò nè contra (i). ' 
Vi sono due sole classi ; V una di que' , che cre- 
dono , f altra di que' , che non crédono . Or 
nelle tenebre come nella luce vi sono diversi 

gra- 



(1) Infatti, non st pub scommetter contra , perchè 
F esistenza di Dio è una verità , che ancor non volen- 
do, da tutti è forza che si riconosca, e sarebbe perciò 
un'empietà meditata ; non si può scommetter prò, non 
perche vi sia dubbio sull' esistenza, ma perchè appun- 
to non v* ha. a'cun dubbio. La scommessa non ha luo- 
go nella certezza , ma nelle cose dubbie soltanto . 
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gradi. Fra gì' Increduli , gli uni bestemmiano % 
gli altri negano , questi sono semplicemente nel- 
la perplessità . Quest' ultimo è un essere meno 
colpevole, ma sempre è uno scommetter contro; 
e se non si esce da questo dubbio riflesso, si 
è perduto. Onde il Pensiero è esatto. L'inte- 
resse di credere l'esistenza di Dio non la pro- 
va direttamente. Questa verità di già così cir- 
condata di lumi non ha bisogno di nuovi appog- 
gi . Ma quest'interesse rende attento alle pruove , 
allontana gli ostacoli , e toccando il cuore dissipa 
le nubi dello spirito . Ecco l' oggetto , che pro- 
ponesi. Questo non è solamente per convincer 
V Incredulo , dovendo egli essere abbattuto dal 
peso della ragione e dal chiarore della verità j 
ma per fargli sentire la conseguenza spavente- 
vole della sua incredulità. Un tal genere di 
persuasione è sensatissimo , ed efficacissimo . 

Un cuore ostinato e indurito cangia la luce 
in tenebre. E v possibile, che un Ateo abusi del- 
le prove stesse dell'esistenza di Dio: converrà 
perciò sopprimerle ? No , convien aggiugnerc 
tutte le voci a quella della natura, la quale sa- 
rebbe ben debole, se non venisse sostenuta dal 
terrore delle vendette agli empj riservate . S' egli- 
no vi sono insensibili , saranno ancora meno com- 
mossi da' motivi di riconoscenza e d'amore. 

VI. Fedendo l 1 uomo sen^a lume , abbandonato a 
se stesso , e come smarrito in quesi angolo dell 1 uni- 
verso, sen^a sapere, chi ve lo abbia messo, cosa vi 
sia venuto a fare, ciocché addiverrà morendo; reno, 
sbigottito qua? uomo , che addormentato fosse stata 

tras. 
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trasportato in un ìsola deserta e spaventevole , e de 
sì svegliasse sen%a conoscere , ov egli si fosse , e 
senra avere alcun mc^o ili uscirne: & su ciò io 
ammiro , come non si entri in disperatone per un sì 
miserabile stato. 

„ Qiiando io riguardo Parigi o Londra , non 
j, veggo alcuna ragione per entrar in Questa 
„ disperazione , di cui parla Pascal . Veggo una 
„ città , che non rassomiglia in niente ad un 

isola deserta j ma popolata , ricca , é beh or- 
„ dinata, nella quale gli uomini sono felici per 
„ quanto la natura umana il comporta . 

„ Quaf è l' uomo saggio , che sarà pieno di 
„ disperazione , perchè non sa la natura del suo 
„ pensiero, perchè non conosce se non alcuni 
,, attributi della materia, perchè Iddio non gli 
^ ha rivelato i suoi segreti ? Bisognerebbe di- 
„ sperarsi ancora per non avere quattro piedi c 
„ due ali; 

„ Riguardar T universo come una carcere , e 
„ tutti gli uomini come malfattori da giusti- 
„ ziarsi, è r idea di un fanatico. Creder che 
a il mondo sia un luogo di delizie , ove non 
„ si debba goder che piaceri, è sogno di un Si- 
* barita. Pensar che la terra, gli aomini, egli 

animali sono ciò che debbono essere nell' or- 
„ dine della Previdenza , è , io credo , un pcn- 
„• sar da uomo saggio. 

Per formare il quadro delle miserie umane , 
non si dee precisamente riguardare la sorte di 
txfì ricco in una Capitale, che gli appresta tut- 
te le delizie. V Autore gioisce di questo vau- 

tag- 



Digitized by 



Sulla C tifica dei Pensieri di Pascal. 70 
faggio , e su questa idea giudica , che P uomo è 
felice sulla terra. Se dasse un'occhiata disinte- 
ressata su questo vasto soggiorno , e vi vedes- 
se il gran numero degli uomini curvati sotto un 
travaglio penoso ed umiliante , divorati dalle mi- 
serie e dalle infermità : se in Parigi e in Lon- 
dra stessa, in vece de' circoli e degli spettacoli 
splendidi , egli conoscesse gli asili , ove regnano 
l'indigenza c il dolore, tosto muterebbe senti- 
mento. 

Supponendo ancora tutti gli uomini nel pia- 
cere e nell' opulenta, il Pensier di Pascal è 
esatto . Quando non si conosce nè la propria 
origine nè il proprio fine, e quando sopra og- 
getti così essenziali la sola ragione non offre 
che tenebre e timori, una tal' incertezza è una 
specie di disperazione . I commodi della vita 
possono bensì calmarla per un istante, ma to- 
gliere non ne possono la sorgente . Vi bisogna 
-un lume sicuro, ed una viva speranza sulla sor- 
te avvenire . 

Desiderare ardentemente la sua felicità , temere 
tutto ciò che affligge , quest' è il fondo stesso 
dell'esser nostro, e non un sogno» Cercar in 
questa terra una tal felicità , malgrado la nostra 
degradazione , porla ne' beni creati ; ecco il Sk 
barita . Gemere in mezzo delle sue lagrime , 
Sentir di essere destinato ad una sorte migliore , 
e portar nientedimeno con sommissione il peso 
de'proprj travagli, attendere il frutto di questa 
pazienza; ecco il Cristiano. 

L'uomo sensato non si affligerà giammai di 

non 
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non saper il fondo della natura, ed i segreti dì 
Dio. Queste cognizioni non gli sono necessa- 
rie, e nemmeno possibili. Molto meno ancora 
desidererà di aver quattro piedi , e due ali ; il 
desiderio sarebbe stravagante. Desiderar di sa- 
pere il suo principio , la sua carriera , ed il suo 
termine non solamente è una cosa sensata e le- 
gittima , ma inseparabile ancora da un essere pen- 
sante . Siccome egli si porta necessariamente all' 
idea di sua felicità , così necessariamente vuol 
conoscerne i mezzi j e Iddio , che ve lo desti- 
na, non può lasciarlo in tenebre impenetrabili 
intorno a questi oggetti. 

La medesima giustezza è nel Pensiero della 
prigione, che in quello dell'isola deserta. La 
morte è un vero decreto di vendetta . Benché 
universale , non per questo è men da temersi . 
I malfattori possono talvolta spezzare i loro 
ferri , rompere le lor prigioni ; quando che nem- 
meno i Re si possono salvare dagli strali della 
morte . Una prospettiva sì funesta esige lumi > 
e consolazione. E questi ce li dà la sola fede. 

Vili. La legge , colla quale questo popolo (Giu- 
daico) vien governato , è nello stesso tempo la più 
antica del mondo , la più perfetta , e la sola ,. che 
sia stata sempre custodita sen^a interrompimento in 
uno Stato, 

„ E* falsissimo , che la Legge degli Ebrei 
^ sia la più antica ... falsissimo , che il nome di 
» Legge non sia stato conosciuto se non dopo 
„ Omero . . . falsissimo , che i Greci ed i Ro- 
„ mani abbian preso delle Leggi dagli Ebrei . * 
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E' verissimo, che Ja Legge degli Ebrei è la 
più antica dell'universo. Non disputiamo di 
Termini* I suoi libri ci parlano de' Regni di 
Egitto, di Babilonia, di Sodoma ec. • vi eran 
dunque delle Leggi. Ve n'erano anche avanti 
il diluvio , perchè nessuna società può sussistere 
senza Leggi . Ma ove son elleno ? Quali ne so- 
no i monumenti? Alcuni frammenti slegati di 
quelle degli Egiziani, riportati nella Storia, for- 
mano essi una raccolta ? E' dunque esattamente 
vero, che la Legge degli Ebrei osservata co* 
stantemente per tanti secoli, conservata fino a 
noi in tutta la sua integrità, gode del privile- 
gio dell* antichità la più remota (ij. Le Leggi 
della Grecia non sono state conosciute che do- 
Tom. I. F po 

(i) Lo stesso dicasi della loro Storia. Le sole, che 
si vorrebbono contrarie all'antichità della medesima , 
sono le Storie de* Cinesi, e degli Egiziani, i quali venti 
secoli indietro ^dice graziosamente l' eruditissimo Ag*. 
topisto Cromaziano Delle Conej. cel. esam. &c. cap. tv) 
vantavano a Memfì, e a Pechino opinioni di trentami- 
la anni d'antichità. Ma una tal Cronologia sa ognuno 
in qual concetto sia al presente presso gli eruditi, spe- 
cialmente dopo le discussioni del Sig. Freret inserite ne- 
gli Atti dell* Accademia di Belle Lettere di Parigi . Veg- 
gasi su questo soggetto la Lettera XXXII del nostro 
Autore. Qui non si fa quisrione dell* antichità della 
nazione, ma bensì dell'antichità della Storia ; imper- 
ciocché e certo , checche ne dica Ciò: Battista Vico 
nelle note alla Tavola Cronologica della sua Scienza Nuo- 
va, Leu. B. , che gli Ebrei considerati come una na- 
zione particolare proveniente da Abramo sono srati più 
recenti particolarmente degli Egiziani , e de' Caldei . Ma 
«li questa Cronologia parleremo forse altrove . » 
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po Omero : Giuseppe ci assicura , che i Ro- 
mani ne avevano attinte dalla Legge degli 
Ebrei. 

Era inutile T appoggiar sì fortemente questi 
tre rimproveri di falsità su di oggetti , i quali 
malgrado la sua decisione, seguono tuttavia ad 
esser veri . 

IX. La sincerità di questo popolo è pur anche 
degna di ammiratone .... Questo libro , che li 
disonora in tante guise , è da essi custodito a costa 
della lor vita . Una tal sincerità non ha esempio 
nel mondo , nè può aver radice nella natura. 

„ Cotesta sincerità ha da per tutto degli 
„ esempj, e non ha la radice che nella natura. 
„ L'ambizione di ciascun Ebreo è interessata a 
„ credere , che non sono la sua detestabile poli* 
„ tica | la sua ignoranza delle arti , la sua ru- 
i, sticità , che lo han perduto > ma che è la col- 

„ lera di Dio , che lo punisce che vi ab- 

,j bisognarono miracoli per abbatterlo, e che 
0 la sua nazione è sempre la prediletta del Dio > 
* che l'ha gastigata . ■ ' * : . 

Bisogna aver ben piacere di contraddire , per 
assalir senza ragione le cose le jpiù certe . Gli 
Ebrei senza dubbio si riguardano ancora come 
il popolo prediletto; ma ciò non diminuisce in 
alcuna maniera la meraviglia, che dee cagiona- 
A la loro sincerità . Non hanno essi conserva- 
to le Scritture, per giovare a' Cristiani. Ma ac- 
ciecarsi sa questo punto , servire , loro malgra- 
do, alla pruova di una Religione, ch'essi dete- 
stano, quest'opera, qualunque ne sia il moti- 
vo f 
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irò , non ha certamente la sua sorgente nella* 
natura; annunzia bensì il dito di Dio. 

Non è nelle vendette di Dio , che il popolo 
Giudaico legge i titoli della sua adozione; ma 
bensì nelle sue antiche promesse. Gastighi di 
tanti secoli dimostrano collera anzi che amore: 
V ignoranza delle arti , e la rusticità non sono* 
un obbrobrio reale, molto meno Un oggetto di 
punizione. Trovar della gloria nell'idea, che si 
è innanzi a Dio un oggetto di collera , egli è 
un pregiudizio enorme . Questa collera porta 
egualmente la confusione ed il terrore . Se è 
molto T essere atterrato da* miracoli , i reprobi 
saranno ben gloriosi : per perderli Iddio mette- 
rà sossopra 1 universo . 

>XI. Noi nasciamo ingiusti , coriciossiacbè ciascheduno 
fa solamente per se' e questo è contro ogni ordine. 

„ Questo è Secondo ogni ordine . É' ìmpos- 
„ sibile , che una società possa formarsi , e sus- 
„ sistere senz' amor proprio .... E vero , 

che Iddio avrebbe potuto far delle creature 
,, intente unicamente al bene altrui ; ma egli 
„ ha stabilito le cose altrimenti. Non accusiam 

l'istinto eh' ci ci dà , e facciamone quell'usa 
„ che comanda. 

L ' ingiustizia dell' uomo non consiste nel far 
per se, ma nel farlo in pregiudizio altrui. Tali 
noi nasciamo ; e questo sentimento , anziché 
formar le società , non può che distruggerle * 
Negare in sì fatta guisa una proposizione vera , 
col darle un senso straniero , è un proceder con- 
tro ogni rettitudine. 

F a fd- 
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Iddio non avrebbe potuto fare delle creature 
intente unicamente al bene altrui ; essendo que- 
ste un mero ente di ragione (i). La carità la 
più ardente non può escludere il desiderio del- 
la nostra propria felicità : esso è essenziale ad 
un anima intelligente ; e questa vi tende per 
mezzo di tutte le sue azioni , per mezzo di 
quelle eziandìo , che hanno per oggetto il pros- 
simo . 

XII. Il senso occulto delle Profezie non poteva 
indurre in errore • # non vi era che un popolo car. 
ttale y quanto quello , che potesse prendervi abbagli. 
Conciossiacbè quando i beni son promessi in gran 
copia , chi C impediva d* intendere i veri beni , se 
non se la lor cupidigia , che determinava questo 
senso ai beni terreni? 

ii Parliamo sinceramente* il popolo il più 
J} spirituale 1' avrebbe egli inteso altrimenti ì 
„ Erano essi schiavi de' Romani , ed attendeva* 
f , no un Liberatore: or come mai coi lumi 
„ della loro ragione potevano vedere questo Vin- 
„ citore, questo Monarca nella persona di Ge- 
M su povero , e messo in croce ? Come mai 
„ potevano essi intendere pel nome della lor 
„ Capitale una Gerusalemme celeste; essi, a' 
„ quali il decalogo non aveva neppur parlato 
„ dell' immortalità deli' anima ? Come m$i un 
„ popolo sì attaccato alla Legge potea senza 
f , un lume superiore riconoscere nelle Profezìe , 

„ le 

(0 Nel presente sistema delle cose, 
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„ le quali non eran la loro Legge , un Dio* 
„ nascosto sotto la figura di un Dio circoncì- 
„ so , il quale colla nuova Religione ha distrut- 
„ to, e reso abbominevole la Circoncisione ed 
„ il Sabbato , fondamenti sacri della Legge Giu- 
„ daica? Adoriamo Dio, senza voler penetrare 
„ i suoi Misteri . n 

Dopo una tale Sparata di come mai , V aggiun- 
gere devotamente, adoriamo Dìo, anziché omag- 
gio è piuttosto una derisione . E' un adorar 
dunque. i misteri di Dio, il cercar tutte le ra- 
gioni apparenti per giustificare gli Ebrei ribelli 
al Vangelo, senza dir cos' alcuna di ciò che li 
condanna? Secondo il sistema dell'Autore, ven- 
gono essi non solò scusati di averlo rigettato, 
ma ancora, riconoscendolo, avrebbono violata 
la loro Legge , e disubbidito al Signore . 

Sì , avrebbono gli Ebrei potuto ingannarsi 
fino ad un certo segno • attendendo un Libera- 
tor temporale. In tutt'i tempi Iddio avea pro- 
messo la prosperità a questa Nazione , fintanto 
che ella gli fosse stata fedele : ciò non ostante 
gli oracoli , le lezioni , gli esempj de' Profeti 
insinuavan loro t amor della virtù . I cuori puri 
e sinceri potean facilmente conoscere , che Iddio 
autor della santità non poteva destinare ai suoi 
adoratori che beni } degni di se. Senza negare 
le ricompense temporali, essi non le considera- 
vano che come l'ombra de' beni invisibili . 

Ma potevano essi sapere, che U Messìa sap- 
rebbe Dio , e che abrogherebbe it culto di Mosè 

F 3 per 
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per sostituirvi i suoi misteri ed il suo culto ? 
Debbonsi , riguardo a ciò , distinguere due tem- 
pi . Avanti Gesù Cristo queste verità , ben- 
ché predette nei Profeti , erano per la maggior 

rte occulte. Senza assegnare una regola fissa , 
cognizione di questi oggetti dovea corrispon- 
dere al grado de' lumi : il solo Iddio ne sapeva 
la misura. Nel tempo della vita mortale di 
Gesù Cristo, e dopo la di lui risurrezione, 
i suoi miracoli e la sua domina, squarciato il 
velo delle Scritture facevan veder chiaramente 
ciò che per lo avanti era sotto de' veli . Gli 
Ebrei furono dunque inescusabili . Tutti i co- 
me mai dell'Autore erano ridotti a nulla da- 
gli splendori della verità, che dissipava le te* 
nebre . 

Per altro , quando si osserva , che gli Ebrei 
doveano attendere un liberatore spirituale, si 
suppongono dei lumi della fede: la ragione so- 
la non li avrebbe mai illuminati . Ma da che 
il Signore degnossi di rivelar loro i suoi ora- 
coli , malgrado la loro misteriosa oscurità , gli 
ha sempre forniti di lumi proporzionati ai bi- 
sogni , ed ai doveri de' suoi adoratori. 11 voler 
trenta secoli dopo criticar filosoficamente le sue 
disposizioni è la stessa temerità. 

Benché l'immortalità dell'anima non fosse 
esprossa nel Decalogo , era nonpertanto un dog- 
ma costante presso gli Ebrei . Egli è stato sem- 
pre inseparabile dalla vera Religione . I Profeti 
ne avevan delineate le più vive immagini , ed 

i lo- 
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i loro oracoli erano non mcn sacri della Leg- 
ge (1). 

XII L // tempo della prima venuta di Gesù* 
CRISTO è predetto; il tempo della seconda non lo 
è; perchè la prima dove* etter nascosta , laddove 
la seconda deve essere strepitosa , e talmente ma- 
nifesta , che i suoi nemici stessi la riconosceranno.* 

F ' A M II 



(i) Dopo varj Scrittori meno recenti (dei quali rap. 
porta le opinioni Genovesi Ehm. Tèeol. Tom. Sì Uh. 7. 
cap. 1. §. ) r Inglese Warburron nell'Opera sopra la 
divina Missione di Mosè pretende di dimostrare la di- 
vina istituzione della Religione Ebraica col fondamento, 
che Mosè non ha mai parlato dei premj, e delle pene 
in una vita futura ; imperciocché ,, egli dice, te sono 
due massime fondamentali di ogni società civile il ga- 
stigo ed il premio, molto più debbono esserlo in una 
Religione; ed una Religione perciò , la quale abbia 
esistito Senza di essi , non pub non esser divina , per- 
chè ha esistito, malgrado la mancanza di quelle mas» 
lime, le quali avrebbono dovuto avervi luogo, ancor- 
ché non si fosse considerata quella Religione che com« 
una società . Ma mal si appone questo Scrittore \ nel 
Pentateuco di Mose specialmente si parla delle ricom* 
pense, ede'gastighi dell'altra vita. Veggasi Adami 
Giorn. di Letter. Tom. p. 4. art. 4. , Cai in et. Disserta 
de Natura anim*, O ejus Post mortem statu , Ansai di 
Dissert. de futuro siculo, e Noghera Riflessioni sultana» 
tura umana e sulla religione naturale. Che se si volesse 
anche ciò pertinacemente negare , si pub rispondere , 
esser cib accaduto perchè , essendone pubblica fa persua- 
sione, ed universale, come la suppone Giuseppe nelle 
Antichità, e x\e\U Storia della guerra Giudaica, non era 
necessario inserirli nelle pene civili* Il Libro dei Salmi 
però è tutto pieno di si vivi concetti , che si violente- 
rebbe molto la loro espressione, se non si dasse loro 
un senso analogo ad una vita fittili». 
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„ II tempo della seconda venuta di Gesù 
M Cristo è stato predetto ancor più chiaramen- 
„ te del primo. Pascal erasi per avventura di- 
„ menticato di ciò che Gesù Cristo dice nel 

„ Cap. ai. di S. Luca; Nientedimeno 

„ la generazione è passata , e queste cose non 
„ si sono adempiute àlla lettera, in qualunque 
„ tempo abbia scritto S. Luca .... Ma alla 
n finfine, se questa seconda venuta non è an- 
„ cor giunta , se questa predizione non è adem- 
„ piuta aei tempo, che parea fissata , l'ispezion 
„ nostra si è di tacere, e non interrogare la 
„ Providenza, e di credere tutto quello che c' 
„ insegna la Chiesa. " 

Noi tacere e credere , ecco Un altro 

ossequio apparente dietro un* ingiustizia ed un' 
empietà formale, avendo detto chiaramente , che 
Gesù 1 Cristo ha fatto una falsa Profezìa , an- 
nunziando la fine del mondo . No , torno io a 
ripetere , il tempo della seconda venuta non è 
stato predetto . Parla è vero Gesù' Cristo 
in quel capitolo dell'eccidio di Gerusalemme, 
e della fine del mondo , da uno di questi og- 
getti passando rapidamente all'altro; e v'ha an- 
cora dell'oscurità per discernere ciò che preci- 
samente gli risguarda : ma lungi dal fissarli ad 
un medesimo tempo, proferisce anzi degli ora- 
coli , che suppongono nella sua Chiesa una du- 
rata di secoli . Io sono con voi tutf i giorni fino 
mila constmmayone de' secoli (i). Questo Evan^ 

Ho 

(i) Mattb. 28. 



\ 
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ito del regno sarà predicato per tutto il Mondo (i) • 
Non spetta a voi conoscere i tempi ed i momen* 
ti (2). Dunque Gesù' Cristo non ha predet- 
ta T epoca della fine de' secoli. Imputargli que- 
sta Profezìa per ismentirne V evento è empietà 
e mala fede. 

XV. Per esaminar le Profezie, bisogna inten* 
derle : perchè se uno erede , cò y esse non abbiano 
che un senso , egli è sicuro , che il Messia non sarà 
ancor venuto: ma se elleno ban due sensi, è sicu* 
fo che sarà venuto in Gesù* Cristo . 

„ Se v'ha cosa che possa scuotere i fonda- 
I, menti di questa santa e ragionevole Religio- 
„ ne, ella è questo sentimento di Pascal. Vuole 
„ egli, che tutto abbia due sensi nella Scrittu- 
„ ra . Ma un che avesse la disgrazia di essere 
„ incredulo potrebbe dirgli : colui , che dà due 
„ sensi alle sue parole, vuole ingannar gli uomi* 
„ ni . . . Con quale dispregio, e con quale sdegno 
„ non trattate voi gii oracoli de' Pagani , perchè 
n avevano due sensi ? H 

Non v' è cosa più ingiusta di questo paral- 
lelo . Gli oracoli de* Pagani esponevano due 
sensi opposti, perchè non conoscendo il. futuro, 
non potevano annunziarlo, che sotto coperta di 
un equivoco. E questo è uria furberia ed una 
menzogna . Quando gli oracoli de' Profeti hanno 
due sensi, lungi dal contraddirsi, si sostengono 
essi Fun F altro essendo ambedue verificati. Co- 
sì un Salmo può risguardar letteralmente Salo- 
mone , 



— . — - — ■ , 1 

O) Maltb. 24. (2) Azi. Apott. U 
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mone , c sotto un senso più profondo , ed altresì 
vero, Gesù' Cristo. Ora questo doppio senso 
non solamente non tende a travestir le verità, 
ad arrischiar congetture, e ad indovinare l'av- 
venimento; ma è anzi un'abbondanza di pruo* 
ve , che fa vedere ancor meglio la sicurezza e 
l'estensione de' lumi del Profeta. L'annunziare 
un fatto verificato alla lettera poco dopo la pre- 
dizione ; e sotto questo fatto medesimo annun- 
ziarne un altro verificato sette o otto secoli do- 
po , anzi che ingannare , si è un accrescere e 
pregio, e certezza all'oracolo. Cosicché quello , 
che l'Autore prende per un senso doppio ed 
equivoco, è un senso verificato due volte. Ed 
ecco il contrasto, ch'ei rimprovera: cotanto il 
pregiudizio affascina gli occhi ! 

Del resto Pascal non ha mai detto , che tut- 
to nella Scrittura abbia assolutamente due sen- 
si. La proposizione presa generalmente sarebbe 
falsa. 

XVI. Le debole^ le piì* apparenti sono for^t 
per quer^ che pigliano le cose pel suo verso; a 
cagion d'esempio , le due genealogìe di S. Matteo 
€ di S. Luca è chiaro non essere state fatte di con* 
aerto . 

„ Gli editori de' Pensieri di Pascal dovevano 
„ eglino imprimere questo pensiero, la cui so- 
„ la esposizione può esser capace di far torto 
alla Religione? A che serve il dire, cheque* 
„ ste Genealogìe , questi punti fondamentali del- 
„ la Religion Cristiana son contrarj tra di lo- 
„ ro, senza dir quello, in cui possono i mede- 

„ simi 
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„ simi andar d* accordo ? Che si penserebbe di 
„ un Avvocato , che dicesse : il mio cliente si 
„ contraddice ; ma questa debolezza è una forza 
„ per quei che san prendere le cose per il suo 
„ verso? " 

II pensiero di Pascal non solo non fa torto 
alla Religione, ma ne dimostra anzi la solidi- 
tà. E* cosa utile di provare agi* Increduli , die 
gli Evangelisti non hanno scritto di concerto , e 
che la loro unanimità non nasce che dal fondo 
stesso del vero. Quest'è il frutto, che si rica- 
va da certe contraddizioni apparenti , e che in 
effetto sono prove reali (i). ^ 

Le genealogìe di Gesù' Cristo non sono 
punti fondamentali della Religione; dimostrano 
elleno soltanto, che il Messìa è del sangue di 
David . Per altro , sieno fondamentali o no , 
quanto v'ha nella Scrittura è verità. 

I primitivi Cristiani non han trovato con- 
trada 

(t) Già: Giacomo Rousseau nelle sue Lettere accusa 
V Evangelio di moire contraddizioni senza però provare 
ni quanre, ne dove esse sieno. In un altro Incredulo 
sarebbe empia V asserzione , ma non farebbe meraviglia . 
Rousseau a! contrario avea ogni interesse a non parlar 
così. Non e egli forse che ha derro nelT Emilio, Tom. j. 
p»\6%, seg. La lanuta del Vangelo mi farla al cuore : 
quanto non tono meschini a paragone di questo i Libri de* 
Filosofi con tutta la loro pompa ! Può darsi , che un Li- 
bro sì sublime ad un tempo , e sì semplice , sia ? opera 
degli uomini l Quale c mai la Dialettica, che gli ha in- 
segnato in sì fatta maniera di ragionare ì Pub darsi con* 
traddizione più manifesta ì Rousseau dunque ha manca* 
to ed alla verità, ed alla sua stima. 
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iraddizioni in quelle genealogie ; dunque non ve 
ne sono . Non potevano eglino ignorare la difficol- 
tà apparente; ella ferisce al primo sguardo: ma 
essi ne vedevano chiaramente l'accordo. Quan- 
do anche dopo il corso di tanti secoli questo 
scioglimento si celasse ai nostri occhi , noi dob- 
biamo supporlo. 

Pascal non ha dovuto porre il nodo di que- 
ste genealogie : oltreché questo non era suo og- 
getto , tutti lo sanno. L Autore vuole egli ve- 
derne la soluzione? Apra il più semplice Com- 
mentario , e vedrà che uno parla della filiazio- 
ne naturale, e l'altro di una filiazione adottiva 
molto usata presso gli Ebrei ; oppure V uno ci 
presenta Maria discesa da Davide per Salomo- 
ne , f altro Giuseppe disceso da David per Na- 
tan . Ch* elegga . 

L'Avvocato, che dà per pruova una contrad- 
dizione reale , è un insensato . Lo Scrittore , 
che spiega una contraddizione apparente , e ne 
ricava una forza reale, è un Autor giudizioso. 

XVII. Non ci si stia più dunque a rimptove* 
rare il difettò di chiarezza , poiché noi ne facciam 
professione? ; ma riconoscasi la Verità della Religto- 
ne in qu e' pochi lumi , che ne abbiamo i e nel f in* 
differenza di conoscerla. 

fi Oh gli strani segni di verità che apporta 
„ Pascal ! Quali altri segni avrà dunque la men- 
„ zogna ? Come! Basterà per esser creduto il 
„ dire: Io sono oscuro, io sono inintelligibile? " 

GF increduli oppongono sempre le tenebre 
della Religione: è dunque da sensato il mostrarne 
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loro F origine . Nascono elleno dalla grandezza de- 
gli oggetti , dalla sfera limitata della nostra 
mente , e dall' indifferenza , che noi abbiamo per 
istruirci sulla Fede . Non sono questi precisa-, 
mente segni di verità, ma ragioni, che giusti* 
fi. ano F oscurità de' Misteri . 

Il far professione di mancanza di chiarezza 
è lo stesso che dire, che non si pretende mo* 
strare evidentemente il fondo degli oggetti del- 
la Religione. Una tale oscurità è ragionevole, 
e regna nella natura: chi ardirà escluderla dalla 
Fede (1)? . 

La Religione non dice: Io son vera,. perchè 
sono oscura • ma dice : Io son vera , ancorché 
sia inintelligibile . Niente si può dire di piU 
esatto . 

XIX, Se non vi fosse cb: una Religione, Iddio 
sarebbe troppo manifesto. 

„ Che! non vi ricordate voi, che dite ad 
„ ogni pagina, che un giorno non vi sarà che 
„ una Religione? Secondo voi Iddio sarà dun- 
„ que allora troppo manifesto. n 

Iddio avrebbe potuto manifestarsi con eviden- 
za , e rendere la sua verità sensibile al pari del 
sole. Egli ha scelto un'altra strada per provare 
i suoi adoratori * vuol condurli per via di fede : 
quindi non dà loro che i mezzi proporzionati a 
questo genere di cognizioni. Ciò supposto, se 
non vi fosse che una Religione , se Iddio si 

mo- 

t 

(0 v *S6*si il nostro Discorso preliminare , . 
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mostrasse alla scoperta j sarebbe troppo manife- 
sto; vale a dire che la fede non sarebbe più 
esercitata .' L' Autore può dimandare al Signo- 
re, perchè quaggiù in terra Voglia esser cono* 
sciuto per via di fede(i); ma ogniqualvolta ei 
riconosca una tal disposizione , non può condan- 
nar colui, che dice, che la fede suppone essen- 
zialmente delle tenebre. 

E' falso | che si dica , che un giorno non vi 
sarà cbt una Religione « Egli è scritto , che il 
Vangelo sarà annunziato per tutta la terrà; fra 
non è detto, che sarà creduto ed osservato. E* 
scritto, che gli Ebrei apriranno gli occhi* ma 
da ciò non può dedursi , che non vi saranno 
più erranti* Nella fine stessa de* secoli l'Anta 
cristo formerà una setta empia, la quale non» 
verrà distratta che per la venuta del somma 
Giudice. Così noi non possiamo dir nulla di 
certo su questa unità ài Religioni. 

XXII. £ esser gli uomini alieni dal? inazione t 

e daU 



(a) Sarebbe per altro una domanda degna della re- 
foerirà di Voltaire. Che si direbbe <ii uno, il quale do- 
mandasse al suo sovrano ragione delle Leggi * eh' egli 
promulga pel regolamento de 1 suoi domini ì Non v' ha 
chi non iscorga P orribile ardimento di una tal doman- 
da. fraj* creatura ed il Creatore v' ha un abisso in- 
terminabile di distanza. Abramo ben l'intendeva quan- 
do disse : Loquar ad Dentò tum sim pulvis , eSf cinis ? 

£ S. Paolo non potè fare a meno di rinfacciar grave-* 
mente ali* uomo la sua superbia ; Tu quii es qui respon- 
deas Dè9 ì La forza dì giudicar le operazioni di Dio, di- 
ca un celebre Autore, e in mi in razione inversa 
Entità infinita alla finita . 
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£ dallo star soli proviene dalla naturale sciagura di 
nostra conditone così misera , che non v è niente , 
che possa consolarci, allorché nulla c impedisce di 
pensarvi, ed allorché noi non vediam che noi» 

„ Quest' espressione non veder che noi, non 
„ forma senso alcuno. Cosa è un uomo, che 

nulla agisce, e che si suppone contemplar se 

„ stesso? E' impossibile alla natura umani 

„ di restar in questo intormentimento immagi- 
i, nano .... Non essere occupato e non esiste* 
», re è la stessa cosa per l'uomo. " 

L' Autore si batte colla sua ombra « Pascal 
non ha mai preteso che 1* uomo possa stare in 
uno stato d'inazione, a non veder che se. Una 
tal contemplazione è una chimera . Non veder 
che se ( in istile di morale) è lo stesso che ri- 
flettere profondamente su di ce stesso. Ciò è 
vivere principalmente in se, e con se: ed ecco 
quel che gli uomini fuggono , perchè non vi 
scoprono che miserie. Il tumulto ed i piaceri 
han per oggetto di allontanare questo umiliante 
spettacolo. La proposizione dunque di Pascal è 
esatta, e la critica è priva affatto di senso. 
V intormentimento immaginario , che f Autore sup- 
pone e condanna» non proviene che dalla sua 
propria immaginazione. 

Lo stesso equivoco sul Pensierc , che siegue . 
Prende egli il riposo, a cui si aspira, per una 
molle indolenta, per un inerzia totale ^ e si stu- 
pisce , che vi si fondi la felicità . Ma questo 
riposo è la pace e sod di stazi ori perfetta dello 
spirito e del cuore ; tM' elevazione di un' anima, 



pó Lettera IL 

che superiore agli oggetti di questo secolo, con- 
templa la verità, e si unisce al sommo Bene. 
Sì , in ciò consiste la grandezza e la felicità 
dell' uomo : or perchè assalire , satto un falso 
aspetto, verità esatte, e ricusar di vederne il 
senso facile e naturale? • 

XXVIII. Figuriamoci di vedere un numero d? 
uomini inceppati , e condannati tutti a morte .... 
questa è l'immagine della condizione degli uomini. 

„ Per poco che uno si serva della ragione , 
„ confesserà , che di tutti gli animali 1' uomo è 
„ il più perfetto , il più felice , e quello che vi- 
„ ve più lungo tempo. In vece dunque di stu- 
„ pirci, e di lamentarci delle infelicità , e della 
„ brevità della vita , noi dobbiamo stupirci , e 
„ rallegrarci della nostra felicità, e della sua 
„ durata. 

Il Pensiero di Pascal suppone un anima im- 
mortale , ed i suoi lamenti sulla sua miseria so- 
no giusti. La critica suppone l'uomo puramen- 
te animale* in tal caso si converrà, se si vuo- 
le, ch'egli è il più felice degli animali • benché 
tra questi non vi manchi ancora chi gli dispu- 
terebbe questo vantaggio (i) . Se essi hanno 
meno piaceri , hanno ancora meno miserie ; e 
per fissar la felicità bisogna bilanciare questi due 
oggetti. Almeno non può contrastarsi al corvo > 

ai 

(i) Veggansi le Meditazioni filosofiche dell' Abate Ge- 
novesi , Medit» 2. §. 5. , al quale per altro giustamen- 
te si possono opporre le riflessioni del eh. Autore dà 
SenJttum usu in perqwtnda ventate , pag.^o. U£, 
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al cervo , al pappagallo una vita più sana e più 
lunga . Del resto ristringersi a questo parallelo , 
ea a questo genere di felicità non è già un at- 
taccar Pascal , nè un vendicar 1' uomo , ma sì 
bene un degradar se stesso. Non possi am repu- 
tarci felici su questa terra se non supponendoci 
puramente materiali? Sublime ambizione! Que- 
sto certamente è un vero reprimere l'orgoglio 
filosofico . 

XXX. 77 peccato originale è una pa^ia agli oc- 
chi degli uomini ; ma nessuno il contrasta . 

„ Con qual sensibile contraddizione dite voi 
„ dunque , che questo peccato originale è ma- 
„ nifesto? Perchè dite, che ogni cosa ce ne av- 
„ vertisce ? Come mai può nel medesimo tempo 
„ essere una follìa , ed esser dimostrato dalla 
y, ragione ? " 

Il peccato originale è una- follìa agli occhi 
degli uomini a motivo che la ragione non 
proverà giammai direttamente questo mistero. 
Ma se egli è impenetrabile nella sua natura , 
e nel suo principio, si prova però indirettamen- 
te dai suoi effetti . Esaminando f uomo secondo 
la retta ragione , vi si veggono de' segni , che 
lo dimostrano colpevole . Dove ? Come mai si è 
reso colpevole ? La ragione non parla : c instrui- 
sce la rivelazione* e senza pretendere di schia- 
rire il fondo del mistero, ella ce ne assicura 
dell' esistenza . La ragione non potrà giammai 
comprenderlo (i)* ma lo ravviserà ella sempre 
Tom. L G ne* 

(i) Uutcns Htcbnxbtl sur C origine de* découvertet &e. 
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be' suoi effetti. Or dov'è la contraddizione? 
Oh quanto è facile lo spander tenebre, quando 
si vuol fuggire la luce ! 

XXXIV. Io credo ben volentieri le Storie , i te- 
stimoni delle quali si fanno scannare» 

„ La difficoltà non consiste soltanto nel sa- 
„ pere se si debba credere a testimonj, che 
>, muojono per sostener la loro deposizione , co- 

me han fatto tanti fanatici ; ma ancora se que- 
„ sti testimonj sieno effettivamente morti per 
„ questo; se siensi conservate le loro deposizio- 
„ ni ; se abbiano abitato quei pesi , nei quali 
„ dicesi , esser eglino morti . Perchè Giuseppe 
„ nato nel tempo della morte di Cristo, Giù- 
M seppe nemico di Erode , Giuseppe poco attac- 
„ cato al Giudaismo , non ha detto di tutto ciò 
„ neppur una parola ? Ecco quel che- Pascal 
„ avrebbe fatto bene a diciferare , come han 
yj fatto di poi tanti Scrittori eloquenti . " 
. Questo apparente correttivo supera la critica. 

Sup- 



3! sforza in un intiero capitolo (fì dimostrare , che la ra- 
gione ha fatto giungere gli antichi Filosofi alla cogni- 
zione del peccato originale. Ma checché ne dica Du- 
tens il peccato originale, cagione de' mali del genere 
«mano, e sempre, ( come osserva Soria De/I 1 esiste»- 
» e degli attributi di Dio , pag. 44. ) al di là di rot- 
ta la Filosofia ; ed i Filosofi si può dire al pia che ne 
conobbero le conseguenze senza perb conoscerne il prin- 
cipio. Su tai conseguenze nondimeno tanto sensatamen- 
te parlarono che paucis mutatis verbi* atout sententi it 
Christian/ fierent , come si esprime S. Agostino^ £cflr. 
Ch'ut, cap.4. 
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Sulla Critica dei Pensieri d% Pascal, . 
Suppone egli , che tali dubb; non sicno stati 
schiariti , se non dopo Pascal : ciò è lo stesso 
che dire, che sussistono ancora; mentre questi 
Scrittori non han potuto parlar che secondo gli 
altri . 

Queste quistioni pretese difficili non son che 
dubb) affettati* E' troppo tardi per dimandar 
dopo diciassette secoli di certezza , se gli Apo- 
stoli abbiano esistito , se sieno morti . Quando 
anche si suppongano tali questioni ragionevoli , 
Pascal non ha dovuto rispondervi . L unico suo 
oggetto era di far vedere la forza dei testimo- 
nj oculari di un fatto, confermato eziandio col 
sigillo del loro sangue « 

Giuseppe ha parlato , e si sospetta della sua 
testimonianza, come di troppo favorevole . Giu- 
seppe tace, e si accusa il suo silenzio. Nulla 
V' è , che non sia soggetto ai dubb; dell' Incre- 
dulo . Del resto , abbia la politica , il disprez- 
zo, T indifferenza , o qualunque dìtxo motivo 
impedito Giuseppe dal raccontare i fatti dell' 
Evangelio; non gli abbia egli saputi che molto 
confusamente : che cosa conchiudere dal suo si- 
lenzio ? Prevarrebbe egli a cento prove po« 
sitive ì II Vangelo non sarà egli vero se 
non quando verrà confermato dal voto di uno 
Storico? 

E* indecente l'opporre i fanatici agli Aposto- 
li, ed ai primi Cristiani. Il Cristianesimo na- 
scente era in certa maniera non tanto una dot- 
trina , quanto una cosa sensibile , ed evidente , 
ed un semplice fatto . Tutto era riunito nella 

G z ri- 
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risurrezione di Gesù 1 Cristo (i) ♦ Or farsi 
scannare , dicendo , Io P ho veduto , è una prova , 
che il fanatismo non imiterà giammai . 
• XXXV. Le sciente hanno due estremi, che si 
toccano.' il primo è la pura ignoranza naturale , in 
evi si trovan tutti gli uomini in nascendo ; /' al- 
tro è quello , a cui pervengono le anime grandi , 
le quali avendo percorso quanto può sapersi dal? 
uomo, trovano che non sanno nulla, e s'imbattono 
in quell'ignoranza medesima, donde eran partiti, 

„ Questo Pensiero è un mero sofisma , e la 
t , sua falsità consiste in questa parola d' ignorane 

a , te y che si prende in due sensi diversi 

„ Newton non sapeva perchè l'uomo muove il 
„ suo braccio quando vuole; ma non era egli 
„ però men sapiente sul restante . Colui , che 
„ non sa l'Ebreo, e che sa il Latino è sapiens 
„ te in paragone di colui , che non sa che il 
„ Francese. 

No , non v' è sofisma nel Pensiero di Pascal ; 
egli è esattamente vero , e non può indurre in 
errore. Pretende egli forse negare che un Sa- 
piente sappia qualche verità di più che l'igno- 
rante ? Il suo scopo si è di umiliar 1' orgoglio 
dei Sapienti , col far loro vedere il niente de' 
loro lumi in paragon dell'infinito, e che dopo 
lunghe ricerche ritrovansi pressoché nel medcsii 

mo 



(0 leggasi a tal proposito la celebre Opera del Sig. 
Ditto* : La Religione provata dalia risurrezione di Gesù* 
Cristo , 
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Sulla Crìtica dei Pensieri dì Pascal, JrjJ 
tnó punto , dond' eran partiti . La riflessione e 
giudiziosa , massime in questo secolo , in cui 
certi Sapienti gonfj delle lor cognizioni riguar- 
dano il restante degli uomini quali automi . 
Per reprimer questa vanità , bisogna far loro 
vedere il picciolo intervallo , che corre tra il 
Sapiente e 1* ignorante . Si chiama con ragione 
uri punto , un niente t come chiamerebbono nien- 
te gli Astronomi Io spazio di una linea para- 
gonato colla distanza delle stelle. Così Newton 
sapeva qualche cosa di più di un ignorante . 
Ma quest'ignorante, ancorché non conosca, che 
la sua esistenza j che questo principio , Il tutto 
è maggior della sua parte; oppure, una cosa non 
può nel tempo stesso essere e non essere; da un tal 
punto d' intelligenza a quello di Newton non 
v' è che una linea , e fra Newton e le verità 
infinite vi corre uno spazio immenso. Dunque 
il Pensiero di Pascal è giusto. Beato lui se 1* 
Autor lo applica a se stesso ! 

XLI. Fu puro un pa^p progetto quello di Mon- 
tagne di fare il ritratto di se stesso! Tanto pìk 
che lo fece non già di passaggio ± e contro le pro- 
prie massime i come addiviene a tutti di mancare y 
ma secondo le stesse sue massime , e coti intenzio- 
ne primaria t principale : imperocché il dire delle 
pa%fìe per accidente o per debolezza è un male 
ordinario ; ma dirne ad arie è cosa da non po- 
ter sopportare; t molto meno il dirne di simili * 
quelle . 

,i Fu pur un bel progetto quello di Monta- 
„ gne di dipingersi naturalmente , come ha fa> 

G 3 „ to ! 
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„ toi imperciocché ha dipinto li natura urna* 
„ na, Fu un prosetto pur meschino quei di Ni- 
„ cole, di Malebranche, di Pascal di screditar 
« Montagne! n 

Per contraddire eoo ragione non basta di op- 
porre con vivacità un termine ad un altro ; bi- 
sogna provarlo. Sì , Montagne ha seguito un 
piano più ridicolo di quello de' soldati, che fan 
pompa delle loro sciocchezze nelle loro memo- 
rie • Almeno essi non pretendono di giustificar- 
le; o bene o male, non fan che scrivere le lo- 
ro avventure : laddove Montagne impiega de' 
gran dialoghi per provare , eh egli ha ragione 
quando è in errore , e per esporre in istile sem- 
plice e morale cose molto libere. Questo pro- 
getto è bello, o pazzo? So ben che si unifor- 
ma coi nostri Autori moderni ; che anche ne' 
suoi errori pretende rappresentar la semplice na- 
tura • che lungi dal deplorarne le inclinazioni , 
egli invita dolcemente a seguirle: ed ecco pre- 
ssamente quello, che Pascal ha criticato. Met- 
tiamoci ancora la circostanza , che per un raf- 
finamento d' amor proprio giustifica Montagne 
Ja natura umana sotto l'immagine del suo pro- 
prio cuore. Per altro non se gli contrasta V elo- 
gio della sua naturalezza inimitabile , della leg- 
gerezza dello stile pel suo secolo , ed altresì di 
-un contegno , che non ha niente di comune coli' 
«udacia de Filosofi del Secolo XVIII. e col lo- 
ro odio contro la Religione. 

XLII. Considerando meco stesso , domi e poeti a , 
%ht si presti tanta fede s uni impostori , i q**li 

di» 



Digitized by Google 



Sulla Critica dei Pensieri di Pascal . 103 
dicon d' aver rimedj , fino a metter sovente la pro- 
pria vita nelle lor mani, mi è partito, che la ve- 
ra cagione me sìa , che vi son pure de* rimedj ve» 
ti ; non essendo possibile , che ve ne fossero tanti 
falsi , * che vi si prestasse tinta credenza, se 
non ve ne fosse qualcbeduno vero . . . Così sembra- 
mi del pari evidente , che non vi sieno tanti falsi 
miracoli, false rivelazioni \ malte ec, se non perchè 
ve ne sono delle vere . 

„ Mi pare che la natura umana non abbia 

„ bisogno del vero per cadere nel falso 

„ Il primo uomo , eh' è stato malato > ha ere* 
„ duto facilmente al primo ciarlatano . Nessu- 
„ no ha veduto la trasmutazion de* metalli ; c 
„ pur molti si sono rovinati per aver creduto 
„ alla pietra filosofale. I Pagani non credevano 
„ dunque ai falsi miracoli > da' quali venivano 
„ inondati , se non perchè ne avevan veduti 
„ doveri? " 

Vi sono de' falsi miracoli » delle false rivela- 
zioni; dunque esse sono tutte false: cosi con- 
chiude pessimamente l'Incredulo. Vi sono de* 
falsi miracoli; dunque ve ne sono stati de' ve» 
ri , senza de' quali V uomo non se ne sarebbe 
giammai formato l' idea , e meno ancora gli 
avrebbe creduti : così conchiude molto da saggio 
il Cristiano. Il falso non è venuto che dopo il 
vero . La medicina naturale tanto antica , quan- 
to le malattìe > ha preceduto i ciarlatani • Gli 
scioglimenti e cangiamenti de* cor pi, gli effetti 
singolari delle sperienze della Fisica, han dato 
origine all' Alchimia ; così V abuso delle opere 

G 4 dei- 
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della vera Religione ha data occasione alfe 
false . 

Non bisogna considerare il Paganesimo , co- 
me di già radicato, ma nella sua origine. I 
primi Patriarchi aveano un' idea esatta degli ora- 
coli , e de' prodig; del Signore • In seguito uo ; 
mini o ciechi , o impostori , pervertirono que- 
ste idee salutari , o le applicarono ad oggetti 
falsi | oppure essi medesimi immaginarono super- 
stizioni colorate sotto le apparenze del vero di 
già ricevuto : ora in ciò non v' è niente , che 
non sia semplice e naturale ; niente , che osti 
olla massima inviolabile , che in ogni genere il 
vero ha preceduto il falso. 

XLVII. La morte è pih facile a sostenersi sen* 
%a pensarvi^ di quello che il pensiere d* essa sia 
sen^a pnicolo. 

„ Non si può dire , che un uomo sopporti 
„ la morte facilmente o difficilmente , quand' 
„ egli nulla affatto vi pensa . Chi nulla sente 
„ nulla soffre. " 

La proposizione è giudiziosa, la critica non 
ne prende il vero senso. Morire senza pensar- 
vi , è lo stesso che morir senza farvi riflessio- 
ne, senza penetrarne le conseguenze, senza sa- 
perle. Or per questo vi vuol poco. Non si te- 
me nulla , perchè nulla si vede . Tal' è V intre* 
pidezza pretesa di certi Militari , o Filosofi , 
che scherzano colla morte . Si ammirerà forse 
una fermezza, che non proviene che da cecità* 
Considerar la morte nello stato di perfetta sa- 
nità, conoscerne la natura eie conseguenze, sot- 
to- 
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Sulla Critica dei Pensieri dì Pascal. 10$ 
tometrervisi , ed adorar con fiducia e con gioja 
il decreto del suo Creatore, sì è una forza di 
spirito superiore ad un* insensata bravura , che 
sacrifica brutalmente ciò che ignora • 

LII. uomo non è nè Angelo , nè ù estia * pu- 
tì si dà il caso, che chi vuol far l'angelo, fa la 
bestia . 

„ Chi vuol distruggere ie passioni in vece 
„ di regolarle, vuol far l'Angelo. n 

Regolar le passioni, è lo stesso che distrug- 
gerle nel senso dell' Evangelio ; è lo stesso che to- 
glierne ciò che han di vizioso : dovere essenzia* 
le. E* questo non è far l'Angelo, ma l'uomo 
ragionevole. Abbandonarsi a tutte le inclinazio- 
ni , non seguir che la natura è un non far nè 
l'Angelo, nè l'uomo; ma un degradarsi alla 
classe delle bestie-. 

LVI. Cotesta composizione di spirito e di corpo 
è che ba fatto, che quasi tutti $ Filosofi abbiano 
confuso le idee delle cose, ed attribuito a 9 corpi 
ciò , ebe non ì spetta che agli spiriti , ed agli spiri» 
ti riè-, ebe non può convenire ebe a corpi . 

„ Se noi sapessimo cos'è spirito, potremmo 
„ querelarci , che i Filosofi gli abbiano attribuii 
i, to ciò che non gli appartiene . Ma noi non 
„ conosciamo nè lo spirito, nè il corpo; non 
„ abbiamo alcun' idea dell'uno, e non abbiamo 
„ che delle idee molto imperfette dell' altro ; 
„ dunque non possiamo sapere quali sieno i lo- 
„ ro limiti. n 

Fa meraviglia , che Filosofi sì pronti a nega- 
re, ed avanzar senza prove, vogliano onnina- 

men- 
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mente, che noi ignoriamo ciò che conosciamo 
con certezza ; il corpo e lo spirito , lt loro pro- 
prietà , ed i loro termini • . 

La modestia è singolare , ma se ne ravvisa 
ben lo scopo . Sotto il velo di questa pretesa 
oscurità vorrebbono essi imbrogliar le idee, far 
perir l'anima, o attribuire il pensiero al cor- 
po: nè l'uno, nè l'altro (i). Senza conoscere 
le fìsiche meraviglie del corpo, le nozioni su- 
blimi e metafìsiche dell' anima , il Cristiano sa , 
che l'uno perisce, che l'altra è immortale, ed 
ha in Dio la sua origine , le sue leggi , il suo 
fine * Questo lume basta, non solo per guidar- 
lo, ma ancora per rettificare le pretensioni e 
gli errori de' Filosofi. Li vedrà egli tranquilla- 
mente riscaldarsi sulle questioni inutili , e riget- 
terà fra le tenebre quanto essi ardiranno oppor- 
re a queste verità tanto intime quanto il nostro 
essere . 

LX. Quando P universo schiacciasse F uomo y sa- 
rebbe questi ancor più nobile di tutto ciò che lo 
uccide , perchè ti sa che muore ; ed il vantaggio , 
che ha f universo sopra dì lui , si è , cbt funi' 
verso non ne sa nulla, 

„ Che vuol dire questa parola nobile ? E' ve- 
ro , che il mio pensiero è altra cosa per esem* 
„ pio, che il globo del sole; ma è forse ben 

» prò- 

(i) Contro i Materialisti, oltre quanto sì è detto di 
sopra , veggast Lodovico Barbieri Saggio di Psicologìa , 
e della Divinità , e dei primarj capi dilla Religione na- 
turale cap. 1. 
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„ provato, che un animale, perchè ha qualche 
11 pensiero , è più nobile del sole , che anima 
1, tutto ciò che noi conosciamo nella natura? 
„ Spetta forse all'uomo il deciderlo? Egli è 
„ giudice e parte. 

Questa parola nobile non è un enigma . Quan- 
to maggior rassomiglianza ha una creatura con 
Dio , tanto più ella ha di nobiltà . Cosi un en- 
te spirituale, libero, suscettibile di virtù e di 
felicità è più nobile del soie, che non c che 
materia. Dire die nel decidere una cosa sì pal- 
pabile, f uomo si rende giudice e parte, è una 
derisione • 

Oh quanto son poco uniformi i Filosofi ! Ora 
riguardano con disprezzo, quei che non sono 
ciò eh* essi chiamano sapienti , vale adire, quasi 
tutto il genere umano; ed ora non ardiscono 
per modestia preferirsi al sole . Il contrasto è 
veramente singolare, 

LXIII. Ogni Religione, che non riconosce Gè- 
su* Cristo è a chiare note falsa , ed i miracoli 
non le possono giovar niente. 

„ Qui si suppone , che Iddio possa far de' 
„ miracoli per sostenere una Religione falsa. " 

No , il contrario è positivamente stabilito 
altrove. Qui non si tratta che di falsi miraco- 
li . Ecco la verità del Pensiero , che V Autore 
vuol ignorare . Provata una volta la Religi on 
Cristiana , nulla v' è che possa provare una Re- 
ligione « che ad essa è contraria , neppure i ( pre- 
tesi) miracoli: sarebbe una contraddizione l' am- 
metterne dei veri contro la verità . Iddio atte* 

stc- 
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Sterebbe 1* errore Così tosto che si conoscono 
certamente i suoi oracoli , non è più possibile 
di esaminare ciò che loro è contrario . 

LXIV. detto , Credete alla Chiesa , ma non 
già , Credete a* miracoli , perchè l* ultimo è natu* 
rate y ma il primo no," f uno aveà bisogno di pre- 
cetto , /' altro no . 

„ Da una parte i miracoli in certe occasioni 

non debbono servir a nulla ; dall' altra sono 
ì, una pruova sì convincente, che non è biso- 
„ gnato neppur di raccomandarla. Questo sicu- 
li ramentc è un dir prò e contra. " 

Si trovan da per tutto tenebre e contraddir 
rioni , quando si cercano , e quando si ama di 
spanderle sulle cose le più semplici. I falsi mi- 
racoli non debbono servire a niente ; questa è una 
pura illusione e non un'autorità. I veri mira- 
coli hanno il loro peso, e la lor forza; non v* 
è bisogno di precetto per sottomettercisi , perchè 
la ragion sola attesta, che Iddio non può pro- 
tegger Terrore . Vi voleva un precetto per sot- 
tometterci aUa Chiesa . Il solo Iddio può con-' 
sacrare un'autorità umana e positiva, ed a lei 
assicurare una perpetua infallibilità . E' sorpren- 
dente , come uomini , i quali si piccano di ri- 
solvere i problemi i più astratti di Geometrìa j 
non possono trovare il vero senso di una pro- 
posizione cosi naturale . L' abbaglio vien dal 
cuore , che vuole oscurar la verità . 

Ecco, Signore, ciocché apporta l'Autore con«» 
tro i Pensieri di Pascal. Qual'è il vostro sen* 
timento su di questi due genj? Non vi pare 

-• - uno 
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uno altrettanto esatto ne 1 suoi raziocinj, quanta 
l'altro lo è poco nelle sue critiche? Quaf è sta- 
to dunque il suo oggetto? Perchè prendersela 
inutilmente contro di verità , la forza e la gran- 
dezza delle quali vengono riconosciute da tutti 
quei che sanno riflettere? Acciecato da' suoi pre* 
giudizj ha egli creduto solido tutto ciò che un 
odio segreto gli ha dettato di abbagliante con-» 
tro la Religione; quindi i sofismi, che voi ave- 
te inteso. 

Non vi sgomenti più dunque il nome impo- 
nente di Filosofia. Erudizione, franchezza, tuo- 
no di sistema , da lungi tutto abbaglia ; da vi- 
cino non è più sì formidabile, Sotto una tal 
apparenza di autorità non presenta ella il più 
delle volte che abbagli ed errori . Di quanta 
consolazione è pel Cristiano il trovar nella ra- 
gione medesima (senza abbandonar la certezza 
della rivelazione) armi per abbattere i nemici 
della verità , e lumi per mostrarne la solidità t 
C lo splendore ! 

■ 

Ho l'onore di essere ce. 
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Cominciate dunque, Signore , a vedere il 
debole , e la poca equità de' nosrri Filo- 
sofi; e la loro franchezza non vi sgomenta più 
tanto . La crìtica de* Pensieri di Pascal , sotto 
Uno sforzo di raziocinio preteso esatto e profon- 
do , non vi ha presentato che errori e sofismi « 
£ questo per anche non è che il principio : an- 
diamo innanzi, e vedrete sempre più le tene- 
bre folte e volontarie di costoro , che credonsi 
destinati ad illuminar F universo. 

Io son con voi ' basta esser Cristiano per v c - 
dcre l'empietà de* Pensieri Filosofici . In ciò so- 
no 4 essi meno pericolosi . L'audacia di uno Seri t- 
tor temerario , che oltrepassa ogni limite , e che 
rovescia da' fondamenti i principi tutti della Re- 
ligione , non può che muovere a sdegno . Con- 
vicn soddisfare al vostro zelo , ed esporvi in 
poche parole il preciso , e la confutazione di 
questo Libercolo (i) . 

L' Opera consiste in 62 Paragrafi corti , ma 

pie- 
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Su i Pensieri Filosofici. ut 
pieni di un fuoco , che palesa una specie di stiz- 
za contro del Cristianesimo. Comincia T Auto- 
re con alcune idee assai confuse sulle passioni. 
Per dimostrarne il falso e V equivoco, basta leg- 
gere i principi stabiliti nella Risposta ai Costu- 
mi (i). Col distinguere esattamente due cose 
diversissime, che amasi di confondere, i senti- 
menti e le passioni, tutto è reso chiaro. Scor- 
gesi ad evidenza 1' errore , che vorrebbe spander 
delle tenebre su quest'oggetto, a fine di criti- 
car la Religione , e d' imbrogliar quanto v' è 
nella morale. Una parola basterà per applicar 
tali principi a questi Pensieri. 

§. i. „ Si declama incessantemente contro le 

passioni . Vengon loro imputate le pene tutte 
„ dell' uomo , e non si pensa esser elleno la 
„ sorgente altresì de' suoi piaceri .... Si crede- 
„ rebbe far ingiurìa alla ragione , se si dicesse 
,» una parola a favor delle sue rivali : ciò non 
„ ostante le sole passioni , e le passioni grandi 
„ son quelle , che possono innalzar 1' anima a 
„ cose grandi. " 

Si declama giustamente contro le passioni, 
perchè suppongonsi sempre contrarie all'ordine. 
JL' esser elleno la sorgente de piaceri non è quel 
che le giustifica ; anzi le rende sovente colpevo- 
li, perchè preferiscono il piacere alla Legge. 

Chiamar le passioni rivali della ragione è pre- 
cisamente un condannarle; è un dir, che leso- 
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no opposte : dunque sono sregolate . La virtù 
non può esser rivale della ragione. 

I gran sentimenti innalzarla a cose grandi : 
quindi lo zelo , 1' eroismo della patria , il mar- 
tirio . Le grandi passioni conducono a' misfatti 
grandi : quindi le vendette , le sedizioni , gli 
assassinj, le conquiste ingiuste . Confondere que- 
ste due idee è un tuffar la Morale in un orri- 
bile caos; ed un sostituire de* sofismi alle di lei 
*avie lezioni. 

a. „ Le passioni sobrie fanno gli uomini 
„ comuni. Se io attendo il nemico, quando si 
„ tratta di salvar la mia Patria, io non son 
„ che un cittadino ordinario. " 

I sentimenti deboli ed indolenti non formano 
che uomini comuni . Le passioni sobrie , vale a 
dire , moderate , che cedono facilmente alla leg- 
ge , formano le anime virtuose. Quanto minor 
inclinazione hanno elleno al male , tanto più son, 
portate al bene. Non è ella questa una felicità 
ed una gloria ? 

§. 3. „ Le passioni represse degradano gli 
„ uomini straordinarj . La violenza annienta la 
„ grandezza e 1* energia della natura . Osservate 
„ queir albero ; al lusso de' suoi rami , è che 
„ voi dovete la frescura e T estensione delle sue 
„ ombre . " 

Converrà star sempre a ripetere , che i sen- 
timenti nobili ammortiti degradano gli eroi , 0 
le passioni represse lo formano? E' cosa grande 
soffocar ciocché è contro V ordine . Senza pro- 
porre l'Evangelio, la di cui autorità è sì vile 

agli 
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agli occhi de' Filosofi , Cicerone nella sua ar- 
ringa a favor di Marcello , fonda la gloria di Ce- 
sare nella sua clemenza anzi che nelle sue conqui- 
ste . Ora perdonare ad un nemico è un reprimere , 
è un vincere la vendetta , che è una passione . 

La. natura è piena di magnificenza nelle sue 
opere , e Iddio solo vi agisce : è piena di mi- 
serie nel cuore, e questo è inclinato al male. 
La violenta, vale a dire, la sommissione alla 
legge , è quella che annienta le sue miserie , e 
che le imprime magnanimità ed energìa , 

La parità dell'albero, e di un uomo, che la- 
sciasse il corso libero a tutte le sue passioni, 
non sussiste . Il lusso dei rami forma un ogget- 
to magnifico nell' universo ; quando che f intera 
libertà delle inclinazioni della natura formerebbe 
un mostro , e non un eroe . Tale si fu Sardana- 
palo, Caligola, Nerone.. Ed ecco l'uomo libero 
c senza freno. 

L' Autore termina il suo Pensiere con un enig- 
ma . „ Non più. eccellenza in Poesìa , in Pittu- 
„ ra, in Musica, allorché la, superstizione avrà 
„ fatto sul temperamento l'opera della vecchiez- 
„ za " . Vorrà forse dire , che la superstizione 
toglie il brio, violenta le idee: ma cosa ha el- 
la che fare colle arti ? Declama egli continuamen- 
te contro la superstizione , e quasi sempre senza 
comprenderla . Che bella macchina eh 1 è il diavolo I 
dice l'Autore; che bella macchina eh 1 è la super» 
stintone ! Che direbbono i Filosofi , se non si for- 
massero eglino un tal fantoccio, se non per as- 
salire la Religione? 

J*OM. I. H §.4. 



1*4 Lettera III. 

L4. „ Sarebbe dunque una fortuna , mi sì 
^, l'aver le passioni forti? Sì certamente, 
>, qualor tutte fossero ad unisono . Stabilite fra 
* di esse una giusta armonìa , e non ne vedrete 
„ disordini . " 

E* una disgrazia f aver delle passioni forti se 
pur non se ne trionfi con un coraggio superio^ 
re ; ma questo zelo è raro . E' una fortuna 1* 
aver de* sentimenti vivi, quando questi vengano 
diretti al bene . Pia si abbracciano con zelo , 
più è perfetta la virtù. Supporre delle passioni 
forti ad unisono , è un non intendersi. Non si 
dà union possibile di esse colla ragione , doven- 
do questa vincerle, ed esercitar su di loro un 
impero di saviezza e di ordine . Non può darsi 
unione tra le passioni , essendo elleno inclinazio- 
ni diverse, tendenti ciascuna a differente ogget- 
to , e tutto essendo in esse isolato , e disunì- 
to . Si può superare una passione per mezzo di 
un'altra, la voluttà coli' orgoglio , l'avarizia coli' 
odio . Che gloria 1 Possono aversi eguali , e ciò 
senza formare armonìa. Allorché le passioni ce- 
<iono alla ragione , non vi si vede disordine . Ma 
quest' armonia nasce dalli sola ragione : le pas- 
sioni non tendono che a turbarla. 

5* „ Proporsi la ruina delle passioni è il 
M colmo della follia. Il bel progetto, che è 
„ quello di un di voto , che qual forsennato si 
martorizza per non desiderar niente, per non 
„ amar niente , per non sentir niente , e che an- 
„ derebbe a terminare in un vero mostro, qua* 
„ lor ci riuscisse! " 

La 
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La ruina delle passioni è il colmo della sa- 
viezza ; quindi non vi sarebbe nelf uomo nien- 
te fuori del giusto e del ragionevole. Il proget- 
to preteso del divoto è una chimera inventata , 
a fine di mettere in ridicolo la pietà . Non com- 
batte egli le sue inclinazioni per non sentir nien- 
te, per non amar niente, (lo che è impossibi- 
le)* ma per non amar niente se non ciò che de- 
ve amare , se non ciò che è conforme alla Leg- 
ge del suo Autore . E questo non è un distrug- 
gere i proprj sentimenti , ma un regolarli . In 
tal caso questo preteso mostro sarebbe uno spi» 
rito guidato dalla sola verità, ed urt cuor fede- 
le alla Legge . Trasgredirla con audacia , non se- 
guire che le voglie c le passioni della natura j 
questo è un divenire un vero mostro. 

§. 6. „ Quel che forma l'oggetto della mia 
„ stima in un uomo, potrebbe egli formare in 
„ un altro l'oggetto de' miei disprezzi ? No cer» 
„ tamente. Dovrò io credere, che fosse riser- 
„ vato soltanto ad alcuni il pratticare atti di 
„ perfezione , che la natura t la Religione deb* 
„ tono prescrivere indifferentemente a tutti ? 
„ Molto meno . Imperciocché donde avrebbono 
eglino un tal privilegio esclusivo? Se Paco* 
„ mio ha htto bene a rompersi col genere 
„ umano per andarsi a sotterrare in una soli* 
„ tudine , non sarà proibito nè anche a me d* 
„ imitarlo * e non so indovinare perchè cento 
„ altri non avrebbono lo stesso diritto , che 
„ me . Lo che essendo , sarebbe un bel vedere 
n una provincia intiera spaventata dai pericoli 

H 2 „ del- 
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„ della società, disperdersi nelle foreste, i suoi 
„ abitanti viver da bestie feroci per santifìcar- 
„ si ec. 

La virtù , ancorché immutabile , presenta di- 
versi gradi di perfezione, ai quali non tutti son 
chiamati, nè tutti di essi sono capaci. Si sti- 
mano coloro , che vi pervengono , senza disprez- 
zar quei che non vi giungono. Un grado di vir- 
tù sublime non è già un precetto; la natura e 
la Religione non prescrivono ad ognuno se non 
che i doveri essenziali, e generali. Un tal gra- 
do non è un privilegio esclusiva y ciascuno vi può 
aspirare . 

E' permesso V imitar Pacomio: ciò non per- 
tanto non sarebbe egli puerile V allarmarsi su i 
pericoli della società , qualora le intere prò v inde 
si disperdessero nelle foreste ? Il calcolo fa ve- 
dere, che gli stati i più comodi alla natura so- 
no i più ricercati. Stia pur sicuro l'Autore; la 
società sussisterà . Pochissimi uomini imiteran 
Pacomio, perchè pochissimi han voglia di rinun- 
ziare a tutti i comodi della vita, ed affron- 
tarne i rigori. 

§. 7. „ Che voci! che grida) che gemiti 
,, gli uni si battono il petto con pietre , gii al- 
f , tri si squarciano il corpo con unghie di fcr- 
„ ro ; tutti hanno il dolore e la morte negli 

„ occhi Se de' facinorosi avessero a cal- 

„ mar i furori di un tiranno, cosa farebbono 
M di più?" 

Falsa idea della penitenza. Consiste ella es- 
senzialmente nel dispiacere di essersi attaccato 

alle 
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alle creature j e neli* amore al Creatóre. Se de* 
penitenti vivamente penetrati vi aggiungono del- 
le austerità volontarie > il fanno per motivi pie- 
ni di saviezza. L'enormità delle loro colpe, la 
severità de' gastighi , la bontà del Dio da essi 
oltraggiato, tutto gli arma contro di loro stes- 
si . Col punire un corpo colpevole , vogliono es- 
si espiar non solo i proprj misfatti , ma col can- 
cellarne le vestigia , e gli attacchi, vogliono 
eziandìo sostituirvi l'ordine e l'innocenza. Que- 
sta severa punizione non altera punto l'idea, 
che la Religion ci dà della bontà del nostro M* 
dio. Non si compiace egli delle nostre lagrime , 
ma del nostro cangiamento. Non corona nelle 
nostre mortificazioni che il dispiacere di averlo 
Offeso, e il desiderio di amarlo. 

Per quanto suppongasi austero Io spirito di 
penitenza , mal si ravvisa nella descrizione , che 
ce ne fa l'Autore» Ci ha egli dipinto forzati , 
e non penitenti . Neppur le grotte de' solitarj 
han mai presentato niente di simile; ancorché 
per altro il far de' medesimi sia stato un prodi- 
gio , anziché una via ordinarla . 

Dopo questo corto principio sulle passioni j 
veniamo ora al fondo dell'Opera. La sostanza 
si riduce a tre capi . i . L' esistenza , e l' essen* 
za dì Dio . 2. La ricerca della verità . 3. Le 
pruove della Religion Cristiana . 

1 2. „ Sì , lo sostengo ; la superstizione è 
„ più ingiuriosa a Dio, che l'Ateismo. " 

L'Ateismo è il colmo dell'orrore; ed è pih 
opposto alla gloria di Dio, ed al bene della 

H 3 so- 
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società, di quello che la superstizione. Volle 
in vano Bayle provar l'opposto ne' suoi pensie- 
ri sulla Cometa (i)* il suo sentimento è stato 
condannato anche dai Protestanti , come sospetto 
di empietà. L'approvazione dell'Autore non gli 
darà peso; per altro egli supera Bayle. Questo 
filosofo faceva il paragone dell'Ateismo con un 
Paganesimo grossolano , che attribuiva a Dei im- 
maginar) le passioni, e i delitti degli uomini. 
L'autore sotto il nome di superstizione vi com- 
prende ogni rivelazione , ogni culto positivo . 
Cosicché il Maomettano, l'Ebreo, il Cristia- 
no, secondo lui, sarebbono peggiori degli Atei. 
Siffatta calunnia fa nausea all'equità ed al buon 
senso. 

§. 13. „ Il Deista solo può far fronte all' 
„ Ateo. Il superstizioso non ha tanta forza. Il 
„ suo Dio non è che un ente immaginario . Ol- 
„ tre tutte le difficoltà della materia , è egli 

» es- 



CO A me pare come se si domami asse: vivono più fe- 
licemente i popoli sotto P anarchìa , 0 sotto la tirannide ? 
Non v* ha dubbio , che siemt due flavissimi mali , ma 
pur f anarchìa io stimo che superi molto la tirannide . Sot- 
to la tirannide non è sciolto il vincolo di società 

Mi nclP anarchìa sciolto ot>ni vincolo di società , non es- 
sendovi pik una legge comune , ciascun individuo si riz- 
za, e divien C uno tiranno del? altro . 1 mali allora han* 
tao tante sorgenti , quante ne sono le persone ; sotto la ti- 
rannida non ne hanno che una. Questo è il caso deir 
Ateismo , e della superstizione. Dunque Bayle ragionava 
malusimi, dice Genovesi contro V opinione di Bayle , 
Delle Scienze Meta/. Part. 2. cap. 4. §. 1$. 
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„ esposto a tutte quelle, che risultano dalla fal- 

sità delle sue nozioni . " 

li Cristiano, lungi dall' esser debole contro» 
gli Atei , aggiugne anzi delle altre pruove a 
quelle del Deista . Oltre che egli le propone tut- 
te con forza maggiore , mette in vista delle ope- 
razioni , le quali caratterizzando il braccio di un 
Esser sommo , ne attestano la sua esistenza „ 
Dire che la falsità pretesa delle sue nozioni ( la 
sublimità de' Misteri ) dà delle armi agli empj, 
è un parlar senza giustezza. La Religion Cri- 
stiana innanzi di stabilire alcuna verità rivelata , 
suppone e prova l'esistenza di un primo Esse- 
re. Ne siam convinti? Ed allora ci annunzia i 
suoi misteri; il buon senso suggerisce un tal 
ordine. Non è possibile dunque, che nozioni 
posteriori pregiudichino ad una verità riconosciu- 
ta di già per tale . Ancorché queste nozioni 
suppongansi false , ne risulta soltanto , non esser 
elleno rivelate. Se ne concluderà forse che Dio 
non esiste? Eh! qual rapporto v'è mai? li Dio 
degli Deisti può bensì chiamarsi un ente imma- 
ginario . Gli uni gli tolgono la santità , non am- 
mettendo nè leggi nè virtù , e sopprimendo le 
ricompense ed i gastighi; gli altri distruggono 
la sua sapienza col negar la provvidenza; quelli 
lo accagionano de' malori e delle inclinazioni 
dell'uomo. Il Cristiano solo ha un'idea giusta 
dell'Ente supremo. 

§. 17. „ Tutti gli arzigogoli di Metafisica 
n non vagiiono un argomento ad hominem . 

18. „ I gran colpi , che ha ricevuti 1* 
H 4 „ Ateis- 
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„ Ateismo » non sono già usciti dalla mano dei 
„ Metafisico : nelle Opere di Newton , di Mus- 
„ schembroek , di Niewentit si son trovate del- 
„ le pruove soddisfacenti di un Essere somma* 

mente sapiente . Mercè -de* travagli di questi 
,, grand' uomini , il mondo non è più un Dio ; 
„ ma una macchina, che ha le sue ruote, le 
„ sue molle , ed i suoi pesi . 

Si dimostra l'esistenza di Dio per mezzo di 
pruove metafisiche tanto evidenti , quanto i pri- 
mi princip; di Geometrìa. Il solo insensato ed 
il frenetico possono negarvi 1' assenso . E' sor- 
prendente, che un Filosofo smoderato partigia- 
giano della ragione la spogli de* suoi diritti, e 
tratti da arzigogoli le sue dimostrazioni metafi- 
siche . 

Sì, la bellezza, l'armonìa della natura, la 
scoperta de' germi , le meraviglie esposte dalla 
Fisica sperimentale, provano ad evidenza un 
Ente supremo ed intelligente ; e per questo con- 
verrà limitarvisi ? Che ! Prima di Newton , ed 
altri dotti Fisici , non si avevan dunque pruove 
soddisfacenti dell'esistenza di Dio? La ragione, 
la Religione, \ lumi di seimil'anni, non ave- 
van resa ancor certa questa gran verità ? Iddio 
dunque nel creare il mondo , ha voluto aspetta- 
re i Filosofi del Secolo XV IH per rendere una 
testimonianza irrefragabile all' esistenza sua , ed 
alla sua sapienza, e per insegnarci , che il mondo 
era una macchina , e non un Dio ? Il paradosso è 
ben singolare . Onorando i dotti , degrada egli 
l'uomo e la Religione. No, che non va ella 

a cer- 
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• cercare il Dio che adora, ne' Filosofi Inglesi ; 
ma il conosce fin dall'origine de' secoli. 

g. „ Dal ritratto, che mi si fa dell'Ente 
„ supremo , dal suo trasporto all' ira , dal rigore 
j, delle sue vendette; da certe comparazioni, 
le quali ci esprimono in numero il rapporto 
„ fra que'ch'ei lascia perire, e quegli , a qua* 
„ li si degna stendere la mano, 1 anima la piìi 
„ retta sarebbe tentata a desiderar che non esi- 
„ stesse . 

„ Sarebbesi assai tranquillo in questo mon* 
ff do, qualor si fosse ben sicuro, non esservi 
„ niente da temere nell' altro . Il pensiere che 
„ non v' è Dio non ha atterrito giammai alcuno ; 
„ ma lo ha atterrito bensì quello, che ve n'è 
VJ uno , tal quale mi vien rappresentato » 

L' ira non viene attribuita a Dio che per me- 
tafora; ella non è che la sua giustizia ; proprie- 
tà essenziale al suo essere , colla quale punisce 
que'che trasgrediscono le sue Leggi. Freme in 
vano il peccatore di questa vendetta; non è ella 
giusta? Se la Ragione la trova troppo severa 
ciò accade perchè non conosce nè la grandezza 
di Dio , nè la malizia profonda dell' uomo . Il 
giorno delia verità farà vedere la giusta propor- 
zione di questi oggetti. Non v'è chi osi fìssa- 
re precisamente il numero degli eletti . Fosse 
questo ancor minore, l'uomo è il solo autore 
della propria perdita; non sarà infelice , se 
non perchè non ha voluto salvarsi » La sua 
colpa è f unico principio di sua reprovazio* 

ne 
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ne (i). Perchè dunque dall'iniquità delle crea- 
ture conchiuderne V inesistenza , e le imperfe- 
zioni di Dio? E' questa una ingiustizia ed una 
bestemmia . 

Un'anima retta non attende che ricompense 
da un Dio buono e giusto. Desidererebbe ella 
forse che non esistesse ? No ; i soli peccatori for- 
mano un tal sacrilego desiderio, giacché soli es- 
si trovano il proprio interesse nell' annientare , 
se fosse possibile , un Dio vendicatore (2) . 

E v vero, che la futura non esistenza e l'Atei- 
smo (se fodero dimostrati), non potrebbono 
atterrire. Tranquillità detestabile! Il mondo la- 
sciato in balìa di malvaggi , si distruggerebbe 
bentosto. Annullare il timor di un Dio vendi- 
catore è lo stesso che rovesciare la Religione e 
lo stato. Oserà egli un Filosofo addottar con- 
seguenze sì funeste per procurare una falsa pa- 
ce agli scclerati ? Che tremino : un tale spavento 
è il contrappeso dell'iniquità, e la sicurezza 
delle persone virtuose . 

10. „ Non bisogna immaginare Iddio nè 

„ trop- 



(1) La Religione non ha mai asserirò, che la repro- 
yazione dell'uomo venga immediatamente da Dio sen- 
za la previsione de' meriri ; anzi dimostra esser l'em- 
pietà di coloro, che l'asseriscono, contraria alle Scrit- 
tore, alla Tradizione, ed anche alla ragione. Essa ha 
condannato prima nei Predesrinaziani , indi in Calvino 
una sì desolante immaginazione. òt*6 Deo autem /usto % 
dice S. Agostino, nemo miser esse poteste msì mercati* » 

(2) E' nota la proposizione di S. Agostino : Hit 
Deum ejs? negata cui Deum non esse ex[edit . 
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„ troppo buono , nè troppo cattivo. La giusti- 
„ zia sta fra l'eccesso della clemenza e della 
„ crudeltà, come le pene finite stanno frà V im- 
„ puniti e le penne eterne. " 

Non è T immaginazione dell'uomo, che for- 
ma T idea di Dio , e che ne mostra le perfe- 
zioni, ma è la ragione; e questa le mostra, 
fondata su principi immutabili . Negar queste 
perfezioni perchè non pajono conformi ai nostri 
lumi , è ignoranza e temerità . Siamo noi trop- 
po limitati per approfondire gli attributi dell' 
Ente supremo , e la loro intima connessione . 
Egli è buono ed è giusto. Or come conciliare 
questa bontà e questa giustizia? Ecco il miste- 
ro. Questo nodo esiste, ancorché noi lo igno- 
riamo . Il Filosofo suppone una bontà debole e 
cieca, che perdona tutto: ma non sarebbe ella 
siffatta bontà contraria alla di lui santità e sa- 
pienza ? Ei pretende , che si ecceda nel rappre- 
sentare i rigori della sua giustizia ; ma può egli 
provarlo? Ne sa forse le regole e l'estensione? 
Che orribile imprudenza si è f esporvisi con una 
tale incertezza ! Tanto è vero , che la ragione 
in questi abissi si smarrisce . Beati quelli , che 
vi aggiungono il lume della Fede! 

Sull'eternità delle pene , vedi la Lettera VII. 

§. 25. „ Cosa è Iddio? Questione che si fa 
„ ai fanciulli, ed alla quale i Filosofi provan 
„ non poca pena a rispondere . Si sa in quaf 
„ età si debba imparare a leggere , a cantare , 
5 , il Latino, la Geometrìa; in materia di Re- 
„ ligione soltanto è che non si consulta punto 
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„ la loro capacità. Appena intendono , che si 
„ domanda loro cos' è Iddio ? Neil' istante me- 
„ desimo, e dalla medesima bocca apprendono 
„ essi , che vi sono degli spiriti * de' folletti , de' 
n lupi manari , ed un Dio : s' inculca loro una 
„ delle più importanti verità in guisa tale da 
„ farla rimanere un giorno screditata al tribu- 
„ naie della loro ragione. " 

Non v'è cosa tanto semplice j quanto il co- 
noscere Iddio . V uomo il più limitato ne è ca- 
pace, e questo è il suo dovere ed il suo fine. 
Comprendere Iddio, esaminare, giudicare la sua 
essenza , ed i suoi decreti , ecco dove consiste 
l' impossibile ; e questo è il progetto temerario 
di alcuni Filosofi . 

No , non sarà mai troppo presto d* insegnare 
ai fanciulli cosa è Dio (i) . Una passione sfre- 
nata 



(l) Non solamente importa , che s'insegni ai fanciulli 
ia Religione , ma io sono persuaso , che sia necessario far- 
la apprender loro per temfo per principj .... fame loro co* 
noscere prr gradi le prove , ed i fondamenti , e prevenir 
Così per una età più avanzata i pericoli della seduzione , 
o te conseguenze aitasi egualmente funeste di una fede lan- 
guida , e poco illuminata. Ma come potrà cib orrener- 
si ? la prima parola Dio è forse una parola , che il fan- 
ciullo possa comprenderei dice il Filosofo dacché la Fi- 
losofia è si poco d' accordo con la ragione . Ma rispon- 
de dopo vari esempj un dotto e vero Filosofo, e pra- 
ticamente così si fa a parlare: Guida il tuo figlio in una 
bella notte di estate sopra un eolie ridente , dal quale sì 
estenda lungi la vista , e sia terminata da un orizzonte 
piacevole ; sia il Cielo seminato di stelle .... f astro , che 
presiede a/la notte , apparisca in tutta la sua luce, rifletta 

suU 
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nata di criticare è la sola , che possa sollevarsi 
contro un uso sì pio e sì ragionevole . Come ! 
aprirà V uomo gli occhi allo spettacolo della na- 
tura | conoscerà la sua esistenza , e non si dovrà 

nel 



tulla superficie delle onde la sua tremula ìmagine , ed il 
suo argenteo globo sparga sulla natura che dorme una dol- 
ce , e piacevole luce ; termini tranquillamente il suo corso , 
ed inclinandosi verso di te , vada a disperdersi nella vi- 
cina foresta ; tutti gli astri impallidiscano , e spariscano m 
gradi: un debole crepuscolo preceda C aurora , faccia vede- 
te a gradi le pianure , i fiumi , j buschi , ed i castelli 
tinti di un color bigio , nel quale si confonde il giorno che 
apparisce , e te ombre che fuggono ; finalmente tutto j' il- 
lumini, si riaccendano i co/ori... il sole ri splenda , emet- 
ta in moto tutta la natura . Sorpreso da queste meraviglio 
ti dirà tosto il fanciullo : cosa c mai questo ? E tu gli 
risponderai: questa è l'opera di quello che ti ha forma- 
to ec. Sino a questo punto il dotto e sensibile Auto- 
re del Le Comte de Valmont , ou les égaremens de la liai- 
son, Tom. i. Lett. io. Fa meraviglia, che il Sig. Com- 
paret sì benemerito per altro della maniera di educare 
1 fanciulli , nella sua Education morale chap. 20. dopo 
aver giudicato inconcludente, ed anche pernicioso un 
Dialogo datoci contro P Emilio di Rousseau dall' Auto» 
re delle Reflexions sur P éducation per insegnare ai fan- 
ciulli l'idea di un Dio, asserisca, che questa idea deb- 
ba loro comunicarsi non perche necessaria, ma perchè, 
essendo il nome di Dio in bocca di tutti , par conve- 
niente, acciò non ascoltino un nome senza idea, che 
loro si comunichi. I Catechismi, ed il metodo, che si 
osserva nella Religione per insegnare ai fanciulli quanto 
e necessario, è molto adattato, per quanto si parli in 
contrario: ma rispondiamo in due parole all' Incredulo 
colla Filosofia. Si pub per mezzo degli oggetti sensibi- 
li, e dell'aspetto della natura ricavar dall' attonito fan- 
ciullo un perchè, chi ha fatto la tal cosai Niuno il con- 
trasta^ anzi tutto giorno si ammira, e si sente con sen. 
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nel tempo stesso dargli a conoscere il suo Au* 
tore? Lascerassi imbevere di pregiudizi , e di 
passioni, innanzi d'imprimervi la verità e la 
virtù? Perchè fin dall'infanzia si faranno d'in* 
torno a' suoi sensi degli errori fisici , si dovrà , 
per iscolpirvi f idea di Dio , attendere , che lo 
spirito formato all' arte del sillogismo possa dis- 
sipare i pregiudizj della gioventù riguardo agli 
oggetti naturali ? Sotto coperta di un preteso ri- 
spetto alla divinità, è ciò un disprezzarla, ed 
oltraggiarla* ed un mancare essenzialmente alla 
Religione . Deve T uomo al suo Creatore i pri- 
mi lumi del suo spirito , i primi moti del suo 
cuore : la ragion nascente fissa il tempo di que« 
st' omaggio . 

§. 16. „ Gli uomini hanno bandita da loro 
„ la Divinità , l' hanno rilegata in un santuario : 
a le mura di un tempio limitano la sua vista ; 
j, fuori di esso ella non esiste. Insensati che 
i, siete , distruggete questi recinti , che ristrin- 
„ gono le vostre idee, dilatate Iddio: vedetelo 

per tutto dove è , oppur dite , che non v' è . " 

E 1 questa certamente una bella maniera di 

adat- 



sibilità dalla loro balbettante lingua qualche domanda . 
Ecco dunque una capacità ne 1 fanciulli perche venga lo- 
ro sviluppata l'idea di Dio, un vasto campo per quelli 
che ne hanno la cura, dì poterla loro sviluppare. Ciò 
sia detto io risposta all' impossibilità vantata dall' In- 
credulo. Secondo la nostra opinione però questi son 
mezzi, ebe servono soltanto per rieccitarla , come ve- 
dremo a suo luogo. 
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adattar gli uomini a vivere alla presenza di Dio . 
Non consiste ella più nel credere la di lui im- 
mensità , ne 11' uniformità delle nostre azioni a 
quella regola suprema, e nell'unione de 1 nostri 
cuori per mezzo di una preghiera fervente ed 
assidua, secondo il linguaggio mistico; ma nel 
distruggere i tempi per dilatare Iddio , e veder- 
lo dappertutto, secondo il linguaggio filosofico. 
Religion pretesa spirituale, che menerebbe ve- 
locemente all' Ateismo ! Come ! perchè s' innal- 
zano de* santuarj per unir visi , edificatisi , offrir- 
vi un culto pubblico , si penserà , che Iddio 
non esiste fuori di essi ? Lo racchiudono forse 
le mura , lo ristringono ? ridicolo errore ! Vada 
pur l'Autore a spacciare quest'assurda supersti- 
zione ai Bonzi della Cina, ai Negri della Gui- 
nea; ma non a' Cristiani. Nel tempio è dove 
restano questi penetrati intimamente dalla mae- 
stà del Dio , che adorano ; dove imparano a 
vederlo , non dico solo sopra i suoi altari , ma. 
nell'estensione eziandio del firmamento, nello 
splendor degli astri, nelle meraviglie della na- 
tura, in una parola sotto tutti que'veli, i qua- 
li , non ostante che ce '1 nascondano , ci presen- 
tano 1' imagi ne di sua grandezza (1). 

15. Dopo di aver l'Autore riunito con 
calore e compiacenza le obbiezioni le più spe- 
do- 

1 . . ■ *- ~ -r 

• 

(1) Non minore empietà si scorge nella descrizione 
del Tempio, e dei Riti che fa l'Anonimo Autore del 
Vsn dsux mille quatre cent quaranti , A Londre: \ 
Opera degna delle più gravi censure. 
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dose degli Atei : „ Che avete voi ( dice ) * 

n rispondermi ? Che io sono uno 

„ to • e che se non avessi a temer nulla da 
m Dio , non ne combatterei f esistenza ? Lasciam 
questa frase ai declamatori : può essa offender 
la verità , 1' urbanità la vieta , e fa vedere 
" poca carità . Perchè un uomo ha torto di non 
„ credere in Dio> abbiam noi forse ragione d 
w ingiuriarlo ? Non si ricorre alle invettive , che 
„ quando si è in mancanza di pruove . Tra due 
litiganti , scommetto cento contro uno che 
colui che ha torto andrà in collera . Prenda ti 
„ fulmine » in vece di rispondere? disse Menipp» 
„ a Giove: bai dunque torto. " 

Per qual' ingiusta parzialità pretende egli 1 Au- 
tore, che non vi sia che rispondere alla sua 
sparata di nere obbiezioni ? Non ve n ha neppur 
una, che non sia stata già mille volte confuta, 
ta. Del resto, l'esistenza di Dio e una verità 
sì certa, sì evidente, che chiunque la contra- 
sta, non merita di esserne convinto; potrebbesi 
trattar da insensato , non men del Pirronista , 
che vuol dubitare della sua propria esistenza. 
Ma per altro, non si lasciano gli Atei nelle 
loro tenebre ; si procura di dissiparle , col far 
«splendere agli occhi loro con mille pruove vit- 
toriose il Dio, ch'essi tentano in vane > di no* 
riconoscere; talché non possano pm addurie il 
pretesto di dubbio e d'ignoranza. 

I rimproveri e le ingiurie non sono state te- 
nute giammai in conto di risposte ad obbiezio- 
ni; molto meno di provedi una verità . A che 



Digitized by 



Su i Pensieri Filosofici, jip 
serve quell'applicazione falsa ed' indecente del 
fulmine di Giove? Non v'e cosa nel genere me- 
tafìsico, fisico e morale, che non dimostri T 
esistenza di Dio. Allorquando sorpreso dall'osti- 
nazione di un disgraziato, che resiste a questi 
raggi di luce , cercasi la cagione di un sì pro- 
digioso accecamento , ove trovarla? Nell'orgo- 
glio dello spirito» y e nella depravazione del cuo- 
re . Non si può negare Iddio che per desiderio , 
non già per convinzione . Non hanno gli Atei 
altre prove, altro motivo nel. loro empio siste- 
ma , che la brama di sottrarsi ai gastighi , Ecco 
quel che si può dir loro , senza punto alterar 
nè la verità, nè l'urbanità, nè la carità, 

21. „ Apro gli. scritti di un celebre Pro- 
„ fessore , e vi leggo : %Atei , vi accordo , che il 
„ moto è essenziale alla materia; che ne concludete 
„ da ciò?,.,. Che il mondo risulti dal getto [or- 
yy tutto di atomi ? Vorrei che mi diceste ancora , 
„ che 1* Ilìade di Omero, o t Enriade di Voltaire 
„ è un risultato di getti fortuiti di caratteri . Io 
„ mi guarderei ben di ragionar così ad un Ateo. 

„ Un tal paragone farebbe al caso per lui 

„ Qualunque siasi la somma finita de' caratteri, 
„ colla quale mi si proponesse di produrre ca- 
„ sualmente l'Iliade, pur v'ha una tal somma 
„ finita di getti, che mi renderebbe la propo- 

„ sizion vantaggiosa Dunque la mente 

„ deve restar più sorpresa dalla durata ipoteti- 
„ ca del caos, che dalla nascita reale dell'uni*. 
n verso. " 

Non bisogna accordare all'Ateo nè l'eterni- 
Tom. I. I tà, 
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tà , nè il moto essenziale della materia ; essen* 
do queste due impossibilità dimostrate. Ciò non 
ostante , allorché per meglio rovesciare un si- 
stema empio, suppongonsi questi falsi principj , 
e che da questa supposizione medesima nascano 
di nuove assurdità , si fa questo per maggior 
abbondanza di lumi ; talché quegli che è preve- 
nuto con ostinazione su di una falsa opinione , 
verrà mosso poi dalle conseguenze, che ne ri- 
sultano . Così T Iliade formata da un getto for- 
tuito di caratteri , lungi dall' essere al caso per 
l'Ateo,, è anzi un oggetto da far retrocedere 
l'Incredulità la più ardita* provando esso l'im- 
possibilità dell'esistenza del n «ondo senza un mo- 
tore intelligente. In fatti, se un numero finito 
di getti produce l'Iliade, un altro formerà Eu- 
clide , un altro Cicerone , un altro finalmente 
l' Enciclopedia . Or questa possibilità ( supposta ) 
distrugge la prova trionfante, che l'Autore ha 
arrecata in favor dell'esistenza di Dio (§.20.). 
L'intelligenza ammirabile, che risplende nelle 
opere della natura , die' egli , non può provenir 
dalla materia ; per la stessa conseguenza , un 
Opera non può nascere che dallo spirito. 

In vano direbbesi , che la combinazione dei 
caratteri non suppone intelligenza . 1. Un'Ope- 
ra è una serie, una concatenazione di pensieri: 
dunque non è possibile il trarla dalla materia . 
1. Quand'anche il getto de' caratteri fosse for- 
tuito non sarebbe però tale la formazione; non 
possono essi esprimere pensieri senza essere sta- 
ti fatti con un disegno ammirabile, e relativo 
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coi nostri pensieri . E' vero dunque , che la coni- 
posizione fortuita dell'Opera, e la fortuita dis- 
posizione del mondo sono ugualmente impos- 
sibili . 

Di più : ancorché suppongami reali queste 
ipotesi impossibili , non verrebbe perciò ad es- 
ser più solido il sistema dell' Ateo . Neil' infi- 
nità de' moti ne nasca un mondo tal quale al 
nostro; una tal combinazione non sarebbe du-> 
revole . Il caos forma a caso , e distrugge a vi- 
sta: quello che nasce dal caos, non può dive- 
nir arte, sapienza, intelligenza; sarebbe ciò un 
supporre insieme l'ordine e il disordine: lo che 
è contraddittorio. Sicché la durata dell'universo 
non sarebbe più soltanto simile alla composi- 
zione fortuita dell' Iliade , ma sarebbe una com- 
posizione durevole e successiva ; cioè a dire , 
che ciascun getto di caratteri può produrre in 
ogn' istante , e sempre a caso l Iliade^ /' Enfia* 
de ec. Se un Ateo è sfrontato a segno di prò* 
porre una tal* ipotesi egli è peggior del Pirro- 
nista . Concludiamo : la durata dunque del caos 
sarebbe necessariamente eterna , e la nascita dell' 
universo eternamente impossibile. 

Così questi pensieri falsi ed arditi , anzi- 
ché combatter gli Atei , li favoriscono . Sono 
eglino forse più esatti sulla cognizione della ve- 
rità ? 

30. „ Cos'è uno Scettico? E* un Filosofo , 
„ che ha dubitato di tutto ciò che crede , e che 
„ crede ciò che un uso legittimo di sua ragio- 
„ ne, e de' suoi sensi gli ha dimostrato esser 

I % „ ve- 
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„ vero . Volete altro di più preciso ? Rendete 
„ sincero il Pirronista , ed avrete lo Scettico . " 

Lo Scettico è un termine equivoco * convien 
fissarne il senso . E' egli forse il Pirronista ? è 
dunque un uom che delira. E forse colui che 
dubita di tutto? ma un tal dubbio è impossi- 
bile ad una sana ragione . E' quegli forse che 
non crede se non ciò che è dimostrato esser ve- 
to? ma questo è un esiger troppo . La pruden- 
za mandata all'eccesso, lascia di esser saviezza. 
Converrebbe dunque sopprimere , anche nelle co- 
se naturali , le opinioni le più giudiziose ; non 
essendo elleno dimostrazioni . E' forse colui che 
non crede se non ciò che comprende? In tal 
caso negherà egli prima i misteri , essendo que- 
sto l'oggetto dello Scetticismo: ma converrà 
che nieghi ancora le verità della natura . La ve- 
getazione, il crescer delle piante, la vista, f 
udito, e mille altri oggetti son pur incompren- 
sibili . E' quegli finalmente che crede appoggiato 
a prove sode , e proporzionate alle verità , che 
gli vengono annunziate , e che fa un uso sen- 
sato della ragione? Ecco il Cristiano . Assicura- 
to della rivelazione, la ragione medesima è quel- 
la , che gli dice di credere e di adorare ciò che 
questa rivelazione gli propone d' incomprensibi- 
le. Qualunque altro Scettico col pretendere di 
seguir la ragione , ne combatte e la giustezza , 
ed i lumi. 

§• JX« li Q. ue l che non è stato messo giam- 
„ mai in questione , non è stato neppur pro- 
„ vato. Quel che non è stato esaminato senza 

„ pre* 
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„ prevenzione, non è stato esaminato mai be* 
„ né . Lo Scetticismo dunque è il primo passo 
„ verso la verità : debb' egli esser generale , per- 
„ chè ne è la pietra di paragone. Se per assi- 
„ curarsi dell* esistenza di Dio , comincia il Fi- 
„ losofo dal dubitarne, v'ha egli proposizione, 
>, che possa sottrarsi a questa prova? " 

E 36 „ Sarebbe da desiderarsi, che 

j, un dubbio universale si spandesse sulla super- 
„ fide della terra , e che tutt' i popoli si de- 
„ gnassero di mettere in questione la verità 
„ delle loro Religioni. " 

Lo Scetticismo non conviene a tutti ( dice P Au- 
tore i §. 24. ) * dunque non è il primo passo ver» 
so la verità i perchè la verità è per tutti. 

Se non vi fossero sulla terra eh' errori , un 
dubbio generale sarebbe una specie di lume , che 
farebbe vedere non esservi niente di certo; ma 
se vi son delle verità il dubbio generale non è 
ragionevole . Per conoscerle , non v' è bisogno 
di entrare in questa via pericolosa . 

In fatti il nostro spirito è fatto per la veri* 
tà . V'è un rapporto intimo fra le sue facoltà 
e gli oggetti veri; rapporto indipendente dalle 
prove stesse , che lo sostengono . Perchè dun* 
que non potrebbe lo spirito giungervi , e ere* 
dere il vero senza aver seguito esplicitamente 
il metodo della Dialettica? Non si cammina 
forse senza far l'anatomìa de' piedi? 

Quest' osservazione è giusta , riguardo anche 
alle verità naturali . Che pensar dunque di quel- 
le verità primitive , che colpiscono colla loro 

I 3 chia- 
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chiarezza , e colla loro evidenza ? Come ! Il vi- 
vo sentimento, l'abito forte e costante di uno 
spirito , che fin dalla sua origine concepisce , e 
gusta il vero; una via così sicura , così lumi- 
nosa non è ella sufficiente ? Perchè non ho io 
giammai dubitato dell'esistenza di Dio è im- 
perfetta la mia fede ? Un tal ordine preteso è 
certamente un rovesciamento. Sono in noi ve- 
rità tanto antiche, quanto l'esser nostro, e che 
ci è impossibile di sottomettere ad un esame 
dubbioso. La convinzione primitiva è più chia- 
ra, e più ferma di qualunque raziocinio. 

$.37. ,, Colui che non conserva per i se cita 
j, il culto, che ha ricevuto per via di educa- 
„ zione , non può reputarsi a gloria di essere 
„ Cristiano o Mussulmano più che di non esser 
„ nè cieco nè zoppo . E' ciò una fortuna e non 
„ un merito . " 

Nascere in una Religione non è nè un vi- 
zio nè un merito. Perseverare in essa Religio- 
ne, conoscerne, adottarne le prove, seguirne 
lo spirito è conservarla per elezione. Quaf è 
dunque il tempo fissato? Quale è la maniera 
precisa di una tal' elezione ? Suppone forse, che 
per farla liberamente si abbia a rinunziare a tut- 
ti i principj di sommissione , a tutt' i lumi di 
un' infanzia illuminata dalla grazia ? No certa- 
mente . La scelta , ancorché si faccia per gradi , 
ancorché non annunzi neppur un momento de- 
terminato d' incertezza e di dubbio , non è nè 
meno ponderata , nè meno solida . Può ben il 
Cristiano stesso ignorare quest'insensibile grada- 
zione 
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zione di lumi ; esiste ella, non ostante agli oc- 
chi della verità. 

Non si nega la necessità di un esame giudi- 
zioso per i proseliti. La Religione non gl'in- 
vita giammai se non presentando loro le sue 
prove. Ma che un Cristiano non possa esserlo 
con merito senza entrar egli stesso in tale sta- 
to di ricerca e di dubbj, senza mettere geome- 
tricamente al confronto la verità coli' errore , 
senza opporre con ordine delle dimostrazioni agi' 
Increduli, ed agli Atei; è certamente un limi- 
tare temerariamente la sapienza e le vie del Si- 
gnore. L'infusione, e l'immediata impressione 
della sua verità ; la viva ed intima sommissio- 
ne di uno spirito all'Autore delle sue cognizio- 
ni; l'odio dell'errore per sentimento; la retti- 
tudine, e l'innocenza del cuore; l'amor in fi- 
ne, che racchiude essenzialmente l'omaggio do- 
vuto alle perfezioni divine , e per conseguenza 
alla sua verità, sono mezzi segreti, ma però 
sicuri e nobili, che conducono alla verità. Ri- 
guarda il Deista queste vie come sospette e ten- 
denti al fanatismo;, egli è ciò non ostante cer- 
to , che Dio se ne serve riguardo alla maggior 
parte degli uomini, come quelli che sono inca- 
paci di un esame filosofico. Se può uno abusar- 
ne ; non abusasi egualmente dell' esame e della 
ragione ? 

Per altro non si ammettono ad esclusione 
degli altri. Sì, la Religione deve esser prova- 
ta ; e di fatti lo è . Ha essa armi per confon- 
dere i sofismi tutti dell' empietà . Nel tempo 

I 4 stes- 
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sttsso che i suoi membri sotto la sua autorità 
godono la pace della verità , ella espone agli oc- 
chi dell* universo la certezza e l'evidenza delle 
sue pruove . E* forse necessario , che ciascun 
Cristiano le sappia a fondo? No : la forza sta 
ne' suoi propr; principj , e non nella scienza e 
nelf erudizione de' suoi adoratori* Quand* anche 
questi non li riconoscessero in tutta la loro esten- 
sione , v'ha pur di altri mezzipiìi sicuri e più effica- 
ci , di formar una fede meritoria ed illuminata . 

zp. „ Si deve esiger da me , che cerchi 
„ la verità , ma non che la trovi . Un sofisma 
„ non può egli far in me impressione più vi- 
„ va , che una prova solida ? Vengo allora io 
„ necessitato ad acconsentire al falso, che pren- 
n do per il vero , -e di rigettar il vero , che 
„ prendo per il falso : ma che ho io a temere , 

se innocentemente è eh' io cado in errore ? . . . 
„ Condannare un uomo per cattivi raziocinj è 
„ un obbliar eh' egli è uno sciocco , per trat- 
„ tarlo da empio. 

L' uomo non solo deve cercar la verità, ma 
trovarla eziandio , perchè è certo , eh' ei giu- 
gnerà ad iscoprirla , se la cerca sinceramente . 
Quai mezzi ve '1 condurranno ? Quand' anche 
non li sapessimo , essi esistono ; li ravvisiamo 
nella sapienza e nell'equità di Dio; non poten- 
do egli imporci se non doveri proporzionati 
alle nostre forze. 

Se basta solo il cercar la verità, se Terrore 
è innocente , la verità dunque e V errore hanno 
gli stessi privilegi ; dunque sarebbesi colpevole 

nel 
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nel non seguir Terrore, che come vero ci ve- 
nisse rappresentato da un pregiudizio; gl'Incre- 
duli dunque, e gli Atei stessi possono aspira- 
re alle ricompense della verità , dicendo , che 1* 
hanno cercata? Scusa inutile! Iddio ne è il giu- 
dice ; e discerne ben egli la sincerità o la dop- 
piezza del cuore. 

V'è una diversità infinita fra la verità fisica 
c la morale . In fatto di scienza naturale può 
uno cadere in errore, e vi cade senza colpa. 
Quanti eletti sono stati meschini Fisici ? Non è 
però così in fatto di culto , o di morale . 1/ 
uomo deve conoscer la verità . Se la ignora , 
egli è perchè vuole ignorarla; mentre ricusa i 
mezzi d'istruirsi, oppur vi fa resistenza. 

Dire , che Iddio condanna gli sciocchi è un 
bestemmiare . Egli non punisce che la colpa ; e 
ne è una ben grande , il negar la verità cono- 
sciuta . L* orgoglio ne è il principio , non già 
una mente limitata. Si giustifichino pur gli In- 
creduli al presente su d' un preteso candore : va- 
na scusa! svanirà ben essa innanzi al Tribunale 
supremo. Vi vedranno il loro traviamento nelT 
ostinazione e nella malizia del cuore, e non in 
un falso sillogismo. 

§. 28. „Io ho veduto degl'individui di que* 
„ sta specie inquieti, che non concepivano co- 
„ me si potesse unire la tranquillità dello spi- 
„ rito coli' indecisione ; la maniera cioè di vi- 
„ ver tranquilli senza saper chi siasi, donde si 
„ venga, dove si vada, perchè siesi venuto?.... 
„ Io mi picco d'ignorar tuttociò senza esserne 

» piìi 
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„ più infelice, rispondeva freddamente lo Scef- 
„ tico. Non v'ho io colpa alcuna se ho tro- 
„ vato la mia ragione muta , allorquando le ho 
„ fatte delle ricerche sul mio stato . Perchè af- 
„ fligermi di non aver cognizioni, che non ho 
„ potuto procurarmi , e che , essendone privo , 
„ non mi sono certamente gran fatto necessa- 
„ rie? Potrei affliggermi ancora seriamente, dis- 
„ se uno de' primi genj del nostro secolo, di 
„ non aver quattr'occhi e due ali. " 

Ogni uomo sensato è della classe di questi 
individui inquieti. Non è possibile, se si riflet- 
te, di esser tranquillo, ed ignorare fino la pro- 
pria essenza. La sola indifferenza è o colpa, o 
stupidità . 

Il freddo Scettico non è sincero nella sua as- 
serzione * ma sincero o no, egli non ne è me- 
no infelice. Il suo pregiudizio non decide della 
sua sorte . La sua pace è falsa , e la sua infeli- 
cità è reale; perchè ignora ciò che può, e de- 
ve sapere, e ciò che è infinitamente importan- 
te di sapere. 

La sua ragione non è stata muta ; egli è r 
che non le ha fatte delle ricerche sinceramente . 
Perchè dunque riposare su di questo preteso 
silenzio? 

Le cognizioni filosofiche sono perla maggior 
parte inutilissime; onde l'uomo può ignorarle 
senza affliggersene. Le cognizioni della propria 
essenza , del proprio principio , e del proprio 
fine, sono di un'importanza tale da muovere i 
più alti genj. Confesso, che se elleno fossero 
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rifiutate, sarcbbono allora poco interessanti (1). 
Ma Iddio non le esige, se non perchè le offre. 
Debbonsi dunque cercare e conoscere. 

Affliggersi di non aver delle ali sarebbe una 
pazzia; elleno non han che fare col nostro de- 
stino: diverrebbono anzi funeste alla quiete dei 
genere umano . Affliggersi d* ignorar V eterna 
sua sorte , ed il sentiero , che vi conduce , è sa- 
viezza e dovere: ignorarlo tranquillamente, è 
cecità, che si accosta alla stupidità. 

34. „ Un semi-scetticismo è segno di uno 
„ spirito debole. Scuopre un ragionator pusilla- 
„ ni me , che si lascia atterrire dalle conseguen- 
„ ze ; un superstizioso , che crede di onorare 
„ il suo Dio coi ceppi, in cui mette la sua 

„ ra- 

——————— — 1— ■ ■ 

(1) Neil' opinione di coloro , i quali le rifiutasse- 
ro . Questo £ il senso della proposizione . Ma potreb- 
bero essi rifiutarle ? Le idee nate in noi dal senso inti- 
mo allora si potranno rifiutare , quando il senso inti- 
mo non avrà pio vigore . -Ciò o non accade giammai , 
o se si vuole, può solo accadere per una violenza , ed 
un tumulto di passioni accresciuto dall'assenso della vo- 
lontà , che le fomenta . Ma neppur V Incredulo vorrà 
ripeterne l' ignoranza da un principio sì disonorevole • 
11 primo carartere che questi spiegano è la dolcezza e 
la pace del cuore unita ad nn esteriore di poche, e sle- 
gate vimi politiche. Ora le cognizioni della propria 
essenza , del proprio principio., e del proprio fine nasco- 
no , si può dire , con la propria esistenza , od anche 
più esattamente parlando , non nascono , ma le portia- 
mo con noi. La Religione quindi c'illumina, e ne to- 
glie quelle nubi, che pel delitto di origine c'impedi- 
scono dì vederli nella loro chiarezza ; e gli ajuti so- 
prannaturali ci danno i mezzi per potervi corrispondere . 
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H ragione ; una specie d' Incredulo , che teme di 
„ svelarsi a se stesso. Perchè se la verità non 
„ ha niente a perdere nell' esame , come ne è 
„ convinto il semi-scettico, cosa pensa egli nel 
„ fondo della sua anima, di quelle nozioni pri- 
,> vilegiate, ch'egli teme di esaminare, e che 
„ son collocate in un cantone del suo cervello 
„ come in un santuario , al quale ei non osa 
„ appressarsi ? " 

Lo spirito forte è quello che ragiona giusto , 
e che malgrado i pregiudizj o f inclinazione , 
che vorrebbe strascinarlo , s' attacca costantemen- 
te al vero. Lo spirito forte del secolo, che si 
picca o d' ignorare * o di negare senza timore 
alcuno le verità , le quali istruiscono f uomo 
sul suo fine , è Uno spirito tanto falso , quanto 
debole e limitato. Non tremar sulla sorte del 
proprio essere , non desiderarla , è un andar con- 
tro tutt'i lumi della ragione ed i sentimenti del 
cuore. Dove è la forza e la giustezza? 

Il Cristiano non esamina le nozioni privile* 
giate ( il fondo de* misteri ) . Limitato a cono- 
scerne l'esistenza , ad adorarne la grandezza* 
ecco fuso sodo della sua ragione. L'Autore lo 
caratterizza male. No, il Cristiano non è uno 
spirito debole: egli è senza presunzione, e sen- 
za orgoglio ; conosce fin dove si estendano i suoi 
lumi • ma una tal* umiltà forma la sua vera 
grandezza. Non è un ragionator pusillanime: il 
timore di un male immaginario, è viltà; ma 
il timor di un Dio giusto ed onnipotente, il 
timore di un'infelicità eterna, è il sentimento 

il 
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il piti vivo di un* anima immortale. Non è un 
superstizioso.* nel sommetterc i suoi lumi alla 
verità di Dio , fa egli f uso il più legittimo 
della sua ragione. Non è un incredulo: sa ben 
egli, che la verità, lungi dall' amar le tenebre, 
cerca il meriggio • ma si limita a crederla , ed 
adorarla senza comprenderne la profondità. Co» 
sì questo preteso serni+scettko si comporta secon- 
do tutte le regole della saviezza la più illu- 
minata . 

L'Autore non sa dunque qual sia il sentiero 
della verità. Laonde potrà egli parlare esatta- 
mente sulle pruove della Religione? Comincia* 
mo dalla sua professione di Fede. 

57- » Devoti, io vi avverto: non son 
„ Cristiano , perchè lo era S. Agostino ; ma lo 
„ sono, perchè è ragionevole di esserlo. " 

E §• 58. „ Io son nato nella Chiesa Catto- 
„ lica , Apostolica , Romana ; e mi sommetto 
„ più che posso alle sue decisioni . Voglio mo» 
„ rir nella Religione de' mìei padri , e la credo 
„ buona , per quanto è possibile a chiunque non 
„ ha avuto giammai commercio alcuno imme- 
1, diato colla Divinità, e che non è stato giam- 
„ mai testimonio di alcun miracolo. " 

S. Agostino è) stato Cristiano, perchè è ra- 
gionevole di esserlo . Non è già il pregiudizio 
che lo ha sommesso, ma il lume della ragione : 
non si cita precisamente l'esempio di questo 
Dottore , ma le ragioni , che lo han mosso . Lun- 
gi dall' aver elleno perduto la loro forza, quat- 
tordici secoli vi hanno aggiunto un nuovo peso . 
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Se r Autore è verace * egli è Cristiano sin- 
cero. Non è necessario odi aver veduto mira- 
coli, o di aver avuto delle rivelazioni: questi 
due generi di prove sussistono, ed hanno un 
autorità eterna. 

§. 35. „ Il Cristiano è empio in Asia , il 
„ Mussulmano in Europa, il Papista a Londra 

» Cos' è dunque un empio ì Lo son tut- 

„ ti o nessuno ? n 

Professare un culto falso , non è un' empietà . 
Il Giudeo . il Mussulmano , il Pagano stesso non 
meritano un titolo sì orribile (1). L'errore of- 
fende la verità di Dio , ma non oltraggia diret- 
tamente , e con determinata intenzione sua di- 
vina Maestà. Non v'è che l'Ateo, e colui che 
insulta il culto stesso che riconosce, o che ne 
fìnge uno che poi disprezza. Disgraziata dop- 
piezza troppo frequente in questo secolo ! Che 
pensar di quei Filosofi , i quali mescolati fra 
noi adempiono il culto per una convenienza po- 
litica, parlano, scrivono da mezzo-Cristiani, e 
nel tempo stesso lacerano una Religione, che 
non osano negare apertamente ? No , tutti non 
ton empj; ma lo è ben egli. Se l'Autore non 
è Cristiano, perchè fìnge di esserlo? Se lo è , 
perchè si smentisce ? Diamone la prova . 

§. 61. 



(1) Quando però vi sia il semplice errore dell' intel- 
letto, e non della volontà; quando cioè sia negativo 
V errore; imperciocché il Sig. Gauchat non sosterrebbe 
giammai, che non fosse empietà un error positivo , oti- 
ginato da pervicacia di volontà. 
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61. „ I Libri, che contengono i morivi 
w di mia credenza , mi offrono nel tempo stesso 
„ le ragioni dell'incredulità. " 

Sì, lo spirito determinato al falso trova le 
tenebre nella luce stessa, perchè le cerca. Il 
solo candore può aver a caro e gustare gli ora- 
coli di un Dio, che non si comunica che alle 
anime semplici. A non considerar la Religione 
che come un sistema , e V Evangelio che come una 
dialettica, è egli sorprendente, che vi si trovi- 
no delle occasioni di dubitare ? Lo stesso spiri- 
to è quello che cerca , e che forma tali errori . 

V Autore , bilanciando tutte le obbiezioni , 
non ha trovato che una superiorità ben leggie- 
ra di peso in favore del Cristianesimo. Quindi 
non è piìi per lui una Religione, ma un opi- 
nione, la quale un momento dopo può divenir 
la più debole. Gli domando una cosa: dov'ha 
egli preso la bilancia ed il peso? ha egli pesato 
giusto i Chiamar al suo tribunale Iddio e la sua 
Religione, che pensar per un vano mortale! La 
preghiera , V umiltà , la sommissione , e non al- 
tro si è il tribunale. 

§. $6* „ Si dice tutto giorno agi' Increduli : 
„ Chi siete voi per assalire una Religione, che 
„ i Paoli, i Ter tulli ani, gli Afanasj , i Griso* 
„ stomi, gli Agostini, i Cipri ani , e tanti altri 
„ illustri personaggi han sì coraggiosamente di- 
to fesa ? Ragione frivola . I lumi de Mi- 

„ nistri non sono una prova della verità di una 
„ Religione. Qual culto più assurdo di quello 
>» degli Egiziani? e quai Ministri più illumi* 

„ na- 



144 Lettera III. 

„ nati ? . . . . No , non posso adorar questa ci- 

„ polla Taci miserabile , le tue besten> 

„ mie mi fanno fremere! Spetta forse a te di 
„ ragionare ? Ne sai tu più su di ciò , che il 
„ sagro Collegio ? Chi sei tu per assalire i tuoi 
„ Dei, e dar delle lezioni di saviezza ai loro 
„ Ministri? " 

E' ben ragionevole di citare gl'illustri Pagani 
convertiti alla Fede . Tali esempj distruggono 
il sistema, che non si è Cristiano che per pre- 
giudizio. Per renderne sensibile il falso, è uti- 
le di risalire alla nascita della Chiesa. I Ter» 
tulliani , i Giustini , i Cipriani , e tanti altri 
grandi uomini di uno spirito giusto e penetran- 
te, di un'erudizione immensa , allevati nelle su- 
perstizioni dell' idolatria , non han potuto cedere 
alla Fede, se non per l'evidenza, che li con- 
vinse . Lungi dunque dall' esser la Religione Cri- 
stiana un pregiudizio , è convenuto anzi distrug- 
gere tutti i pregiudizj possibili per sotto metter- 
visi, e per istabilirla. 

Questa testimonianza de' dotti Pagani conver- 
titi , non ha che far nulla colla testimonianza 
del Ministero; ed i lumi de' Ministri non for- 
mano la loro autorità . Quindi va a terra la 
parità falsa e indecente de' Sacerdoti dell'Egitto 
coi Vescovi Cristiani . Era da insensato H ri- 
spondere a colui, che ricusava di adorare una 
cipolla: Taci miserabile, le tue bestemmie mi fan- 
no fremere . F sommamente ingiusto di applica- 
re una risposta sì stravagante ai Ministri della 
Chiesa . Gli Egiziani illuminati dovevano dispre- 
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giare l'autorità puerile di que* Sacerdoti., che 
volevan senza prove stabilire un culto assurdo 
ed empio. Il Cristiano non può senza colpa op- 
porsi all' autorità del Ministero , per esser ella ap- 
poggiata su fondamenti certi , perchè non propo- 
ne , che oggetti veri , e perchè proponendoli gli 
correda di una quantità grande di. prove . Il 
pudore e la ragione restano offesi da una parità 
sì ingiuriosa. 

§. 61» Cicerone pretendeva di provare , che i 
Romani erano il popolo il più bellicoso della 
terra. L* Autore applica con gli Deisti, il di 
lui raziocinio alla Religion naturale. 

„ Chincsi , qual Religione sarebbe la miglio- 
„ re, se noi fessela vostra? La Religion natu- 
„ rale . Mussulmani , qual culto abbraccereste 
„ voi , se abjuraste Maometto ? Il Naturalismo . 
„ Cristiani , aual sarebbe la vera Religione , 
„ qualor noi fosse la Cristiana? La Religion de' 
„ Giudei . Ma voi , Giudei , qual' è la vera Re- 
„ ligione, se il Giudaismo è falso? Il Natura- 
„ lismo . Or quei , continua Cicerone , a' quali 
„. per consenso unanime viene accordato il se- 
„ condo luogo , e che non cedono il primo a 
„ veruno , meritano incontrastabilmente questo. w 

Questione immaginaria fondata su di un so- 
fisma . Suppone essa , che il Cristiano , e il Mus- 
sulmano dieno al Naturalismo un luogo fra i 
culti falsi , quando esso è essenzialmente racchiu- 
so nella lor Legge: gli danno dunque il primo 
luogo. La base, e il fondo di ogni Religion 
rivelata si è la Legge naturale. Le rivelazio* 
Tom. L K ni 
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ni positive anziché abrogarla, l'hanno perfezio- 
nata . 

Il punto decisivo non è già di sapere, se li 
Legge naturale sia vera , ( tutti ne convengo- 
no ) ma di sapere, se Iddio abbia imposto agli 
uomini qualche altro precetto positivo. Gli Dei- 
sti il negano (i) • i Cristiani , i Giudei , i Mao- 

met- 

i ' .... 

(i) E* voce universale di tinti gli Deisti con l'Au- 
tore delP Evangile de la raison , (parto, come si vuo- 
le, di quel Voltaire, che nelle sue empietà non si sa 
se sia stato piti empio che abile a vestirsi da Proteo ) 
che la Religione naturale sia sufficiente per far conosce- 
re all'uomo i suoi doveri verso Dio, verso di se, e 
verso gii alrri . Essi appoggiano la loro stravaganza 
sopra due ragioni . Dicono i. che essendo la Legge na- 
turale nel piano della natura, ed essendo questo piano 
srnro eternamente disegnato da Dio, se non bastasse, 
sarebbe dunque imperfetto, e Dio con la rivelazione 
verrebbe a riformar l'opera sua. a. Che non è la Leg- 
ge naturale se non il fondo della Mosaici, e della Cri- 
stiana : dal che concludono essere invenzione umana 
tutto ciò che in questa si trova. Di più. Aggiugne il 
Sikes ( Connf*. de la Relìg. rtaiur. Ò* de la Rivel. ) 
con uno sciocco mezzotermine per non comparir. Dei- 
sta , che se non necessaria la rivelazione , non può 
almeno negarsi esser utile . Sì la prima che la seconda 
obbiezione però sono puerili. Imperciocché, chi ha lo- 
ro detto , che nel piano disegnato da Dio , non vi fos- 
se, oltre la Legge naturale, anche la Legge di grazia? 
Ritorciamo V argomento in due maniere . i. Questa 
Legge esiste, ed e provara non solo da morivi di cre- 
dibilità capaci di persuadere qualunque spirito, ma da 
fondamenti anche intrinseci : dunque entrava nel piano 
disegnaro da Dio. i. Iddio pel Deista e immutabile 
nelle sue operazioni, perche tutte sono perfette ; dunque 
se ha aggiunto alla Legge naturale la Rivelazione, que- 
sta 
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mettani raffermano: dunque i Deisti sono im- 
prudenti; secondo il calcolo hanno eglino tre con- 
tro uno; dunque sono certamente in errore ; 
giacché per un preteso attaccamento alla Legge 
naturale , ne violano una regola essenziale 9 ri- 
cusando di obbedire alla voce del loro Autore. 

K 2 Una 



sta non £ che un compimento di quella, disegnato pe- 
lò ab eterno da Dio: dunque Tessersi aggiunta alla 
Legge naturale la rivelazione , non è un argomento 
della sua imperfezione , ma bensì di un volere di Dio } 
che esige dagli uomini qualche cosa di pio per vantag- 
gio degli uomini medesimi . DifTatti lasciati questi a sé 
stessi , in quanti mai errori non caddero circa la Divi- 
nità, e circa i doveri? Rispetto alla prima, senza an- 
dare scorrendo la superfìcie tutta del globo , una sola 
occhiata alla Grecia, ed a Roma può bastar per con- 
vincercene. Non solamente v' erano migliaia di Dei, 
ma ogni vizio' col loro velo era giustificato ; e la vo- 
luttà in Venere, in Mercurio il furto, in Bacco T ub- 
riachezza ec. aveano un sostegno . Tali erano , e sì 
nauseanti queste Divinità che moveano a sdegno i ge- 
ni meno pregiudicati . Un antico Poeta riportato dall' 
Abadie nt\V Arte di conoscer se stesso, Plutarco de Di- 
vina*. & de Atbeism. Cicerone de Nat. Deor. & de Di- 
vin. senza parlar di Luciano, e di Lucrezio empj per 
altri riguardi , tutti si accordano a mettere in ridicolo 
le Divinità del Paganesimo . La morale nelle loro ma- 
ni non avea una sorte migliore. L'Epicureismo, e la 
Setra Cinica bastano sole per giudicar delle altre, delle 
quali più diffusamenfe può vedersi l'Opera di Sertor 
della vanità ed insufficienza dtlla Filosofa Pagana ai con- 
fronto della Morale Cristiana. Dunque i Deisti hanno il 
torto. Veggasi Bergier le Deisme refuté par lui ménte, 
il Metodo breve e facile contro i Deisti di Nld. Lerlejr 
tradottoci da Soldati , Massari La Relip. natur. e rivel. , 
e tutti generalmente gli Apologisti della Religione. • 
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Una tal' ostinazione è condannabile anche agH 
occhi della ragione. Sicché va in fumo il paral- 
lelo specioso de' Romani, e degli Deisti. 

5^. „ Io ho letto qualche volta Abadie , 
„ Huet, e gli altri. Ho una sufficiente cogni- 
n zione delle pruove di mia Religione , e con- 
„ vengo che son grandi : ma ancorché lo fossero 
„ cento volte più , il Cristianesimo non mi sa- 
„ rebbe ancor dimostrato . Perchè dunque esiger 
„ da me , che creda , che vi sono tre persone in 
„ Dio , tanto fermamente , come credo , che i tre 
n angoli di un triangolo sono uguali a due retti ? w 

Non basta legger le pruove della Religione, 
bisogna cercarle ed amarle. Un pregiudizio se- 
greto contro la Religione ne oscura le pruove , 
e ne moltiplica i dubbj. 

Senza aggiugner neppur un grado , il Cri- 
stianesimo è dimostrato : non si pftò per tal ef- 
fetto esigere che una dimostrazione morale ; $ 
questa arriva fino all'evidenza. Le profezìe, i 
Martiri, i miracoli, la santità delle Leggi e 
del culto, lo stabilimento, la perpetuità , la tra- 
dizione di tutt' i secoli , tante prove stabilisco- 
no i fatti, su de' quali è fondata la Religione, 
in una maniera sì certa , che lo spirito non può 
senia ingiustizia esigere un lume più sicuro, e 
più preciso. Negare che due e due fan quat- 
tro , e negar la battaglia di Fontenoy , o la pre- 
sa di Bergopsom , sono due follìe uguali . In- 
sensato del pari sarebbe colui , che negasse i 
fatti della Religione : tal' è la forza delle dimo- 
strazioni morali. 

Ma 
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Ma non è certamente questo il sentimento* 
dell' Autore: vorrebbe egli > che i misterj fosse- 
ro provati e dimostrati direttamente s come una 
verità geometrica ; ma niente è più ingiusto; . 
E perchè contro tutte le regole del raziocinio 
passa egli ( senza neppur dirne una parola ) dal- 
le pruove morali della rivelazione , alle pruove 
geometriche ed intrinseche del fondo de' Miste- 
rj? No, non sono questi dimostrati, nè posso- 
no esserlo, a motivo che sono superiori ai limi- 
ti della ragione. E per questo sarà ella meno 
sicura, meno provata la rivelazione? Saranno i 
Misterj mert certi? La base della certezza geo- 
metrica, è f impossibilità della contraddizione. 
Una cosa non può nel tempo stesso essere e non 
essere: la base della certezza de' Misterj è pre- 
cisamente la stessa. Rivelati che sicno, è me* 
tafìsicamente impossibile che sieno falsi , non po- 
tendo Iddio essere nel tempo stesso la verità e 
Terrore. Questa certezza non è tanto evidente 
quanto la geometrica , ma è altrettanto reale , 
altrettanto infallibile . 

§. 45. „ La divinità delle Scritture non è 
„ un carattere tanto chiaramente in esse im- 
„ presso , che l' autorità degli Storici sacri sia 
„ assolutamente indipendente dagli Autori pro- 
fani. " E dopo di aver fatto il parallelo de' 
quadri pretesi celesti ( dei quali si ravvisa V il- 
lusione dalla violazione delle regole della pittu- 
ra ) colla Bibbia , il cui stile poco esatto non 
annunzia una penna divina, conchiude: „ Di 
» qual conseguenza non era egli il conservare 

K 3 „ de- 
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„ degli Autori profani , i quali non potevan 
„ fare a meno di accordarsi cogli Autori sa- 
„ cri, se non altro sull'esistenza c su i mira- 
f , coli di Gesù' Cristo? 

La Scrittura ha un carattere intimo di santi- 
tà , che si fa sentire a quegli spiriti , i quali 
amano il vero. Ma la sua divinità non si ap- 
poggia precisamente su questo carattere impresso; 
{ egli potrebbe esser equivoco : ) noi la conoscia- 
mo fondati su di una testimonianza degna della 
sapienza di Dio, e bastevole a rendere gli uo- 
mini inescusabili , se la rigettano. 

Il parallelo della Scrittura, e de' quadri cele- 
sti non solo manca di rispetto, ma è falso al- 
tresì per ogni verso . La Chiesa non ne ha giam- 
mai riconosciuto alcuno . Si può egli forse , sen- 
za mancare alla buona fede , attribuirle le No- 
velle del volgo? 

Lo stile può fare il merito delle Opere lette- 
rarie . La grandezza della Scrittura consiste nel- 
le cose . In quelle si dicono sovente dei niente 
in bei termini* in queste Iddio annunzia con 
semplicità quel che v' ha di grande . La sola 
ragione ci dimostra riguardo a ciò la preminen- 
za della Scrittura. E 1 dessa ispirata per render 
l'uomo virtuoso, ma non eloquente. L'Autore 
fa questa confessione forzata : Poco importa , che 
quel che ella conitene , sia detto bene o male . I 
Profeti si son piccati di dire il vero , e non di dir 
bene. Gli appostoli sono eglino forse morti per al- 
tro, che per la verità di ciò che hanno detto o scrii* 
10? Dopo un sentimento così decisivo vi sarà 

più 
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pi ìi diritto di criticar lo stile , e la versione 
delle Scritture? 

La loro autorità è assolutamente indipenden- 
te dalla testimonianza degli Autori profani . Sa- 
rebbe contraddittorio l'ammettere dei Libri di- 
vini, e ripeterne la loro certezza dal suffragio 
degli uomini . Molti Pagani han certificato dei 
fatti rapportati nel Vangelo (i) ; fatti perfetta- 
mente connessi cogli avvenimenti contempora- 
nei . Mostrasi un tale accordo ai proseliti , per 
convincerli della data, e della sincerità de' no- 
stri Storici sacri. Questa prova ha il suo pe- 
so- ma è ella necessaria? No, certamente. La 
Bibbia ne ha delle altre , che le son proprie • 
Farla dipendere dalla testimonianza umana, è lo 
stesso che annientarla . Bentosto V Incredulo non 
ammetterebbe fatto alcuno , qualora non fosse ri- 

K 4 por- 

^i) Calcide Filosofo Platonico, che fioriva nel prin- 
cipio del Secolo IV. parlando nel suo Comment. sul TU 
meo di Platone , della Stella, che apparve in Oriente , 
v'è, dice, una storia più santa, e piti degna della no- 
stra venerazione , che pubblica 1* apparizione di una 
stella destinata, non ad annunziar mortalità, mala ve- 
nuta di un Dio . Macrobio ( Satutnat. Lib. a. cap. 4. di 
jocis Aug.) ci assicura, che avendo inreso Augusto , 
che Erode Re de' Giudei avea fatto uccidere un gran 
numero di figli maschi , e che lo stesso suo figlio era 
soggiaciuto a questa sciagura , disse , che sarebbe sraro 
k meglio esser porco ( perchè proibito agli Ebrei ) , che 
figlio di Erode . Questi non sono , è vero , autori sin- 
croni , ma avendo raccontato rai farri , avendoli presi 
da sorgenti non sospette , ed essendo di una remota an- 
tichità , meritano di esser allegati iti prova della pro- 
posizione del Sig. Gauchat . 
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fòrtato nella Storia profana: ed allora la iieli* 
gione sarebbe al livello di una dissertazione sto* 
rica , o di un sistema di Filosofìa . Il silenzio 
dunque de' Pagani contemporanei non è in mo- 
do alcuno capace di scuotere la solidità de' fatti 
Evangelici : sono eglino stabiliti sulle pruove le 
più incontrastabili. Del resto, tanto è lontano 
che io accordi un tal silenzio, che anzi stupis- 
co, come l'Autore non abbia consultato la mol- 
titudine delle testimonianze Pagane . E inutile 
di qui inserirle , essendo elleno riportate in cent* 
Opere • 

§. 60. „ Voi presentate ad un Incredulo un 
„ volume di scritti , di cui pretendete xlimo- 
5, stargli la divinità. Ma prima di entrare nelT 

esame delle vostre pruove, non mancherà egli 
„ di farvi delle ricerche su di questa collezio-» 
„ ne . " ( E dopo di aver accumulato le sofisti- 
cherie tutte riguardo alla scelta ed autenticità 
de' Libri santi,) „ A chi dareste voi l'incari- 
„ co di una tal riforma ? Alla Chiesa ? ma io 
„ non voglio convenir dell' infallibilità della 
„ Chiesa , se non mi venga provata la divini- 

tà delle Scritture . Eccomi dunque in uno 
„ Scetticismo necessitato. 

„ Non si risponde a questa difficoltà , se non 
w che accordando, che i primi fondamenti del- 
„ la Fede sono puramente umani,; che la scelta 
n de' Manoscritti , che la restituzione de' passi, 
„ e finalmente che la collezione si è fatta colle 
„ regole della critica ; ed io non ricuso di pre- 
„ stare alla divinità de' Libri «acri un grado di 
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ì9 fede proporzionato alla certezza di queste re- 
» gole 

Tutte queste quistioni di un proselita sono 
fuor di proposito . Da che , presentandosi a lui 
uno scritto , si pretende mostrargliene la divini* 
tà, dev'egli esaminarne le prove, e non istare 
a sofisticare su punti , che non han che fare 
colla questione decisiva . In fatti , o la divinità 
di questo volume gli sarà provata, o no. Se 
no , che lo rigetti . Perchè star ad esaminare un 
libro di menzogna? Convien lasciarlo tranquil- 
lamente rientrar nelle tenebre . Se poi la divi- 
nità sarà provata , tutte le -questioni sono inu- 
tili e temerarie . Da che la Verità suprema si 
è degnata di parlare agli uomini , ha impresso 
nella sua parola un carattere di stabilità. Rive- 
lar degli oracoli , e poi abbandonarli all' impo- 
stura sarebbe un operar senza saviezza* Prova 
generale, ma invincibile, che assicura l'incorut- 
tibilità del Vangelo . Le varianti stesse non fan- 
no che confermarla: non toccano elleno niente 
di essenziale; fan vedere la sincerità, ed il prò* 
fondo rispetto delle Chiese , giacché non si è 
voluto togliere qualche leggiero difetto cagiona- 
to visibilmente dall' inevitabil disattenzione di 
una moltitudine infinita di copisti. Rientriamo. 
L'Incredulo non ha che il diritto di esaminar 
le prove della divinità della Scrittura . Ricono- 
sciute che sieno elleno, non v'ha più luogo a 
questioni, non v'ha più luogo a dubbj. Sareb- 
be facile di rispondervi • ma cominciar da qui 
è un pervertir l'ordine. 

Lo 
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Lo stesso equivoco suir infallibilità della Chie- 
sa. Sarebbe assurdo il proporla da bel principio 
ad un proselita. Si cita a* Cristiani istruiti e 
non agi' Increduli . A questi si prova nel tempo 
stesso e la Scrittura, e la Chiesa con que' mo- 
tivi vittoriosi di credibilità , che han fondato la 
Religione. Così va in fumo lo S atticismo mees. 
sitato. Tanto è vero, che si dubita quando si 
vuol dubitare, e che le tenebre sparse sulla Re- 
ligione provengon quasi tutte dal cuor dell' uomo ! 

L'Autore risponde malissimo per la Chiesa. 
Ella non ha giammai detto, che i fondamenti 
della sua Fede sieno meramente umani. Le re- 
gole di critica si verificano in tutto il loro rigo- 
re e giustezza riguardo alla scelta ed all' integri- 
tà de' nostri Libri santi. Appoggiarne la certez- 
za su queste regole , sarebbe un ridurli alla clas- 
se de' libri ordinar] . Si avrà sempre a ripetere? 
Tutto ciò che prova la Religione, prova la Scrit- 
tura^ questi due oggetti son connessi. Se per 
conoscerli convien ricorrere ai fatti, ed alle te- 
stimonianze , queste non sono che mezzi , i qua- 
li ci fan certi delle parole e delle opere dell* 
Altissimo; non altrimenti che per vedere un 
miracolo, vi vuole l'operazione degli occhi, an» 
corchè gli occhi non formino la certezza di quest' 
opera . Sicché i sensi , la critica , le testimonian- 
ze ci trasmettono le opere del Signore : ma questi 
mezzi non formano la stabilità de'principj della 
Fede; essendo ella intima ed indipendente. 

§• SS« » Ogni raziocinio, che prova per due 
„ partiti, non prova nè per l'uno nè per l'al- 

„ tro . 
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„ tro. Se il fanatismo ha i suoi martiri non 
„ mcn che la vera Religione; e se tra que'chc 
„ son morti per la vera Religione vi sono stati 
„ de' fanatici ; o numeriamo, se è possible, i 
„ morti, e crediamo, o cerchiamo altri motivi 
„ di credibilità . 

I falsi Martiri non diminuiscono punto la 
forza della testimonianza de* veri Martiri . Vi 
son de' fanatici , dunque non v' è nessun Marti- 
re, dunque i Martiri non provan niente; questo 
è un ragionar contro tutte le regole. 

Dal considerar milioni d' uomini , che han 
versato il loro sangue per la Fede, se ne infe- 
risce, esserne eglino stati intimamente convinti. 
Il pregiudizio non avrebbe moltiplicato all'infi- 
nito queste vittime illustri. Si contano quelle 
del fanatismo, e vi si scoprono agevolmente le ca- 
gioni di lor seduzione, l'ignoranza, l'orgoglio, 
l'ostinazione. I Martiri Cristiani sono innume- 
rabili . Una persuasione illuminata , un candore 
ammirabile , una modestia intrepida , una forza 
superiore alla natura, formava il lor carattere. 
Non è egli questo il vero eroismo? Non se 
ne avrà a dedurre la verità della dottrina, che 
hanno essi autenticata col loro sangue ? 

Allorché si suppongono de' fanatici fra que* 
che son morti per la vera Religione, vi si ri- 
flette? Non è forse la causa della morte, che 
forma la dignità del martirio? Non verranno 
decorati di un tal nome, se non quei che sa- 
pranno provar con sillogismi la Fede, che au- 
tenticano col proprio sangue? 



Y5^ Lettera UT. 

Di piìi; la Religion Cristiana ha martiri ta- 
li, che veruna setta non ne ha avuti, nè potrà 
giammai averne. Gli Appostoli son morti per 
un fatto, di cui essi eran testi monj : untai ge- 
nere di prove è unico. Gesù 1 Cristo è risu- 
scitato , ed è salito al Cielo , e noi lo abbiam 
veduto co' nostri occhi • ecco la lor testimonian- 
za . Vengono caricati di obbrobrio e di catene * 
vengona condotti al supplizio $ ed essi confer- 
mano tutte queste verità col loro sangue. Ciò 
non è più un martirio, ma una dimostrazione. 
Egli è metafisicamente impossìbile al cuor dell' uo- 
mo di affrontare i tormenti e la morte per un 
fatto, onde siagli nota l'impostura, e da cui 
non può altro frutto sperarne che pene eterne . 
Questa testimonianza replicata dodici volte è un 
evidenza. Che ne citi 1 Autore altrettante a fa- 
vor del fanatismo. 

§. 38. „ Colui che morisse per un culto, di 
» cui ne conoscesse la falsità , sarebbe un arrab- 
„ biato . Colui che muore per un culto falso , 
„ ma che crede vero , ò per un culto vero , 
j, ma di cui non ne ha prova alcuna , è un fa- 
„ natico. Il veto Martire è quello che muore 
„ per un culto vero, e del quale gli è dimo- 
„ strafa la verità . 

Morir per un fatto , che si sa esser falso, è 
una stravaganza ancor più grande che di morir 
per un culto, che si conosce esser falso. Rico- 
nosce dunque l'Autore l'impossibilità della falsa 
testimonianza degli Appostoli . 

Non è possibile di morir per un culto vero, 

e di 
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e di non averne punto di prove . Vengono queste 
moltiplicate dalia nascita, dall'educazione, dall' 
abito . Quand' anche non fossero elleno sensibili , 
pur tuttavia esistono. Si può esser vero Mar- 
tire, senza poter dimostrare con metodo la ve- 
rità del culto, al quale si sacrifica la propria 
vita. Se prima di salir sul patibolo convenisse 
provar filosoficamente la propria fede, il sempli- 
ce , non ostante la sua pietà ed il suo candore , 
non potrebbe aspirare alla gloria del martirio; 
ed in un tal genere di persone è precisamente 
ove Iddio ha voluto scegliere il maggior numero 
de' suoi testimonj. Li disprezzi pure il Filoso- 
fo , la loro modesta costanza è preferibile a tutti 
i sillogismi .. La convinzione della grazia e del 
cuore è più stabile di quella dello spirito . Can- 
gia questo ad ogni vento di opinioni . Le ragion 
ni prò e contra lo agitano senza fissarlo, allorché 
non cerca la verità , che in se stesso . Il cuore 
determinato e sostenuto che sia dalla grazia, è 
immobile; si rende superiore, non dico a' sofis- 
mi dell'empietà, ma alle promesse, alle minac- 
ce , alle persecuzioni , ai tormenti , alla morte 
stessa . Non è dunque la Filosofia , ma è la Re- 
ligione quella , che forma i Martiri . 

§. 46. „ Un intero popolo , mi direte voi , 
„ è testimònio di questo fatto; oserete negarlo ? 
„ SI , F oserò fin tanto che non verrà confer- 
„ mato dall'autorità di qualcuno, che non sia 
„ del partito vostro; e fin tanto che ignorerò, 
„ che questo qualcuno sia incapace di fanatismi 
„ mo, e di seduzione , 
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„ Quanto meno è verisimile un fatto, tanto 
» più perde del suo peso la testimonianza della. 

„ Storia Ancorché tutto Parigi mi assi- 

„ curasse , che è risuscitato un morto a Passy , 
„ io non ci crederei niente. 

La Religion Cristiana non ha avuto , nè può 
avere se non testi monj stranieri . Formata nel 
seno della Sinagoga e del Paganesimo è eviden- 
te , che i suoi nemici stessi son divenuti i suoi 
fondatori. Gli Ebrei convertiti da S. Pietro, i 
Gentili che abbandonavano i loro idoli , non era- 
no eglino stranieri ? Dunque la loro testimonian- 
za è certa. Ma erano essi capaci di seduzione. 
Scusa vana . Tende essa niente meno che ad an- 
nientare la testimonianza di tutti gii uomini in- 
sieme; giacche non ve nè alcuno che non sia 
capace d* illusione . 

L' Autor vorrebbe senza dubbio , che questi 
testimonj dopo di aver certificato i fatti del 
Vangelo avessero perseverato ne' loro pristini sen- 
timenti : supposizione irragionevole . Era egli pos- 
sibile di conoscere ad evidenza i miracoli , ed 
i misterj di un Dio fatt' uomo , riportarli, e non 
divenir nel tempo stesso il di lui adoratore ? I 
Filosofi stabiliscono in un tempo medesimo il 
si, ed il no. Ricusano la testimonianza di Giu- 
seppe , perchè , dicono essi , non ha potuto ren- 
derla , e non esser Cristiano : ricusano la testi- 
monianza degli Appostoli , e de' Discepoli sieno 
Ebrei , sieno Gentili , perchè si son fatti Cristiani • 
Critici , siate d'accordo , se potete , con voi stessi . 

Quand'anche tutt'i testimonj della Religione 

fos- 
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fossero nati ed allevati nel suo seno, Scritto- 
ri , che attestano pubblicamente fatti decisivi 
contro i loro avversar] , che gli espongono sot- 
to de* loro occhi, in faccia all'universo, senza 
esserne smentiti hanno maggior peso, che gli 
stessi testimonj stranieri . Uniscono eglino lo ze- 
lo per la verità, e la certezza, che nasce dal 
silenzio , o piuttosto dalla tacita confessione de* 
loro nemici . La Sinagoga ed il Paganesimo non 
si sono dichiarati contro i miracoli del Vangelo : 
dunque son veri. Un fatto straordinario esige 
delle prove più forti : ma negarlo precisamente , 
perchè è straordinario; non credere ad un mi- 
lione di testimonj oculari, che depongono sulla 
risurrezione d' un morto , non è egli certamen- 
te un mostrar giustezza e forza di raziocinio , 
ma un far pompa di un'ostinazione, che mani- 
festa T errore . 

§. 41. „ Il tempo delle rivelazioni, de' pro- 
» di g j , e delle missioni straordinarie è passato : 
„ il Cristianesimo non ha più bisogno di que- 
„ sta sorte di puntelli . Un uomo , cui venisse 
„ in capo di rappresentar fra noi la parte di 
„ Giona , sarebbe a vista preso , e strascinato 
„ avanti ad un Giudice, che non mancherebbe 
„ di mandarlo ai Pazzi. 

„ Ella può tornar , quando vuole , dall' altro 
„ mondo : gli uomini sono tali , eh' egli farà 
„ gran miracoli, se viene bene accolto in que- 

sto . 

Dire che il tempo de prodi gj è passato , è un 
riconoscere ch'ha esistito. E dunque un ammet- 
tere 
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smentir quanto altrove ha egli opposto ai mi- 
r ; acoli ed alle rivelazioni. 

Si conviene, che U Cristianesimo non ha pììs 
bisogno di nuovi miracoli . Quand'anche altri non 
ve ne fossero fuori della Risurrezione di Gè- 
su' Cristo , questa sola è sufficiente. Dal non 
esser assolutamente più necessarj, conchiuderne, 
che non ne accaderanno piti, è un parlar senza 
prove. Iddio ne ha fatti ,. dunque ne può fare: 
c chi oserà assegnargliene il tempo e la manie- 
ra ? Un miracolo ben contestato esigerà sempre 
la sommissione dell'uomo - egli è un linguaggio 
divino , che nulla può perder della sua maestà 
e della sua forza . 

Un Giona impostore meriterebbe i ceppi e 
la morte - ma un vero Giona, qualora Iddio si 
degnasse inviarlo a predicar la penitenza a Par 
rigi, dovrebbe riscuotere la venerazione ed il 
timore. Dispregiarlo, perseguitarlo, sarebbe un 
far ingiuria a Dio, di cui egli sarebbe l' organo . 

Supponendo, che Elia torni sulla terra per 
farvi de miracoli , l'ostinazione degT Increduli 
proverebbe il loro accecamento , e non la poca 
autorità di sua missione . Si sa pur troppo : una 
falsa Filosofia ha sparso un fondo di tenebre c 
d'incredulità, ha pressoché estinto il rispetto e 
la sommissione degli uomini pegli oracoli del 
Signore . E' egli questo una gloria , o uno scan- 
dalo? Tristo secolo, che sembra determinato a 
resistere agli stessi prodigj! 

42. „ Quando viene annunziato ai popolo 
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, y un dogma, che contraddice alla Religiùn do* 
„ minante, o è talvolta contrario alla tranquil- 
„ lità pubblica , ancorché ne venisse giustificata 
„ la missione con miracoli, il governo ha di- 
„ ritto di punire, ed il popolo di gridare , CVw- 
„ eifige. Qual pericolo non vi sarebbe nell' ab- 
„ bandonar gli spiriti alle seduzioni di un im- 

postore ?- Se il Sangue di Gesù Cristo ha gri- 
„ dato vendetta contro i Giudei, egli è perchè 
„ spargendolo chiude van essi gli orecchi alla vo- 
„ ce di Mosè e de' Profeti , che lo dichiaravano 
i, il Messìa. 

„ Un Angelo, ancorché venisse dal cielo, e 
„ confermasse la sua predicazione con miracoli, 
„ s' egli predica contro la legge di Gesù Cri- 
„ sto, Paolo vuol, che gli si dica anatema. 
„ Non son dunque i miracoli, da cui debbasi 
„ giudicar della mission di un uomo, ma la con- 
„ formità della sua dottrina con quella del po- 
„ polo, al quale dicesi inviato, soprattutto al- 
„ lorchè la dottrina di questo è dimostrata 
n vera. M 

La vera Religione non è stata giammai con- 
traria alla tranquillità pubblica; non prescrive 
ella che l'equità e la sommissione. Può darsi 
di più utile alla società ? Il Governo non dee 
giammai punire , il popolo non dee gridar giam- 
mai Cructfige, quando si assale la Religion do- 
minante, se ella è falsa: ogni punizione, venis- 
se ancor da un tribunal legittimo , sarebbe in- 
giusta. I Principi ebbero eglino mai il diritto 
di perseguitare gli Appostoli dellt verità? Ecco 
Tojtf. I. L dun- 
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dunque i Cattassi , i Ncroni , i Decj giustifi- 
cati. 

Rispettare una mission provata con miracoli , 
non è un abbandonarsi alle seduzioni di un im- 
postore; perchè è impossibile, che Iddio faccia 
giammai de* miracoli a favor dell'impostura: con 
ciò egli si smentirebbe . Il dover dell' uomo con- 
siste nel discernere i veri dai falsi prodigj. Ne 
ha egli riconosciuta la verità? nulla v'ha, che 
possa dispensarlo dalla sommissione, che deve a 
questo linguaggio della stessa Divinità . 

L'Appostolo, quando vuol, che si dica ana- 
tema ad un Angelo, che discendesse dal cielo 
per annunziare un altro Evangelio , conchiude 
per impossibile. La dottrina Cristiana essendo 
vera, ogni dottrina opposta, ancorché venisse 
da un Angelo ( lo che è impossibile) è neces- 
sariamente falsa : senz' altro esame convien ri- 
gettarla. Con ciò^voleva l'Appostolo vietare ai 
Cristiani ogni discussione, da che fossero stati 
una volta convinti della verità della lor fede . 
Del resto , egli non dice , che quest' Angelo 
possa confermare la sua predicazione con mira- 
coli ; ma è l'Autore, che aggiunge questa cir* 
costanza al testo. 

I prodigj di Gesù' Cristo avevano anche 
maggior forza che le Profezie e la Legge, per- 
chè ne provavano il senso, e l'applicazione. Se 
egli non avesse data veruna prova della sua 
missione, i Giudei lo averebbono rigettato sen- 
za colpa . Non separiamo due oggetti essenzial- 
mente uniti, e che formano la loro scambievo- 
le 
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le forza ; Jc Profezie cioè , che annunziavano 
Gesù Cristo, e le azioni di Gesù 1 Cristo, 
le quali dimostravano, che le Profezie risguar- 
davano lui . 

Dimostrata vera la dottrina Cristiana , si con* 
viene colf Autore, che bisogna giudicar de' mi- 
racoli sulla loro conformità con questa dottrina. 
Così noi non ne ammettiamo alcuno, che non 
venga proposto dall' autorità della Chiesa . Tale 
è la regola unica ed infallibile de' miracoli: el- 
la è stata verificata su quegli stessi di Gesù 
Cristo. Non consultiamo i Giudei, che non 
lo han riconosciuto, nia interroghiam la lor Leg- 
ge . Se eglino ne avessero preso il vero senso , 
vi avrebbon letto i prodigj futuri del Messia ; 
Così in tutti i tempi hanno i miracoli deposto 
per la verità , e la verità ha contestato i mi- 
racoli. Non v'è circolo vizioso in queste due 
pruove scambievoli ; ciascuna ha la sua forza 
propria ed indipendente . 

48. ,j Ogni popolo ha di quei fatti, ai 
# quali , per esser maraviglisi , non manca che 
„ di esser veri ; con i quali dimostrasi tutto , 
„ ma non si prova niente; ed i quali non si 
„ osa negare senza esser empio, nè si posson 
„ credere senza essere imbecille E per por- 
tare qualche esempio, l'Autore cita Romolo in- 
nalzato al cielo, e la pietra, che un Augure 
tagliò con un rasojo . 

Così dunque i Cristiani vengon messi a li- 
vello con tutti gli altri popoli ; vale a dire, i 
miracoli dell' Evangelio colle favole Siamesi t 

L 2 coi 
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coi sogni Indiani , coi deliri di Maometto. Può 
egli sostenersi un sì indecente parallelo ? 

I fatti che la Religion produce sono ugual- 
mente veri e maravigliosi . E* falso , che prima 
di provarli , gli erigga ella in prova . Un mira- 
colo non può dimostrar niente senza esser con- 
testato fino all'ultima precisione. E tale è il 
grado di certezza di quei , che fondaron la Chie- 
sa. Operati in faccia all'universo, nel maggior 
lume della Grecia e di Roma, sotto gli occhi 
della Sinagoga ; riportati da' testimonj oculari , 
senza esserne stati giammai smentiti; firmati 
col loro sangue; ch'esige dunque di più l'Au- 
tore per la prova di un fatto ? Pretende egli 
annientare con un tratto di penna nel Secolo 
XVIII ciò che è stato contraddittoriamente ri- 
conosciuto nel primo ? Regola di critica singo- 
lare ! 

Ma si può egli seriamente citare Romolo , ed 
il coltello dell' àugure ? Come ! un Filosofo , 
che nulla trova di certo ne' fatti i più avverati, 
che non vuol che dimostrazioni, adotterà poi 
delle favole puerili? Che faccia rivivere ancora 
le Metamorfosi d'Ovidio. Ben si scorge qual 
è il suo scopo . Vorrebbe dare ad intendere , 
che i prodigj Cristiani son del pari favolosi - 
Per provarne la differenza, si avrà egli ad op- 
porli metodicamente , secondo le regole della 
critica? No, sarebbe ciò un disonorar la mae- 
stà de veri miracoli . Vi son certi tratti di sa- 
tira, i quali basta di esporre; si distruggono da 
se medesimi . 

V'è 
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V'è di più: c questa sola osservazione an- 
nienta le critiche , e le satire continue , che gli 
Increduli fanno contro de* miracoli moderni . Ac- 
cordiamo tutto, ed il lor trionfo sarà chimeri- 
co. Non v'è alcun rapporto tra questi miracoli 
o veri o pretesi che sieno , e le prove della Re- 
ligione . Fondata sulla risurrezione di Gesù" 
Cristo, quésto fondamento è stabile, è eter- 
no. Se io il provo al Deista, è sufficiente* e 
posso preterire qualunque altra discussione. La 
risurrezione di Gesù' Cristo provando che egli 
è Dio , consacra e la sua dottrina , e le sue 
operazioni, e la sua Chiesa. Non si pretende 
per altro di omettere tanti altri prodigi certi. 
Iddio per motivi profondi di sapienza e di amo- 
re ne ha mostrati agli uomini in tutti i secoli , 
e può mostrarne ancora ; ed un tale spettacolo 
di maestà meriterà sempre i nostri omaggi . Ma 
alla finfìne la sua Religione è stabilita; e nel 
caso che qualche impostore osasse fìngere falsi 
miracoli , i nuovi prestigi non alterano in nien- 
te la forza trionfante e perpetua delle opere del 
Signore . 

Credere de' fatti sì costanti , non è imbecilli» 
tà , ma discernimento e ragione. Ricusar di cre- 
derli non solo è empietà, ma ostinazione anco- 
ra ed inconseguenza. Così amasi oggigiorno con- 
fondere i termini di savie^a e di follìa? San 
Paolo ne rimproverava già i Filosofi di Corinto . 

SO- n Una sola dimostrazione mi muove 
„ più che cinquanta fatti. Grazie all' estrema 
„ confidenza, che io ho nella mia ragione, la 

• 

L 3 „ mia 
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M mia fede non è in potere del primo Saltin- 
f , banco . Pontefice di Maometto , raddrizza pur 
„ storpj, fa parlare muti, rendi la vista a cie- 
„ chi, guarisci paralitici, risuscita morti; ed a 
M tua gran meraviglia la mia fede non sarà pun- 
„ to scossa. Vuoi tu che io divenga tuo pro- 
„ sdita ? lascia tutti questi prestigj , e ragio- 
„ niamo. 

„ Se la Religione che mi annunzj è vera , 
M la sua verità può esser posta in evidenza, e 
M dimostrarsi per mezzo di ragioni invincibili . 
M Trova queste ragioni. Che dunque! ti sarà 
n più facile di raddrizzare uno storpio, che d* 
M illuminarmi? " 

£ sempre dimostrazioni senza distinguere nè 
la loro natura, nè gli oggetti, che ne sono su- 
scettibili ? Dov* è la precisione » e f equità ? Si 
dimostrano moralmente i fatti , e questa certez- 
za equivale sovente alla metafisica. Questi fat- 
ti contestati divengono dimostrazioni geometri- 
che. Iddio non può attestare Terrore: ecco V 
ordine ; ed ecco ciò che è esattamente verifica- 
to nei miracoli della Religione. 

L'estrema confidenza nella propria ragione, 
è imprudenza , ed orgoglio . La ragione eterna 
e la verità , è Dio medesimo . La ragione nclT 
uomo è T applicazione , eh* egli fa delle regole 
della verità agli oggetti . Si ardirà di crederla 
infallibile ? ( i ) Ed ecco intanto quella ragione , 

o piut- 

» 

(i) Che la ragione umana negli oggetti della natura 
fisica , ed intelligibile possa scoprir delle verità , possa 

co- 
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0 piuttosto quella maniera di ragionare che i 
Filosofi adorano, ed arditamente preferiscono ai 

L 4 mi- 

conoscere, ed evitar degli errori, il solo Scenico lo 
contrasta. Ma che questa poi sia infallibile nelle sue 
idee, ne 1 suoi giudizi, ne* suoi raziocini, sarebbe asser- 
zione contraria, ed alla sperienza, ed alla ragione me- 
desima. Molti sono i mezzi, che si richiedono per noti 
cadere in errore, e fra questi c cosa difficile, che onori 
ne manchi, o non ne sia qualcheduno imperfetto. Si 
aprano i Libri di Logica. Il primario loro scopo è di 
esporre gli errori, ed i loro fonti, di purgarne V intel- 
letto, e di fissare delle regole di critica per non cader- 
vi . Come far diversamente? Senza entrar negli errori, 

1 quali dipendono da quei giudizi, che la mente asso- 
eia alle sensazioni , come dice Cartesio nella sua Diot- 
trica, e dopo lui Maliebranche, quanti mai non sono 
gli abbagli, ai quali danno occasione i nostri sensi cir- 
ca la figura, la grandezza, il moro, la distanza, i co- 
lori , la gravità ec. degli oggetti? quanti gli errori, che 
nascono dai nostri aflètti? Cicerone risguardava la si» 
scoperta della congiura di Cari! ina con occhio diverto 
da quello , con cui la risguardava Catilina medesimo ; 
e Catone si rese vittima infelice della libertà Repubbli- 
cana , perchè non risguardava Roma dall'altezza del 
trono dt Cesare. Leggasi Maliebranche Lib. i. de 
qui r end. verit. e Lib. 5. che accuratamente ne ha trat- 
tato, Genovesi Elem. art. Log. crit. Lib. 1. e la Dis- 
sertazione de Sens. usu in perquir. verit. nella quale si 
giustificano, è vero, i sensi dalla taccia di errore, ma 
sono a meraviglia esposte le false idee, che in noi sì 
eccitano per mezzo di quelli. Ed una ragione, la qua- 
le nelle sue operazioni ha tanti motivi cr inganni, ha 
tanti ostacoli da superare, tanti pregiudizi da togliere 
per veder chiaro, dovrà credersi infallibile? Sarebbe pili 
forte la riflessione se si parlasse delle nozioni incorpo- 
ree. Ma da questa ci dispensa un'occhiata, che diasi 
alle Opere degP Increduli. Non vi è cosa che meglio 
dimostri la debolezza delta ragione. 
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miracoli, all'autorità, ed alla fede! Orgogliosa 
confidenza sorgente di ogni errore! Niente dun- 
que è più sensato di quello che diffidare, non 
della ragione, la quale è immutabile, ma dei 
nostro spirito , che prende sovente la menzogna 
per la ragione. 

Nè Maometto, nè i suoi pontefici hanno mai 
preteso di far miracoli. Questa sì fiera disfida 
dell'Autore tende contro Gesù' Cristo mede- 
simo, nè egli ha ribrezzo di riportarne le pro- 
prie parole per bestemmiarle . „ Dite a Giovan- 
„ ni ciò che avete veduto , ed udito: i ciechi vc- 
„ dono, i zoppi camminane y $ lebbrosi sono guari- 
„ ti, i sordi sentono, i motti risuscitano . ..." (l) 
Questa testimonianza così semplice insieme e 
così sublime- questa testimonianza, che colpì 
gli Ebrei, ed i Gentili, che atterrò l'eloquen- 
za, e la falsa saviezza de' Filosofi ^ questa te- 
stimonianza, che porta l'impressione della Di- 
vinità , T Autore la trova troppo debole per ade- 
quare al peso della sua ragione, e la sua fede 
punto nonne resterebbe scossa. Quale è dunque 
la sua fede? E forse la cognizione, e T amore 
del vero Dio ? la fedeltà alla sua Legge ? Ma 
questi miracoli non hanno avuto altro oggetto 
che di confermare queste grandi verità , e di dar 
loro un nuovo splendore. Quelle parole così 
pompose non mostrano dunque che la sua osti- 
nazione , e l'intenzione di resistere a tutto ciò 
che caratterizza il linguaggio , e la volontà di 

Dio 



(i) Mattb, cap. li. 
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Dio medesimo. Sì; più si approfonda l'incre- 
dulità, più vi si scopre l'orgoglio, V acceca- 
mento , 1 inconseguenza , che ne sono gì' infausti 
principi 

Proponendo la Religione ai proseliti si ragio- 
na f e si mettono in vista le sue pruove ; con- 
vincono elleno lo spirito il piìi vasto, qualor 
sia saggio e sincero . Ma non si dà evidenza , 
non ragioni invincibili per Scettici , i quali non 
fìngono d' istruirsi , se non per armarsi contro la 
forza-, ed il lume della verità. Non v'ha cosa, 
che sia valevole a dissipare un' ostinazione vo- 
lontaria . 

Raddrizzare un zoppo, ed illuminare un in- 
credulo sono opere disparate. L'una è superio- 
re alla natura : Iddio solo la opera j ed allorché 
si degna comprovare i suoi oracoli col mezzo 
d* un prodigio , senza altra pruova si debbono 
adorare . L' altra è una strada di persuasione . Il 
Ministro può offrire la luce , e l' Incredulo vi 
•può chiudere gli occhi. Lagnarsi di non essere 
illuminato , è un pronunziare la propria condan- 
na; è un attestar la propria resistenza alla ve- 
rità , da che si sono avuti i mezzi di conoscerla . 

§. 52. „ Convien confessare, dice il Logico 
„ di Porto-Reale , che S. Agostino ha avuto ra- 
„ gione di sostener con Platone , che il giudizio 

della verità , e la regola per discernere , non 
„ appartengono ai sensi, ma allo spirito: Non 

est veritatis judicium in sensi bus . Allorché dun- 
„ que la testimonianza dei sensi contraddice, o 
„ non equipondera all' autorità della ragione, non 
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„ v è luogo a scelta , ed in buona Logica con* 
„ viene stare alla ragione. 

L' Autore abusa di questa massima di Logi- 
ca, Non est veritatìs j udì cium in sensi bus . Non 
può contrastarsi alla ragione un giudizio di pre- 
ferenza sopra i sensi riguardo agli oggetti natu- 
rali, che sono di sua pertinenza. 

Che ci mostri ella la grandezza e la distan- 
za de' corpi celesti, l'esistenza e la fecondità 
de' germi, la divisibilità de' corpi , riforma in 
ciò Terrore de' sensi. Ma assicurarle i suoi pri- 
vilegi è egli forse lo stesso che dire , che i sen- 
si sono sempre fallaci ? Ciò che dunque i mici 
occhi veggono , ciò che le mie mani toccano , non 
esiste forse ? Sarebbe questo un rovesciare e la 
ragione, ed i sensi stabiliti per renderci testi- 
monianza: il negarla in tutto si è un accusare 
Dio stesso di aver voluto ingannarci . Quando 
essi ci offerissero qualche immagine equivoca, 
tali errori passeggieri non alterano punto la rea- 
lità , e la sicurezza delle loro operazioni . Di- 
staccar T uomo intieramente dai suoi sensi , e ri- 
condurlo alla sola ragione, a forza di voler es- 
sere ragionevole , è un non esserlo affatto . Que- 
ste due facoltà esistono, ed hanno la loro cer* 
tezza. Allorché vedo , allorché sento, io son si- 
curo della mia operazione. Ma posso io veder 
male , e sentir male ? Daccordo : posso però 
egualmente ragionar male. 

Vi è ancora di più: supponiamo questa re- 
gola di Logica in tutta la sua estensione; essa 
non prova niente contro gli oggetti della Reli- 
gio. 
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gionc. Essendo soprannaturali (tali io li suppon- 
go ) sono essi superiori ai limiti della ragione . 
Sarebbe dunque assurdo il ricorrere ai soli suoi 
lumi per contestarne resistenza. Ma il sopran- 
naturale è egli possibile ? Si sfida la ragione a 
provarne l'impossibilità. Converrebbe combinar 
tutta la profondità dell'essere di Dio con la prò* 
pria capacità. Se è possibile, esiste egli? Le 
prove non ne possono essere intime e dirette, 
giacché non può egli conoscersi direttamente. In 
tale ipotesi , se Dio parla, se la ragione ha 
delle prove decisive della sua testimonianza , 
senza comprendere l'oggetto, ella non può non 
ammetterlo . Preferire allora i proprj lumi al 
suffragio de' sensi, é un rovesciar l'ordine, è 
un dire : Io non posso concepire un oggetto f 
dunque è falso- dunque Dio non può rivelar- 
melo* dunque 1 miei sensi, che hanno veduto 
risorgere un morto, s'ingannano. 

L'Autore parla a favor nostro dicendo, che 
si dee preferire in certe occasioni la ragione ai 
sensi; non già nella loro testimonianza; (imper* 
ciocché nel caso che io vedessi un morto uscir 
dal sepolcro, la ragione non può negare il fat- 
to, benché non ne conosca il principio) mane* 
Misteri, e nei Sacramenti. Altro é l'apparenza 
de' sensi , altro la realita della Fede . In buona 
Logica la ragione mi dice di consultar la Fede , 
e non i sensi . Essi non mi mostrano che 1 este- 
riore , e la Fede mi assicura della realità dell' 
oggetto involto sotto queste ombre . 

44. „ Una cosa che mi sorprende si è, 

„ che 
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che le Opere di questo dotto Imperadore (Giù- 
„ liano ) sieno giunte sino a noi . Esse conten- 
„ gono dei tratti , che non portano nucu mento 
„ alcuno alla verità del Cristianesimo, ma che 
n sono abbastanza svantaggiosi ad alcuni Cristia- 
„ ni del suo tempo perchè questi godessero per 
„ la singolare attenzione , che hanno avuto i Pa- 
„ dri della Chiesa di sopprimere le Opere de* 
„ loro nemici. 

Rimprovero falso, anzi impossibile. In che 
tempo le avrebbono essi soppresse? In tempo 
che regnava f Idolatria ? Ma i Pagani non erano 
forse interessati a perpetuare le Opere de' loro 
Apologisti? Forse dopo l'estinzione del Pagane- 
simo? Soppressione inutile ; tali favole non eran 
più seducenti. Soppressione smentita dall' espe- 
rienza: non si sono lasciati forse sussistere tut- 
ti i monumenti , e le opere tutte della Mitolo- 
gia? L'accusa dunque è vana e chimerica. 

Le Opere dell' Imperador Giuliano , lungi dal 
nuocere alla Religione, ne formano una specie 
di prove. Egli riuniva tutte le armi, che avreb- 
bero potuto distruggerla ; 1' erudizione , l' inge- 
gno, r autorità -, la politica, l'odio, la potenza: 
la conosceva egli al fondo ; pur tuttavia non 
niega alcun fatto, non isvela impostura alcuna; 
rende suo malgrado giustizia alla purezza della 
di lei morale; le sue satire le più vive diven- 
gono un'Apologia. Lungi dal voler sopprimer- 
le si compiange la perdita di quelle che non 
abbiamo . 

§. 43. „ In un Governo ogni innovazione è 



Digitized by Google 



Su i Pensieri Filosofici, 173 
„ da temersi . La più santa , e la più dolce 
n delle Religioni , lo stesso Cristianesimo non 
„ si è stabilito senza cagionar qualche turbo- 
„ lenza. 

„ I primi figli della Chiesa sono usciti più, 
„ d' una volta dalla moderazione , e dalla pazien- 
„ za, che erano loro prescritte. Mi sia qui 
„ permesso di riportare alcuni frammenti degli 
„ Editti dell' Imperador Giuliano; essi caratte» 
„ rizzeranno a meraviglia il genio di questo 
„ Principe Filosofo , e f umore degli zelanti del 
„ suo tempo. 

L'innovazione, che sostituisce all'errore la 
verità , non è mai da temersi in uno Stato : il- 
luminando gli spiriti forma essa i cuori, fa de* 
veri cittadini, ed ispira loro delle virtù solide. 
Che di più vantaggioso alla Società? 

La verità non cagiona mal turbolenze; que- 
ste non nascono che dalle nostre passioni * Se 
per combatterla , forse anche talvolta per istabi- 
Urla , gli uomini agiscono per motivi umani , 
ne è forse responsabile la Religione? Non può 
ad essa imputarsi senza ingiustizia ciò che ò 
manifestamente contrario al suo spirito . Essa 
proscrive ogni divisione , e non insinua che 1* 
ordine, e la pace. I primi Cristiani hanno sof- 
ferto le più crudeli persecuzioni senza uscire dai 
limiti dell'obbedienza. Fin dal secondo Secolo 
riempivano eglino Roma, e l'Impero; Tertul- 
liano lo dicea in pien Senato: avrebbono essi 
potuto rovesciar lo Stato, o almeno vendere a 
caro prezzo la loro vita; ma furono sempre 
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sudditi sommessi , c veri cittadini , nel tempo 
eziandìo , che venivano ingiustamente uccisi 
Perchè dunque , malgrado questo luminoso esem- 
pio di fedeltà * far loro Tingurioso rimprovero 
di sedizione? 

Il lungo testo di Giuliano citato con artifizio 
tende a far V apologia di questo Principe , ed a 
dipingere con neri colori gli zelanti , vale a di- 
re i Vescovi, ed i Preti del suo tempo. Que- 
sto è un cercar per una cieca prevenzione tutte 
le occasioni di lacerare ingiustamente la Religio- 
ne Cristiana . Per distruggere questo artificioso 
racconto basta di presentarlo nel vero suo as- 
petto. 

Non v'è chi ignori la politica di Giuliano . 
Non far de' Martiri almeno con Decreti sangui- 
nar]- far mostra di una moderazione filosofica 
(da cui peraltro si è sovente allontanato); ina- 
sprire, e fomentar le dispute fra i Cristiani; 
favorir gli Eretici , e gli Ebrei ; velar la nerez- 
za i e la stupidità dell' Idolatria , col supporre 
degli emblemi ^ delle verità fìsiche o morali 
sotto le di lei assurde favole; proporre ai Gen- 
tili una morale pura, ai Sacerdoti degl'Idoli le 
massime piene di saviezza del Clero; far mo- 
stra egli Stesso di virtù morali : ecco la sua con- 
dotta (i). Senza versare il sangue sarebbe ella 

sta* 



(i) „ Giuliano credeva tutto, fuori del V Evangelio " 
dice V Autore àt\V Histoir* du Bas- Empire. „ Geloso 
„ nondimeno di quello spirito di luce, di sapienza, e 
» di carità , che per necessità dovea ammirare nella 

„ Chie* 
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Stata alla Chiesa più funesta di un'aperta cru- 
deltà . Ma donde aveva egli cavato questo pro- 
getto di una riforma immaginaria , questo piano 
di virtìi ideale? Dal Cristianesimo. Egli ne ave- 
va succhiato i principj col latte , e se ne servì 
destramente pel Paganesimo. Convinto dall'espe- 
rienza di tre secoli dell'inutilità delle persecu- 
zioni, per un raffinamento di saviezza terrena 
immaginò questo nuovo mezzo per iscuotere la 
Religione . 

Rispetto ai rimproveri, co'quai l'Autore in- 
fama i Ministri della Chiesa , per vederne il 
falso, la menoma tintura della Storia Ecclesia- 
stica è sufficiente . Se si eccettuino i furori dell' 
Arrianismo, questo secolo fu il più fecondo di 
Vescovi celebri . L' eminenza delle virtù , una 
«obile semplicità, uno zelo Appostolico , tutto 
ciò che caratterizzò la Chiesa nascente sussiste- 
va tuttavia neir intero suo splendore . Questo 
tempo felice sarà sempre riguardato come 1* epo- 
ca de' bei giorni della Chiesa . 

„ Tali erano , continua l' Autore , i senti men- 
„ ti di questo Principe, a cui può bensì rim- 
„ proverarsi il paganesimo, ma non l' aposta- 
„ sìa ". Io non so per qual motivo pretenda 
egli di lavarlo da questa macchia ; ma è un po' 
tardi per ismentire il suffragio di quattordici 

se- 



„ Chiesa di Gesù' Cristo, cercava sino nel Paganesi- 
„ mo di copiar te pratiche della Religione Cristiana , 
11 e perciò avvedutamente S. Gregorio Nazianzeoo lo 
» chiama la scimia del Cristianesimo . ** 
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secoli . Se a forza di rigiri di Logica si giun» 
gc a cangiare e ad alterar la natura delle opi- 
nioni , non si potranno certamente cangiare nel- 
la stessa guisa i fatti. Or questo qui è mani- 
festo . 

Eusebio di Nicomedia prese cura dell' educa- 
zione di Gallo e di Giuliano ( i ) perchè era pa- 
rente , benché lontano , di Basilina madre di 
Giuliano... Furono assegnati lor de 1 Maestri per 
le Lettere , per le Scienze, e per gli esercizj 
convenevoli alla loro età- furono istruiti nelle 
Sacre Scritture; e siccome dimostravano della 
pietà , furono ammessi nel Clero , e fu dato lo- 
ro l'Ordine de' Lettori. 

Quando il Principe Giuliano si portò in Ate- 
ne (2) fece amicizia con Basilio, e con Grego- 
rio, e studiò con essi non solo le lettere pro- 
m fané, ma le Sacre Scritture eziandìo. 

Giuliano aveva allora 23. anni, e dopo tre 
anni (3) non era più Cristiano che in. apparen- 
za . Dice egli di se stesso (4) , che lo era stato 
venti anni, vale a dire dal principio della sua 
vita; perchè fu battezzato nell'infanzia. Facen- 
dolo Costanzo educare col suo fratello Gallo 
avea procurato di dargli de' Maestri Cristiani . 

E 4 dunque vero , che Giuliano educato nella 
Religione, l'ha abbandonata per tornare agi' Ido- 
li . 



(1) Fleury Lhh xi. 

(2) Liv. ij. 

($) ItfìJ. 

Ù) Jul. tpi:t. zi. psg. aio. 
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li. Questa deplorabile incostanza mostra la po 
ca solidità del suo genio, ed annienta la forza 
de' rimproveri , co' quali vorrebbe egli disonora- 
re i Cristiani. 

Ed ecco , o Signore , la sostanza de' Pensieri 
Filosofici. Tratti arditi in sì gran numero non 
gli troverete voi certamente in verun altro Au- 
tore. Ben si vede, ch'egli unisce all'incredulità 
T odio anche della Religione : quindi niente de- 
ve sorprenderci. Ma cièche sarà sempre singo- 
lare si è , che le Opere , nelle quali si pretende 
di far mostra della ragione in tutto il suo lume, 
sono precisamente quelle , nelle quali non si sco- 
pre , nè solidità , ne giustezza . Senza dubbio f 
Autore ha creduto di proporre dei pensieri lu- 
minosi ed energici, e questi non sono che fuo- 
chi volanti, i quali sembrano non rispondere 
per un istante, se non per accrescere la densità 
delle tenebre. Ncppur uno ve n'ha che non sia 
falso . Quando avesse egli voluto per un piano 
seguito di contravverità spacciar delle massime 
di errore, non vi sarebbe meglio riuscito . Con- 
veniva intitolar questa picciola raccolta Menzogne 
Filosofici* : 

Ho l'onore di essere ce. 



Tom. r. 



M LET- 



I 



1 ' 1 — 

LETTERA IV. 

Sul Discorso sopra la vita felice. 

» ■ 

VO I ben vedete , Signore , che poche sono 
le Opere, nelle quali sia meno nascosto 
l'odio contro la Religione, che ne* Pensieri Fi» 
losofici . In vano Terrore, e l'empietà si solle- 
vano contro la verità ; passa ella bentosto a tra- 
verso di queste tenebre , e non ne apparisce se 
non più brillante agli occhi di que'che la cer- 
cano, e l'adorano. Sicché i vani sforzi di que- 
sto temerario Autore affin di scuotere la Reli- 
gione, non han fatto che renderla vieppiù stabile 
nel vostro cuore . 

Io ho omesso, dite voi, il Discorso sulla vi* 
ta felice (i), che trovasi annesso a questi Pen- 
sieri . F verissimo ; ma non ho avuto ardire di 
delinearvene l'immagine. Esso è la nerezza me- 
desima; è la menzogna, ed il vizio in perso- 
na . E' un caos tenebroso d' infamie , e di em- 
pietà . Sarebbe egli convenevole di discuterlo 
con ordine , e di opporre ai motteggi di uno 
spirito senza freno, e senza pudore i caratteri 

lu- 
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Sul biscotto sopra la vita felice, ijp 
luminosi della verità ^ e della virtù? Ciò sarete 
be un porli in compromesso , un degradarli . 
Tai mostri non meritano che V obbrobrio, e l 
indignazione; e per iscoprirneli basta mostrarli. 

Intanto , giacché voi mi parlate di questo 
sciagurato Libercolo , voglio proporvelo sotto 
un punto di vista, che ve lo renderà utile. 
Quando per mostrare il Materialismo nel suo 
vero aspetto, se ne sviluppano le conseguente, 
che tendono alla mina totale della Società , i 
Filosofi seguaci di questo sistema si dichiarano 
contro, e pretendono, che si ecceda neh" esporre 
i loro principi . Qui abbiamo almeno un Mate- 
rialista sincero; egli non si nasconde; sviluppa 
tutto il suo furore, e ì suo ardimento, e viene 
con ciò a mostrarci il vero spirito del sistema. 
Non ne giudichiamo sull'apparente contegno di 
certi Deisti : egli espone la loro doppiezza , o 
la loro inconseguenza; ed ecco la loro fedele 
immagine . S' eglino non hanno il candore di con- 
fessarlo, han troppa penetrazione per non sen- 
tirne la giustezza . 

Mostrandovi le inaudite empietà di questo 
Discorso detestabile , io non voglio precisamente 
confutarle ( mille fiate sono state abbattute; ) 
ma presentarvi sotto questo odioso ritratto, de' 
vantaggi reali . Voi vi vedrete gli abissi , in cui 
precipita una sfrenata libertà di pensare, che 
ardiscesi di reclamare come il diritto della Fi- 
losofia , ed il privilegio della ragione . In mezzo 
di queste tenebre infette, scorgerete vie meglio 
lo splendore, e la santità della morale Cristiana : 

M % alla 
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alla vista di tanti uomini ingannatori , od ingaiv. 
nati , che battono il sentiero della morte , corti» 
prenderete il pregio della verità , benedirete colui 
che ve V ha manifestata , e vi ci affezionerete, 
con più zelo e costanza. Cominciamo. Non vi 
spaventate punto, ed attendetevi tutte t enormi- 
tà , che può vomitar 1' inferno . 

Quale è dunque la vera felicità dell'uomo? 
Riunite Epicuro, Aristippo, tutte le sette paga- 
ne , non ne avrete niente di sì voluttuoso . „ La 
„ felicità è una sensazione aggradevole, (i) un 
v ben-essere , un piacere, in una parola tutto ciò 
„ che diletta il corpo . Ecco U solo piloto , che 

conduce alla felicità . Gli oggetti stranieri , la 
,, verità, il sapere, la virtù non sono che beni 
„ ideali, che cause estrinseche , La conformazio* 
„ ne, l'organizzazione de' corpi , il meccanismo, 
„ che loro imprime una dolce idea, che fa amar 
„ loro la propria esistenza : una sensazione che 
„ non inganna giammai , perchè esprime l' ani- 
„ ma tal qual'ella è atlu (2): ecco la vera fe* 
,, licità . " 

E si avrà a rispondere a questo Filosofo di 
carne , e di sangue ? provargli , che ammetten- 
do la lusinga delle sensazioni aggradevoli , il ri- 
guardarle come una vera e perfetta felicità è 
un non conoscere il fondo stesso del nostro es- 
sere? che se si danno beni reali del corpo, si 
danno altresì beni reali dello spirito , e del cuo- 
re? 

(1) Pag. 6. (2) Pag. 27. 
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Sul Discorso Sopra la bita felice '* isr 
re ? che 1* uomo non può essere felice senzì 
possederli j e che 1' escluderli è un limitarlo al- 
ia sorte degli animali, che non hanno nè intel- 
ligenza, nè desiderio? Imperciocché finalmente, 1 
senza discutere qui il principio , e la naturi 
dell' anima , essa sempre esiste ; riflette , ama 
e non può essere tranquilla senza arrivare allò' 
scopo delle sue operazioni . Che il corpo sia fe- 
lice nella sua sfera-, noi niego; ma questo cor- 
po, supponendo anche il Materialismo, non è 
poi tutto l'uomo. Se egli desidera i beni sen- 
suali, è egualmente fatto per beni di un'altra 
natura; e non è possibile di supporlo in uno 
stato di quiete qualor sia privo della parte piìi 
nobile de' suoi desiderj. Senza consultar la Re- 
ligione i la ragione sola è quella, che ci mostra 
l'illusione, anzi l'indecenza di questa semifeli- 
cità (i). Qnant'è umiliante il vedere in uh 

M 3 Se- 

- - ■ 

(i) Senza entrare in discussioni metafisiche sulla feli- 
cità , ( il che è stato fatto da n ohi eccellenti analiti- 
ci ) facciamoci a considerar per poco cosa mai sia que- 
sto vocabolo sì poco conosciuto, si avidamente cerca- 
to, e forse mai ancor trovato ne* pomposi sistemi della 
Filosofia. Non v'e Filosofo, che non la diffmisca, t 
non ci dia dei teoremi per proccurarcela , dice Bianchi 
Meditar, su varj punti Hi felicità ec. Qap. ì. ; intanto 
non v' è forse alcuno, che l'abbia esatramente definita. 
La sola Religione è quella , che facendoci nelle nostre 
avversità umiliare sotto la potente mano di Dio, ci 
esponga la natura, i mezzi, ed il piacere della felicità . 
Vidi qu* sub sole fiuti t , ecce omnia vanitas , O af- 
fiiBio spini us prmier umore Deum , Ó - //// soli servire , 
dicea divinamente Salomone . Ma la Religione non e 

una 
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Secolo sì illuminato annunziarsi una Morale , che 
»on avrebbero osato metter fuori neppur i Fù 
losofi Pagani ! 

Da 

una prova per Tempio Autore , che va confutando il 
Sig. Ga chat . Stabiliamo dunque contro di lui due prìn- 
cipi, i. Che I* inclinazione alla felicità la proviamo en- 
tro di noi . t. Che questa consiste rei maggior nume* 

10 de* beni, nella loro realità > intensità, e durazione , 
nel minor numero de* mali. Il primo non v'è chi lo 
contrasti. Se la felicità si cerca, I" inclinazione deve ri- 
siedere in quel che la cerca. Il secondo è anche certo, 
avvegnaché , come riflette l'Autore del Le Comte de 
Valmont Tom. i. Le//. 7. e con lui Genovesi Delle Scien. 
V Metaf. Part.i. cap.S. e l'Autore del Tableau Phih- 
scrh. de la Relig. Tom. 4. Se èt. 4. §. oj. la felicità non 
si forma in alcuni istanti della nostra vita , ne in qual- 
cuno de' nostri giorni, ma consiste nella somma tota- 
le, intensità, e realità de' punti piacevoli paragonata 
alla somma de' mali . Ora essendo vero il primo , ne 
siegue , che i mezzi dì conseguir la felicità , e la felici- 
tà medesima esiste entro di noi ; avvegnaché in altra 
caso avremmo dalla natura una inclinazione che mai 
pane da noi, senza avere in noi i mezzi e lo scopo di 
soddisfarla ; lo che é assurdo . Ne siegue 2. , che ali 
oggetti esteriori come que' che rapidamente , ed anche 
fcntasticamente ci muovono, e molte volt* non posso- 
no aversi a nostro agio, neppur possono esser sorgente 
della nostra feliciti. Quindi coli' Autore del Discorso 
sulla vita felice s' inganna anche l' Aurore della sciocca 
Arte di piacere alle donne , ed air altre amabili compa- 
gnie attribuita al Sig. Crudeli , nella quale si stabilisce 
la riflessione sopra se stesso come sorgente di mali, ed 

11 piacere negli oggetti esteriori come principio di feli- 
cita , per quindi stabilire il piacere venereo ; come se 
un'occhiata suHa età senile non bastasse a confutarlo • 
S'inganna eziandìo l'Aurore delle Lettere Persiane il 
quale ( Lttt. ) pare adotti lo stesso sentimento . Lo 
«esso si deduce essendo vero il secondo principio vale 

a di* 
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Sul Discorso sopra la vita felice, 183 
1 Da questo principio, che la sensazione attua- 
le del corpo è la vera felicità, egli conclude* 
che la vera saviezza consiste nel cercarla. n Quin« 

^ 4 „di 

__ 

a dire. 1. Che P uomo entro di se , deve avere t temi 
della felicità : 2. Che gli oggetti esteriori non possono 
procurargliela. Gli oggetti esteriori non producono se 
non sensazioni, e queste passaggere, non sempre egual- 
mente vivide perche non sempre trovano disposizione 
negli organi , e mescolare ancora con qualche sorta di 
male. AlP incontro cercando V uomo la felicità entro 
di se, siccome cerca allora ciocché gli detta un intrin- 
seco principio , non può che trovare nn bene stabile , 
vivido, e capace di tranquHIarlo . Ora dovendo questo 
esistere nelP uomo per la ragione addotta di sopra , quii 
mai sarà? Ni un altro se non il giusto, e P onesto, e la 
coscienza di aver operato secondo la loro norma . Una 
tal sorgente e immancabile a men che manchi P esi- 
stenza dell' uomo ; dunque immancabile sarà allora la 
sua felicità ; e vivida ; dunque essa ancor sarà vivida ; 
indi pendant e da ogni altra causa ; dunque ancora essa 
sarà indipendente ; pub diffondersi nelle azioni esterio- 
ri ; dunque Quindi e che Aristippo diceva: Fa- 
tevi le nozioni chiare del giusto, «dell'ingiusto, e sai 
rete felici . Quindi e parimenti che mancando l'intimo 
senso di aver giustamente operato , il brio che si mo- 
stra esteriormente non e che uno sforzo di chi temen- 
do di pensare a se stesso, cerca di sviarsi dai rimpro- 
veri del cuore colla moltitudine degli oggetti , a difTe- 
renza di quello, il quale perchè ha P onestà per isco- 
po , ha una certa equabile allegrezza che mostra la vera 
tranquillità delP animo. Sino ad ora non si è parlato 
che sul piano della natura : se vi aggiungiamo i lumi 
della Religione, che vasto campo di conoscere, ediot- 
tener la vera felicità ! Un Cristiano riceve una percos- 
sa, e si volge dall'altra parte per riceverne un'altra : 
la riceve un Incredulo, e si vendica- con opprimere P 
aggressore. Qual dei due chiameremo (èlice? 
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„ di convien pensare al corpo prima di pensare 
5 , ali* anima .... non coltivar la propria anima > 
„ se non per proccurare più comodi al proprio 
„ corpo .... non privarsi di ciò che fa pi a ce - 

re ... . dare alla Ragione per guida la natu- 
„ ra. " (La natura nel suo stile è f inclinazio- 
ne corporea . ) •Allora siamo uomini solamente , e 
saremo virtuosi. La Legge di natura ci detta di 
abbandonare in loro balìa ( alle Leggi degli uo- 
mini) piuttosto la verità , che i nostri corpi (i). 
£' cosa naturale di trattar la virtù come la veri- 
tà . Questi sono esseri , che non vagliono se non 
quanto servono a quello che li possiede. Quante 
empietà e stravaganze ! Ecco giustificate tutte 
le passioni , ed autorizzato V uomo per princi- 
pio a non seguire che l'impeto de' suoi desidcrj. 

Non si ardisce confutar seriamente questi de- 
liri del vizio , e dell' empietà : le prove le più 
evidenti sarebbero inutili . Quando uno è giun» 
to a questo eccesso di audacia , non è precisa- 
mente più lo spirito che s inganna , ma il cuo- 
re immerso nelle passioni terrene , che si ostina 
contra la verità : gli si mostrerebbe in damo . 
Risoluto di traviare contrasterebbe l* evidenza 
stessa. Basta di spargere delle lacrime sulla loro 
frenesìa , e di premunire i fedeli colla semplice 
esposizione di queste orridezze. 

La mortalità deir anima è il solo fondamento 
possibile di una morale si impura. „ In tutti 
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Sul Discorso ìfpta In >vita felice. 185 
^ i tempi i più remoti (1) l'intera distruzione 
„ del nostro essere era una verità ricevuta, e 
„ sì triviale fra i Filosofi, che uno Stoico po- 
„ teva ben fare a meno di rassicurare gli spi- 
„ riti riguardo a ciò. Cicerone nomina colui, 
„ che fu il primo ad esser d'avviso di credere 
„ l'anima nostra immortale. (2) In un secolo 
„ sì illuminato come il nostro, in cui la natura 
„ è sì conosciuta, egli è finalmente dimostrato 
„ da mille prove senza replica, che non v'ha 
11 se non una vita , ed una felicità . " 

Tale è lo scioglimento di questi precetti fi- 
losofici . Non possono proporsi se non sostenen- 
do tali funeste lezioni colla speranza del nulla» 
La sola ragione ci grida , che se ha v vi un Dio , 
un' anima , una vita futura , questa lubrica mo- 
rale conduce ad una trista sorte . Non si ardisce 
di promettere a tali operazioni una ricompensa; 
l'audacia sarebbe troppo ributtante. Per dare ti 
cambio si ammette la distruzione totale dell' uo- 
mo: quindi è che non attendendo nè beni, nè 
castighi; tutto è indifferente; resta a scegliere 
la strada piìi voluttosa. 

Sono da osservarsi in questo piano due insi- 
gni furberìe. 1. Si asserisce arditamente, che 
la mortalità dell' anima è dimostrata ; idee , con- 
getture, desidcrj , eccone le dimostrazioni. Ba- 
stano elleno dunque per rendeci tranquilli in una 
sì formidabile discussione ? per assicurarci del 

nien- 
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niente, come se si vedessero chiaramente setti* 
dere le anime in questo caos ? per rovesciar 
quella folla di dimostrazioni, che provano f im- 
mortalità ? Oh prodigioso acciecamento ! 2. Si 
pretende , che questo comodo sistema tolga 
degl'importuni timori. „ Limitarsi al presente. (\) 
„ che solo è in nostro potere , è un partito de- 
„ gno del Saggio. In questo sistema non v' ha 
„ inconveniente, non v'ha inquietezza alcuna 
„ peli' avvenire . " 

E' egli possibile d'ingannar più materialmen- 
te gli uomini? Che! per realizzare una opinio- 
ne basterà f abbracciarla ? Perchè il Materialismo 
assicura, che l'anima perisce col corpo è essa 
forse geometricamente certa del futuro suo nien- 
te ? Può ella forse disprezzare i beni di un' al- 
tra vita ed affrontarne i mali ? Tranquillità sin- 
golare ! Ella suppone precisamente ciò che è a 
provarsi. No; mai f Ateo giungerà alla certez- 
za , ed alla pace. Può egli arrivare ad un dub- 
bio riflesso, ad una desolante perplessità; ma 
non più in là : questo è il termine dell' empie- 
tà. In vano affetta ella una specie di pace. Fer- 
mezza ingannevole, ed anche impossibile; ed 
cccone la prova . Per goder di questa pace sag- 
gia ed illuminata , converrebbe dimostrare i prin- 
cipi, sopra i quali è fondata. Questi principj 
sono incomprensibili . Mister j per mister) , le 
massime dell' Incredulità sono incomprensibili 

quan- 
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Sul Discorso soffra la vita felice • 187 
quanto i Mister; della Religione (1). Non è 
dunque possibile, che ammettendo quelli vi sia 
pace • giacché ne possono provarsi in se stessi , 
nè v è alcun altro principio noto, da cui possa- 
no dedursi . Dunque saranno sempre nel dubbio • 
Dunque la tranquilliti è impossibile. Smenti- 
rebbe un cuore, l'essenza medesima del suo es- 
sere, s'egli non desiderasse il suo bene, non 
temesse il suo male, restando l'uno e l'altro 
dubbiosi , 

Non è così della fede dell' immortalità . Sup- 
ponendo il fondo degli oggetti egualmente in- 
comprensibile , sonovi nell ipotesi due enormi 
differenze. E. Queste verità, nascono da altri 
principi chiaramente dimostrati e conosciuti . 
La giusta idea di Dio , e delle sue perfezioni , 
la natura della società, la costituzione intima 
dell'anima. %. Non vi sono che beni a spera- 
re , e mali a temere . Supponiamo possibile 1* 
errore; non si perde che qualche piacere terre- 
no compensato anche da altri più puri, e piti 
solidi. Ecco ciò che forma una pace, di cui la 
certezza , e la speranza sono il principio . An- 
diamo innanzi, e sviluppiamole conseguenze di 
questa nera morale, 

„ Un» 



(1) Due cose per altro distinguono i mister) del Cri- 
stianesimo dalle massime degl* Increduli . 1. L'esser già 
dimostrato esser queHi stati ri velari da Dio, benché su- 
periori al nostro intendimento, e non aver queste che 
le declamazioni di poche penne fanatiche opposte ezian- 
dìo fra loro : 1. Il non involger quelli alcuna contrad- 
di- 
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yi Un* anima mortale non ha doveri (i). Si 
„ crede farle molto onore col volerla decorare 
„ di una pretesa Legge nata con esso lei , co- 
„ me di tante altre idee acquistate . Essa non 
>, è il zimbello di questo onore . Un' anima ben 

organizzata, contenta di ciò che è, nè por- 
„ tando più lungi le sue viste , sdegna tutto 
„ ciò che se le accorda di più di quello che 
„ le appartiene in proprietà , e si riduce al sen- 
„ ti mento . 

Sistema coerente alla sua nerezza. Un'anima 
di fango , che dee perire , non può avere alcun 
legame, che colla sua rapida esistenza: il bello, 
il giusto, il vero non ha rapporto alcuno con 
lei . Essa non esiste , che per alcuni momenti ; o 
piuttosto non è che una materia modificata . E chia- 
ro ch'essa non deve pensare, volere, agire, se 
non per prolungare la sua modificazione, e pro- 
curarle il ben-essere: ogn* altro oggetto è per 
lei straniero. Essa può rapportare a se medesi- 
ma la Società, e l'universo intiero. Quindi ca- 
de ogni dipendenza volontaria dell'anima verso 

il 

dizione e non potersene dagl'Increduli mostrar la ripu- 
gnanza , come si fece vedere nel nostro Disc, preiim. ; 
quandoché le massime degP Increduli non solamente so- 
no inconcepibili , ma affatto repugnanti . Lo Spe&ateur 
Anslois &c. riportato da Comparet Educat. morale Porr. 2. 
Chap.7. vorrebbe ridurle tutte in una specie di simbo- 
lo: se così si facesse, chi non vede con quante assur- 
dità , con quante ripugnanze si farebbe violenza alla ra- 
gione? 

0) a*. <*s. 
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Sul Discorso ropra la vita felice» 189 
il suo Autore . Essa non ha Legge alcuna ; dun- 
que non deve riconoscerlo , amarlo , offrirgli un 
culto. Il primo Essere indifferente a tutto, ve* 
de tutto con uno stesso occhio; niente esige 
dalle sue creature, niente promette loro. Niun 
omaggio gli è dovuto, perchè egli stesso nono 
per loro che un Dio sterile ed impotente. Che 
ammasso di bestemmie ! Ma ciò non è ancor 
tutto . 

Da questa abrogazione della Legge eterna 
siegue che non ha v vi nè vizio , nè virtù . Ascol- 
tiamo il Dottore dell' empietà : (i) „ La neces- 
„ sità de* legami della vita è stata dunque quel- 
„ la dello stabilimento delle virtù , e de' vizj j 
„ dunque l'origine è per conseguenza d'istitu- 
„ zione politica .... Si è sforzata V immagina- 
„ zione degli uomini , e quindi si è preso par- 
„ tito dal loro sentimento j e ciò che in se non 
„ è se non chimera, diviene per relazione ua 
„ ben reale . " Principio detestabile , che t Au- 
tore stabilisce in dieci luoghi , c che forma il 
fondo del suo sistema. Sicché dunque il vizio, 
c la virtù in niente differiscono: sono eUeno 
modificazioni della materia, che niente hanno di 
opposto all' ordine più di quello che un moto 
diretto , o circolare in un corpo . Tutta la dif- 
ferenza non proviene che dagli uomini . Forma- 
ta una volta la società hanno essi compreso , che 
il furto , l'omicidio la djstruggerebbono; quindi 

han- 
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hanno proibito , o punito queste azioni , non co- 
me malvagge, ma come contrarie alla Società; 
Del rimanente commettere un omicidio, o fare 
un opera di carità ; rubare , o dar V elemosina ; 
bruciare, o servir la sua patria; imitare Tito* 
o Tiberio* esser casto, o voluttuoso, è tutto 
uno . La natura ( nè havvi altro Dio } approva 
piuttosto i delitti che le virtù , perchè a questi 
ci trasporta maggiormente , perchè questi son 
più utili alla nostra felicità . La sola Società è 
stata costretta di punire ciò che si chiama delit- 
to . Avvegnaché convien pur troppo uccidere i cani 
arrabbiati (I), e schiacciare i serpi. Ma per re^ 
golare , ed animare i malvagi vi si aggiunge un 
avviso di prudenza . Bada bene , la Politica non 
è sì commoda come la mia Filosofia (2) • La giù* 
stinta è sua figlia . I carnefici , e le forche sono a* 
tuoi cenni; temili più della tua coscienza, e degli 
Dei. No, non è immaginabile un furor somi- 
gliante. La semplice esposizione basta per ecci- 
tare un giusto sdegno contro gli Atei , e per 
confermare piti solidamente nella Legge i Fede- 
li. Apprendiamo finalmente a conoscere e a de- 
testar persone , che non meritano punto il tito- 
lo di Cristiani , anzi seppur quello d' uomini * 
che distruggono egualmente la Religione, e lo 
Stato * 

Dopo aver giustificato eccessi sì perniciosi , 
non fa piii maraviglia, eh' ei faccia l'apologia 

del- 
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Sul Discorso sopra la vita felice, ipi 
della voluttà. La mette egli nel rango delle 
virtù utili agli Stati. Unisce il di lei elogio a 
quello del Militare , c dello Storico . „ La vo- 
„ luttà(i), quell'incanto della vita, scorre dal- 
„ le piume animate da lei. " Egli ne fa il ri- 
tratto il più seducente, esorta con uno stile da 
Cinico (a) , vi unisce delle lezioni serie per giu- 
stificarla . Sì ; le oscenità le più libere delle no- 
velle e dei romanzi sono d'una malizia meno 
profonda . 

Riflessione verificata in tutti i tempi ; sempre 
la voluttà ha armato contro della Fede. Quest' 
è il principio secreto, che fa negare le pene 
eterne . La Religione proscrive , minaccia quest' 
obbrobriosa inclinazione . Per seguirla con mag- 
gior audacia e quiete si negano i suoi giudizj ; 
persuadesi , che tutto si è corpo , e che sino al- 
la sua dissoluzione non convien negargli nien- 
te. I nostri Filosofi di sistema non sono eglino 
forse in questo principio? Sollevati ad idee su- 
blimi ed astratte , non ne scendono essi sovente 
per pascersi di fango? Quanto critici arditi del 
culto e della rivelazione , altrettanto apologisti 
favorevoli dell'amor profano. Doppio scandalo 
sempre unito, che confondendo l'empietà forma 
l'elogio della Religione egualmente che la con- 
solazione di quel che l'adora. Vede egli nello 
stesso scritto il vizio , e l' errore . Il sistema 
del Materialismo è sempre seguito da quello del» 

\ la 
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la voluttà: degno appoggio! anziché sostenersi 
presentano eglino la loro reciproca condanna. 
No, Iddio non illumina le anime carnali: que- 
ste non amano che il fango, ed egli le lascia 
nel loro obbrobrio (i). Quindi non dobbiamo 
restar più sorpresi, che vengano essi abbando- 
nati alle loro tenebre . Per un funesto circolo 
il cuore seduce lo spirito: lo spirito acciecato 
tutto ardisce per render tranquillo il cuore ; 
principi, e vittime della scambievole loro per- 
dita . Non è questo un sospetto , ma una cer- 
tezza reale. Deve essa prevenirci contro tutte 
le Opere indecenti . Contrasto ben favorevole al- 
la Religione ! La risplendente purezza de' suoi 
usi annunzia la verità delle sue lezioni. Dio 
stesso è che istruisce gii uomini de' suoi oraco- 
li, e che li forma alla virtù. 

Sopprimendo il vizio, è cosa facilissima il 
sopprimere i rimorsi . „ Torniamo indietro ver- 
„ so la nostra infanzia (2), e troveremo, eh' 
„ essa è f epoca de' rimorsi .... E' questa una 
„ fastidiosa rimembranza .... un vecchio prc- 

„ giudizio La più essenziale delle grazie , 

„ secondo me, si è di esentarla dai rimorsi... 
ty sono eglino inutili prima del delitto: dopo 

\ „ non 



(1) Si aggiunga, a scanso di ogni equivoco, che Id- 
dio lascia queste anime nel loro obbrobrio, non perche 
nega loro qualunque ajuto , ma perche colla loro osti- 
nazione demeritano quegli ajuti , t quali potrebbono 
illuminarle. 

(2) Pag. òt, 
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Sul Discorso sopra la vita fitta*. ipj 
w non servono niente più di quello servano nel 

„ tempo che si commette La buona Fi- 

„ losofia si disonorerebbe senza alcun prò (1) 
„ realizzando degli spettri , che non i spaventano 
„ se non le persone più oneste ... " Per certo , 
ecco un Filosofo ben pieno di umanità ! Egli 
vede con dispiacere , che il delitto è seguito dai 
rimorsi . Per liberar gli uomini da questi secre- 
ti nemici, e procurar loro la pace del cuore 
anche in mezzo dei loro eccessi, si sforza di- 
provare , che questi, rimorsi sono pregiudizi dell' 
infanzia, onde convien cancellarne le tracce per 
Olezzo di abiti, e di passioni più forti; e eh' 
eglino sono inutili, ed ingiusti. Esorla a, fare 
il male da Filosofa, cioè arditamente , e senza 
rimorso . 

Morale comoda, ma chimerica. U rimorso è, 
la» confusione» unita, ad un'azione illegittima; è 
un verme che penetra nel fondo d un essere 
colpevole, che. kK punge, e lacera suo mal gran 
do . I vani suoi sforzi non possono dunque cac- 
ciarlo. Se si giugne a forza, di reiterati delitti 
a renderlo meno pungente, non si giugnerà giam- 
mai a toglierlo affatto: o più, o meno esso si 
fa sempre sentire: ne chiamo in testimonio lo 
stesso Autore, se è. sincero. 

I rimorsi dunque sono reali , giusti , e neces- 
sari , impressi dalla mano stessa dif Dio . La 
mano fragile dell'uomo potrà ella forse canccU . 
Tom. I. N lar- 

»■ w«. 

(1) Pag. 6j. 
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lame i vestigj? Oltre di ciò, sono anche utili. 

10 convengo, che vi sono delle anime indurite , 
che il solo timore del supplicio può rattenere ; 
ma ve ne ne sono altresì di quelle che restano 
atterrite da questo secreto tribunale. La vergo- 
gna > il timore, l'inquietezza di un cuore spa- 
ventato, quel desiderio di riconciliarsi con se 
stesso, sono altrettanti motivi di virtù. 

Ma perchè mai l'Autore vuol disingannare 

11 genere umano sul pregiudizio dei rimorsi ? 
Perchè questo suppone una colpa volontaria , 
quando i delitti non lo sono (i). 

Parlando dei buoni , e dei malvagli , egli li 
paragona (2) a degli alberi piccioli , o grandi 
che vegetano . „ Allorché fo del bene , o del 
„ male (3) ; allorché sono la mattina vizioso , 
„ virtuoso la sera , il mio sangue ne è la ca- 
„ gione. Questo è quello che lo condensa, lo 
„ arresta , lo discioglie , o lo precipita 
„ Ciò non ostante io credo di y.vere scelto, e 
„ mi compiaccio della mia libertà. Una deter- 
„ minazione assolutamente necessaria ci strasci- 
„ na, e noi non vogliamo essere schiavi . Quan- 
„ to siam pazzi j e pazzi tanto più disgraziati , 
„ quanto che rimproveriamo a noi stessi conti- 
„ nuamente di non aver fatto ciò che non era 

in poter nostro di fare. " 

Avete veduto mai unire insieme tante be- 
stemmie? Non solamente nega egli chiaramente 

la 

1 

(l) Pag. 41. (2) Pag. 70. (}) Pag. 72. 
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Sul Discorso sopra la vita felice, xg-t 
la libertà , e ci riduce allo stato di semplici 
macchine bene, o mai disposte* ma ne adotta 
altresì senza ribrezzo alcuno tutte le conseguenzev 
E' dunque f uomo un animale regolato ne- 
cessariamente dalla circolazione del proprio san- 
gue . Egli crede operare, volere liberamente* 
Ma sbaglia : egli è schiavo ; e fa tutto per una 
legge necessaria e corporea. Tutti i suoi delit- 
ti provengono direttamente da Dio (se pur ve 
n è alcuno ) poiché 1 egli solo è f autore dei 
movimenti della macchina. I rimorsi sono sem- 
plicità. Può uno pentirsi d'un moto involonta- , 
rio del sangue più o meno precipitoso ? Che 
importa? Le promesse sono menzogne . Può egli 
farsi un bene , che da noi non dipende ? Le mi- 
naccie , sono puerilità . Si arresta forse con va- 
ni discorsi la corporea cagione dei moti di una 
macchina ? Le punizioni sono ingiustizie . Si fan- 
no ricadere sopra dell'opera i difetti dell'arte- 
fice ? Opporre a queste bestemmie le verità , 
non dico solamente Cristiane, ma ragionevoli , 
sarebbe un avvilirle « Noi le svilupperemo rispon- 
dendo ad altri Autori, giacché costui pare fre- 
netico . Non si può confonderlo meglio, che 
coli' esporre il nero quadro delle sue bestem- 
• mie. 

Ma, il credereste? Colpevole di queste em- 
pietà vuole passare ancor per un eccellente cit- 
tadino , che non desidera se non formare gli uo- 
mini alla virtù. Il suo elogio dopo questo di- 
luvio di empietà non è egli una cosa curiosa ? 
Eccovelo delineato dal proprio suo pennello. 

N 2 „E 
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„ E perchè non posso io impedire (i) agii 
f> uomini di nuocersi l'un V altro! Perche non 
„ posso impastarli in qualche modo qual pasta 
„ eccellente, e ridurli tutti al vantaggio, ed 
„ all' utile della patria ! Quanto sarebbono no- 
„ bili , dolci , teneri , disinteressati , generosi , 
n compassionevoli , senza invidia , senz 1 altra ara- 
„ bizione che d'essere utili, contenti di tutto, 
„ senza eccettuare la fortuna , ed i felici eventi 
„ dei loro propri nemici ! Ma di questi non ve 
„ ne sarebbono punto nella società che suppon- 

go : non formerebbe ella che una famiglia , 
„ nella quale ciascuno passerebbe nel seno di una 
„ voluttà tranquilla e virtuosa dei giorni puri, 
„ e sereni. " 

Questo è un aggiungere la derisione all' em- 
pietà. I suoi pretesi desiderj per il bene della 
società , sono assurdi e contradittorj . Non sola- 
mente i suoi principi la rovesciano , ma egli li 
sviluppa , ne propone le conseguenze le piìi 
avanzate : ritira gli uomini dalla virtù , la di- 
pinge come una follìa, ed una chimera: li por- 
ta al vizio, come ad un'impressione innocente , 
involontaria del sangue, ed al mezzo legittimo 
di renderci felici. Agli occhi di questo furioso 
Filosofo non v'è anima, non v' è Religione, 
non v'è Dio; dunque non v'è società (2). El- 
la 



(1) P*g. 14J. 

(2) Che le società non possano sussistere senza la 
Religione, c cosa fuori di dubbio. Veggasi P Autore 
ÒelC influsso della Religione nella civil società , Lo Spiti, 

1* 
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la non sarebbe composta che di macchine, io 
quali agitate da mille passioni reciprocamente si 
distrugger ebbono .Gli orsi ed i leoni sarebbero 
meno feroci. Dunque l'Autore non è un Filo* 
sofo, ma un mostro simile a quei, che la so* 
cietà , secondo lui , può cacciare dal suo seno : 
Avvegnaché conv'ten pur tròppo uccidere i cani ar- 
rabbiati (i), t Schiacciare i serpi. 

Non è maraviglia , che con principj così or* 
ribili ed arditi , egli poi disprezzi i Teologi . 
Questo disprezzo eccede i limiti ; egli sdegna 

N 3 ezian- 

■ ■ i n i m 

to della umanità Cap. 1. PuflTendorf dt Offic. Hom. & 
Civ. Lib» I. Cap* §. r?. ed il Piano per dar regolato 
sistema al moderno spirito filosofico , nel quale 1* Autore 
lepidamente e con robustezza sferza i sedicenti Filosofi » 
Noi senza qui trattenerci rimettiamo il Lettore a quan- 
to essi , ed atrri dotri uomini , che aveano vere visre 
politiche, ne han detto. Applicando questa proposizio- 
ne alla Religione Cristiana ci basta di riportar solamen- 
te la proposizione di un Autore j a cui fa il Secolo ee* 
cessivi elogi. Questi c il Sig. di Montesquieu , il qua* 
le ( Esprit des Lux Livr. *4- Chap. fi ) asserisce che 
„ la Religione Cristiana , la quale sembra non abbia 
»i per oggetto se non la felicità dell* altra vira, la for- 

ina anche nella vita presente , e ( ibìd. Ch»p. 6. ) che 
„ i Cristiani sarebbono infinitamente illuminari sa i lo* 
„ ro doveri , e più che credessero dovere alla Religio- 
„ ne , piti giudicherebbono dovere alla patria . " Ché 
dice a queste proposizioni l'Incredulo? Le contraddice? 
Ma si ricordi che sono uscire dalla penna di quel Mon- 
tesquieu , che ha saputo dare un Codice aj;li nomini 
scevro dai pregiudizi- li solo Bayle ha asserito che un* 
unione di veri Cristiani formerebbe uno Staro , il quale 
non potrebbe sussistere. Ma quando lo ha mai provato? 

(0 Pag. 7 8. . 
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eziandìo di ragionar con loro, e li tratta da 
automi. Dal Nord, come da un soggiorno di 
luce , getta uno sguardo di compassione sulle 
contrade immerse nelle tenebre della superstizio- 
ne, e della politica: esorta i Filosofi ad imi- 
tarlo. „ Secondatemi , dite pur la verità , e che 
„ l'infanzia non sia l'età perpetua dell'uomo", 
Clamori vani ! Mille sforzi uniti insieme nè po- 
tranno consacrar giammai queste empietà , ne 
rovesciar la verità . Se ella dipendesse dai tra- 
viamenti, e dalla malizia degli uomini, da qual- 
che secolo sarebbe ella di già certamente sban- 
dita dalla terra . Il Dio , che ne è T autore , la 
conserva, e la vendica. Ma si serve di mezzi 
ordinarj : esige che noi la difendiamo contra co- 
loro che l'oltraggiano. E questo è il dovere il 
più rispettabile dell'uomo. 

Ecco, Signore, non già la risposta, ma la, 
sostanza del Discorso sulla vita felice. L'Autore 
pretende di esser il solo a seguir la face della 
ragione . Così dicono tutti i Filosofi . Voi che 
ne pensate ? Si avrà a creder loro sulla parola ? 
Non vi sono errori ed assurdità , non passioni 
e sregolamenti , che uomini bugiardi ed arditi 
non abbiano tentato di stabilire su di una pre- 
tesa ragione. Convien dunque fissarne i limiti, 
stabilirne i diritti . E questo fa la Religione , 
allorché esige il sacrificio de' nostri lumi ai suoi 
oracoli. In vano si lagna la Filosofia di questo 
giogo , e riguarda la ragione come il solo cana- 
le della verità . Sì , la ragione riguardata nel 
suo principio ? che è Dio , è la stessa verità . 

Im- 
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Immutabile, infallibile, noi dobbiamo seguirla, 
ed adorarla. Così sotto questa immagine pura 
e brillante si accorda ella in una maniera am- 
mirabile colla Rivelazione. Ma il raziocinio de' 
nostri Filosofi è egli dunque questa eterna ra- 
gione ? Non vi si veggono che sofismi , errori , 
contraddizioni. Discutere questi raziocinj , mo- 
strarne il falso, prevenirne i pericoli, non è un 
sollevarsi contro della ragione, è anzi un ven- . 
dicarne i diritti. Che differenza enorme passa 
mai tra la Religione , e la Filosofia rapporto 
alla ragione ? Quella sembra umiliarla , propo- 
nendole degli oggetti, che essa non può conce- 
pire ; ma le ne mette in vista delle prove in- 
fallibili ; le insegna , che per la sua stessa natu- 
ra mille altri oggetti la superano . Quindi anzi- 
ché umiliarla la illumina , la innalza . La Filo- 
sofia sembra a prima vista , che dia alla ragione 
i suoi privilegi , ed, i suoi diritti ; che gli esten- 
da, gli stabilisca. Falso orgoglio, che la degra- 
da:, diritti immaginar;, che le tolgono i veri. 
Non è più essa che una ragione mal diretta, 
la quale anziché mostrare la verità , non presen- 
ta se non Terrore. Tale è la ragion pretesa dell' 
Autore di questo discorso, che non è che men- 
zogna, ed iniquità. Quanti altri mai sono i Fi- 
losofi , che si spacciano per difensori illuminati 
ed intrepidi della ragione , e non ne sono intan- 
to che i nemici , ed i perturbatori ! 

Ho T onore di essere ec. 

N 4 L E T- 
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LETTERA V. i 

Prima sul Libro dei Costumi. 

NOn mi fa meraviglia , o Signore , che vi 
abbia spaventato il punto di vista, sotto 
cui vi ho semplicemente presentato il Libercolo 
empio e Sibarita sulla vita felice . Sdegnato de- 
gli eccessi , a cui mena il sistema dei Materia- 
listi , voi ne avete concepito un nuovo orrore , 
attaccandovi vieppiù fortemente ai puri lumi dei" 
la Fede: ed ecco precisamente lo scopo, che mi 
era proposto • 

Voi mi parlate d* un Opera molto diversa , 
che ha per titolo i Costumi. Sembravi a primo 
aspetto non darvi essa che lezioni di verità, e 
di saviezza : ma per un certo gusto , che avete 
connaturale per il vero , e per il solido, le 
trovate vuote e sterili . Io andrò più innanzi , e 
sotto questa pretesa morale vi farò vedere, eh* 
ei vorrebbe stabilirvi come per principio V erro- 
re, ed il vizio. 

L'Autore si dà per un Filosofo. Egli stesso 
confessa, che il termine è equivoco , e preten- 
dendo illustrarlo, vi spande delle nuove oscuri- 
tà. Senza adottare i pregiudizi del collegio, o 
del volgo, consentiamo con lui di chiamar Fi- 
lo- 
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Prima sul Libro dei Costumi. zat 
losófi coloro , che ricercano le verità naturali . 
Rimane ora a fissare la loro autorità. Egli la 
estende al di là di ogni limite . Dopo aver di- 
chiarato nella Prefazione , che non pretendeva di 
tamminare sulle rovine de Sigg. Teologi ( vale a 
dire -chiaramente che si vuol prendere una stra- 
da nuova, e perciò falsa in fatto di morale); 
dopo aver rigettato come troppo triviale il ti- 
tolo di Saggio , non essendo conveniente di provarsi 
a spese del pubblico , tronca la difficoltà, e da 
uomo sicuro del suo procedere dà alla sua Opera 
il titolo di Costumi, come se egli ne fosse il 
Dottore , ed il Legislatore . 

Questo nome fastoso non appartiene ad alcun 
Filosofo. Noi rispettiamo coloro - y che per pro- 
fessione sono in dovere di sviluppare le regole 
della morale; e non conosciamo cotesti moder- 
ni Maestri, che vogliono far le Leggi a nor- 
ma della loro ragione, o per dir meglio de' lo- 
ro gusti, e de' loro capricci. Il mondo esiste da 
sei mila anni a questa parte j la morale è in 
data dello stesso giorno, pcrcnè fu impressa nel 
cuore di Adamo. Se le tenebre, ed i delitti 
hanno sfigurato questi preziosi vestigj, l'Evan- 
gelio li ha risarciti . Adorare , seguir queste 
massime pure, è l'unico dovere dell'uomo; im- 
maginarne altre, è temerità, ed orgoglio. Su 
di un piano si rùinoso non si possono sostenere, 
che sistemi arbitrar;. 

Potremmo dunque dispensarci dall' esaminar 
questa Morale di nuova invenzione; ciò che na- 
sce, presto perisce. Nondimeno ragioniamo con 

lui, 
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lui , ed i soli lumi naturali bastano per far vede- 
re T illusione , e V inconseguenza deila sua dot- 
trina . 

Egli incomincia con una falsa nozione della 
virtù, e delle Leggi. „ Ogni Legge, che haco- 
„ minciato nel tempo (i) , e che può cessar di 
„ essere in vigore, non è quella che costituisce 
„ la virtù: non avea il Creatore obbligato gli 
„ uomini al nuovo giogo che questa impone, 
„ ma li aveva certamente creati per esser vir- 
„ tuosi . I Sovrani possono promulgare ed abro- 
„ gare le leggi , ma non creare od annichilare la 
„ virtù. " 

Questo elogio equivoco della virtù, non ten- 
ti e che a degradare le Leggi positive. Essa è 
immutabile, eterna come Dio medesimo: i suoi 
precetti sono sacri ed indispensabili . Ogni Leg- 
ge , che le fosse contraria , per questo stesso sa- 
rebbe ingiusta: queste sono verità costanti* la 
Religione le adotta, e le consacra. E perciò sa- 
rà forse men vero , che vi sono dei precetti po- 
sitivi, la di cui trasgressione è un delitto, eia 
di cui osservanza , per necessaria conseguenza , 
rende gli uomini virtuosi ? Riguardarli come 
estranci alla virtù sotto il vano pretesto di ono- 
rar la Legge naturale, è un violarla, essendo 
el'a il fondamento di ogni legittima autorità. 
Questa è che imprime ne* Sovrani un carattere 
di maestà ; resistere ad essi è un resistere a Dio 

nie- 
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ificdesimo, da cui hanno il lor potere. Dir che 
eglino non possono crear delle virtìt , è un par- 
lar senza intendersi. La virtù è la conformità 
del nostro cuore alla volontà , ed alle perfezioni 
di Dio : questo rapporto è eterno . Chi mai ha 
preteso fondarlo sugli ordini dei Sovrani? Ma 
senza crear le virtù, eglino stabiliscono le Leg- 
gi ; c la fedeltà a queste Leggi è un tratto di 
virtù . 

Prima di analizzare il Libro de Costumi , os- 
sei- viamei tre cose; verità utili , lezioni di sa- 
viezza umana , ed errori . L' esistenza , e le per- 
fezioni di Dio; l'immortalità dell' anima; l'or- 
ror del suicidio , dell' adulterio , della vendetta , 
dell' ingiustizia ; f amor dell'equità , e della uma- 
nità, sono le verità rispettabili, che l'Autore 
ammette . Esse non nascono dal suo fondo ; la 
Religion Cristiana n'è l'origine: sono diciasset- 
te secoli che ella- le insegna (1). Ma qualche 

ve- 

■ 

(1) „ Io non so , dice Rousseau , perchè si debba 
„ attribuire ai progressi della Filosofia , la bella mora- 
„ le dei nostri Libri . Questa ricavata dall'Evangelio , 
„ era Cristiana, prima di esser filosofica ... "In fatti 
non può negarsi , ebe quelli i quali per dar credito atl' 
incredulità hanno ne' loro scritti fatto pompa di massi- 
me morali , non abbiano consultato V Evangelio , ed i 
sacri Libri di Mose . Lo abbiamo osservato di sopra in 
Giuliano l'Apostata; v'è chi lo ha osservato in alcuni 
pensieri, per altro equivoci, di Platone, e di altri an- 
tichi Filosofi . Come pensar diversamente f Si veggono 
ne' loro scritti alcune idee sane della Divinità , alcune 
sagge massime di morale , e poi si scorgono delie assur- 
dità , delle contraddizioni , delle conseguenze affatto op. 

poste 
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Verità inserita in uno scritto , non ne giustifica 
gli errori. I libri più empj hanno un certo mi- 
sto . L' Alcorano dà delle grandi idee di Dio i 
e di non poche virtù morali . Si concluderà for- 
se da ciò, che Maometto abbia istruito gli uo- 
mini? Era forse difficile ad un impostore venuto 
duemiranni dopo Mosè, seicento dopo Gesù' 
Cristo di fare una cattiva raccolta di alcune 
massime della Legge antica e nuova, di unirle 
ai suoi deliri , e formarne un corpo bizzarfo di 
dottrina ? Se non vi avesse inserito che sogni 
e chimere non avrebbe potuto stabilirla . I tratti 
della Legge di Mosè la insinuarono agli Ebrei; 
le verità dell' Evangelio la persuasero ai Cristia- 
ni* col favor di questi lumi egli copri l'inezia , 
e la contraddizione del suo sistema. Senza fare 
un parallelo esatto dell'Alcorano, e delle Lezio- 
ni de' nostri Filosofi moderni, voi ben vedete 
la giustezza dell'applicazione. Le verità Cri* 
stiane inserite ne' loro scritti non appartengono 

loro 

poste a quelle , che da quei sani principi poremo com- 
modamenre dtdursi* Quel Socrate, a coi 1 antichità ha 
fatto una specie di apoteosi , perchè ebbe il coraggio di 
sollevarsi contro le Attiche Deità, ed insegnò a' suoi 
discepoli una retta morale, in atto di prender la fatale 
cicuta, mandò un gallo in sacrificio ad Esculapio . Ni' 
Socrate b il solo che abbia così depravato la sua ragio- 
ne . Quanti sono gli antichi Filosofi , tanti sono stati i 
corruttori delia morale. „ Non parlate più della Filo- 
„ sofia i diciam pure col citato Rousseau: io disprezzo 
„ questo ingannevole apparato , che non consiste se non 
„ in vani discorsi ; questo fantasma , il quale non è se 
non un 1 ombra . ** 
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loro più di quello appartenga all'Alcorano f 
unirà di Dio, e F equità fraterna. 

L' Autore- s' inganna evidentemente quando 
dice: (1) „ Dai cervelli filosofici sono uscite le 
M nozioni sulla pietà ch'io son per mettere sot- 
„ to gli occhi del mio Lettore " . Due prove 
di fatto tolgono alla Filosofìa la gloria di que- 
sta invenzione. 1. La sola ragione non è mai 
bastata per dare all'uomo una nozione esatta 
de' suoi doveri , e del suo fine . Io convengo , 
che Dio creando degli esseri liberi, destinati ad 
un fine naturale, per un piano di sapienza, e 
di equità , avrebbe messa nella loro ragione 
anche i soccorsi bastanti per giugnere a questo 
fine . Non è tale però la nostra condizione . Sen- 
za pretendere di provarlo qui, io mi limito al 
fatto in quistione- la sperienza di seimii'anni 
lo dimostra . Se 1 idea chiara e precisa di Dio 
e della sua Legge, della nostr anima e della 
sua immortalità fosse tanto accessibile alla ra- 
gione, quanto pretendono i nostri Filosofi, si 
sarebbe sempre conosciuta. Ora non interroghia- 
mo il popolo ignorante e stupido. I Sav; della 
Caldea, i Sacerdoti di Egitto, i Filosofi della 
Grecia, e di Roma, ecco ciò che l'antichità ha 
avuto di più illuminato. Nondimeno eglino non 
sono mai giunti alla verità: che dico? Sempre 
hanno prorotto gli Dei, e la superstizione della 
loro patria» Lungi dall' aver intrapreso a distrug- 
gerli , 

1 1 ii .i 1 
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gerii , vi si sono attaccati più costantemente che 
il popolo. Eran già quattro secoli che si cono- 
sceva il niente degl'Idoli, eppure ebbero il co- 
raggio di travagliare al ristabilimento dell'Ido- 
latrìa. Non se ne videro i tentativi umilianti 
sotto Giuliano, e Teodosio? Giacché l'Autore 
pretende , che le nozioni sulla pietà sieno venu- 
te dai Filosofi, ci esponga i loro titoli. Si ad- 
ditano , senza timor di sbaglio , ne* secoli i più 
lontani , gli originali ammirabili di eloquenza , 
di poesìa, di letteratura, gf inventori delle arti , 
i primi eroi militari. Che ci si ^mostrino i testi- 
monj, ed i dottori della verità. 

Secondo fatto. La rivelazione ci ha istruiti y 
ed ha dissipato le tenebre della ragione umana < 
Tutte le nazioni erano immerse in folti pregiudi- 
zi ; i soli Ebrei , e dopo di essi i Cristiani soli 
han sempre goduto di una pura luce. Queste 
non sono date oscure, o fatti incerti. La Mi- 
tologia non aveva ancora tutta la sua forma, 
nè la Filosofia le sue sette. Già svela Mosè 
agli Ebrei verità tanto luminose ed interessanti 
dopo trenta secoli, quanto nella loro origine. 
L'universo raddoppia le sue tenebre, la verità 
sembrava concentrata in un angolo della terra 
col popolo d' Israele : Gesù' Cristo comparve . 
Come un lume uscendo dal niente scaccia le te- 
nebre della notte, così l'Evangelio dissipò le 
menzogne degli uomini , presentò loro lo splen- 
dor d'una luce nascente, ed immortale; della 
quale egli è la sorgente. Per sentire tutto il 
meraviglioso di questa prerogativa , risaliamo 
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alla sua origine ; paragoniamo la sua verità , la 
semplicità , e la purità sua , il suo splendore a 
tutte le produzioni umane dei tempi presenti . 
Qual trionfo per la Religione ! Quanto dovreb- 
be diminuire ne' nostri Filosofi la stima eccessi- 
va della loro ragione , ed il disprezzo della ri- - 
velazione! S'eglino sono più illuminati di Epi- 
curo , e di Aristippo sulla morale , non è già 
perchè abbiano più ingegno e penetrazione, ma 
perchè vivono in secoli diversi . La Religione 
stessa , che oltraggiano, gli ha istruiti. 

Prova sensibile, che l'antico Paganesimo non 
è stato distrutto , che dall' Evangelio , nè è il 
Paganesimo moderno. Non citiamo nè l'Afri- 
ca , nè V America ; i popoli vi sono abbrutiti , 
e degradati. Ma la Cina, ed il Giappone sono 
paesi colti; le arti, le leggi, le lettere vi sono 
in istima. Si negherà che in queste vaste con- 
trade vi siano dei Filosofi dotati di penetrazio- 
ne, di rettitudine, e di giudizio? Perchè dun- 
que non conoscono quelle verità , che secondo 
i nostri Deisti moderni saltano agli occhi di 
ogni spirito sensato ? Preminenza illustre della 
Religione Cristiana ! Dacché essa ha penetrato 
in questi climi, armato de' di lei lumi un Mis- 
sionario pieno di semplicità e di candore ha rrion- 
fatto della Sapienza de* Filosofi. Dacché ella si 
è ritirata , sono ricaduti nelle tenebre . Tanto è 
vero che in tutti i secoli è stata la rivelazione, 
che ha fatto conoscere il vero Dio. 

Vorrebbono in vano i Filosofi ingrati non ri- 
conoscere un tal beneficio, e non ripetere che 

dal 
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dal loro genio ciò che e un clono della Fede # 
Ignorano eglino stessi la sorgente dei loro lumi . 
Essa nasce da una educazione Cristiana* Sareb- 
bono essi stati Idolatri a Roma , Atei nella Ci- 
na, se non avessero avuto che il soccorso della 
loro ragione. Credendo di attingervi egualmente 
il disprezzo della Rivelazione, e t attaccamento 
alle verità morali, s'ingannano. Untai disprez- 
zo nasce da' pregiudizj , e dall'orgoglio. Riguar- 
do alle verità morali, la Ragione una volta il- 
luminata su questi oggetti, non è possibile che 
torni alle favole del Paganesimo . Ma donde 
mai è venuto Questo, lume primitivo? Dalla Fe- 
de. Sicché t Autore dicendoci, che v' è un. Dio, 
una provvidenza, un'anima immortale, non e' 
insegna niente; un semplice Catechismo ne. is- 
truisce i fanciulli . 

A queste verità proposte rapidamente, e co- 
me di passaggio, vi è unita una morale. Os- 
servate, che vi sono due specie di regole di co- 
stumi . Le une diriggono gli uomini al loro ul- 
timo fine. Tal' è l'Evangelio: il suo unico og- 
getto è di renderci virtuosi .. Le altre formano 
la società , ci prescrivono i mezzi di evitarne i 
mali, di viverci con politezza, e civiltà. Questi 
precetti non hanno niente di opposto alla Legge 
del Signore; ma finalmente non ne- hanno nè la 
dignità , nè f autorità . Tale si fu la morale dei 
Filosofi, (ne eccettuo cièche nasceva dalla Leg- 
ge naturale ; ) non fu ella che una discussione 
astratta de'vizj, e delle virtù. Tale è la Mo- 
rale di Labruyere: eccellente originale, senza 

aver 
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aver avuto giammai ne modello, ne' buoni imi- 
tatori, ha egli rappresentato i costumi non pre- 
cisamente sulla Legge, ma su de caratteri; e 
mostrando con un sale pieno di naturalezza , e 
di giustezza alcuni inconvenienti , impegna a 
sfuggirli . 

La morale dell'Autore è di questa specie . 
Uso , civiltà , carattere , sentimento , ne sono il 
fondo , e la sostanza . In ciò non v' è nulla di 
condannabile. Si può stimare una Filosofia so- 
ciale, che forma la politezza, e la decenza. Ma 
per meritar questa approvazione, un Filosofo 
dee limitarsi alla sua sfera. Labruyere lo ha 
sempre fatto con lode* L'Autore per essere a 
parte della sua gloria, dovrebbe seguire le sue 
tracce. Ha voluto egli aprirsi, una nuova stra- 
da, erigersi in riformatore della stessa Religio- 
ne : quindi non solamente si è privato della 
gloria, che gli avrebbe procacciato un Saggio 
modesto su i caratteri , ma è venuto a meritarsi 
i giusti rimproveri dovuti alla sua temerità . 
Cominciamo. 

U Libro dei Costumi è diviso in tre parti: 
L'amor di Dio, l'amor di noi stessi, 1 amor 
del prossimo. Seguiamo quest'ordine. Evitiamo 
l'inutile, e L'equivoco; e limitiamoci a ciò che 
è visibilmente difettoso . 

Per trattar con rispetto e decoro l'amor di 
Dio , converrebbe prima formarsene una idea 
nobile ed esatta. L'Autore ardisce rappresentar- 
lo con. i tratti dell'amor profano. 

„ Mi sia permesso per dare un* idea dell' 
Tom. L O „ amor 
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„ amor di Dio (i) di dipingere l'amore, che 
„ i devoti chiamano profano. Questo paragone 
„ in se stesso non ha niente d'indecente. L' 
„ amore non è un vizio che in un cuore vizio- 

„ so Io scelgo questa sorte di amore per 

„ modello dell'amor Divino; perchè questa è 
„ di tutte le affezioni quella che muove f ani- 
„ ma con maggior impero e vivacità. Or che 
„ succede in un cuore ben invaghito? " (E do- 
po una descrizione dettagliata dei sentimenti del- 
la galanteria ) : „ Non si creda già , che l' amor 
„ di Dio sia molto diverso da quello . Non vi 
„ sono due maniere di amare : s ama allo stesso 
„ modo e Dio , e la propria donna . " 

Un linguaggio così indecente annunzia la sor- 
gente de' suoi lumi . No , essi non vengono da 
un Dio di purità . Egli non riconosce, detesta 
anzi questo omaggio di tenebre. E per sentirne 
T enormità, basta metterlo in confronto collo 
splendore , c colla santità del tributo che ci pre- 
scrive la Religione verso il primo Essere. Col 
definir semplicemente i termini, resta confuso 
questo mostruoso paragone. Amare Iddio è lo 
stesso che adorarlo , riconoscere i suoi benefìcj , 
osservare le sue Leggi , unirci a lui come a no- 
stro principio e nostro fine , perchè lo merita 
infinitamente . Quanto v'ha di grande e nel cuo- 
re , e nella Legge naturale, e nella Religione, 
questo amor ce lo presenta. Se ci serviamo di 

que- 
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questo termine, è perchè non ve ne ha alcun 
altro piti espressivo per riunire i sentimenti del- 
lo spirito, e del cuore: sebben neppur questo 
esprima tutta la profondità , e la perfezione tut- 
ta dell'omaggio, che noi dobbiamo a Dio. Ama- 
re una creatura è lo stesso che provare una sim- 
patia sensuale, che collocar la propria felicità 
in quest' affezione terrena , che fare di un ogget- 
to lusinghiero il proprio idolo, ed il proprio 
fine , preferendolo a Dio medesimo . Non è egli 
dunque nè l'amore del prossimo, nè l'equità, 
nè 1 amicizia, anzi neppur la stima; (sentimen- 
ti legittimi fondati su qualità lodevoli ) . Jj 
amor profano non è che un sentimento di mol- 
lezza , e di compiacenza t non è fondato che sul 
capriccio, e sul piacere (1); e si ardisce dipin- 

O 2 gere 



(1) Ce lo descrive eccellentemente Virgilio ( Gnrg. 
Lib. r. ) in un cavallo acciecato da questa passione : 
„ Nonne vides ut tota tremor pertentet cquornm 

Corpora } 

„ Ac neque eos jam fraina virarti , nec verbcra saeva 
„ Non scopuli , rupesque cava: , arque objeéta re- 
tardant 

„ Flumina , correptosque unda torquentia montes . " 
Veggasi H Saggio accader», sui f amor fisico , if cui Au- 
tore , benché non abbia filosoficamente analizzato la ca- 
gione > ed i principi dell 1 amore , ne ha sì ben rilevati 
gli effètti, che il rimprovero fattogli da un moderno 
Scrittore , di aver trattata la materia da Poeta , e non 
da Filosofo, è tanto a proposito, quanto se a lui si 
rimproverasse di averla trattata da Filosofo , e non da 
Poeta . Come rimproverarlo , se il suo assunto non era 
di analizzare? 
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gere con colori si carnali la pupa e nobile im* 
pressione di un'anima, che s'innalza verso il 
suo Autore ! Questo è un confondere il cuore > 
la Religione, e la morale. 

Le prove sono della stessa natura. Ornato 
voi Dìo? dice egli (i), fate ciò che vi comanda . 
Il fate? dunque l'amate. Il principio è vero* 
ecco però h conseguenza singolare, che ne dedu- 
ce. Per un passaggio precipitoso, e fuor di prò- 
posito egli cade su i Regolari. Sotto il ritratto 
di Cleone biasimando le sue virtù di capriccio, 
lo esorta a tornar fra gli uomini, (ad abban- 
donare il suo Monastero ) , a creder permesso 
tutto ciò che non proibisce il suo Dio (a tras- 
gredire le sue regole, ed i suoi voti ). Allora 
si persuaderà eh' egli ama Dio . Questi avverti* 
menti non annunziano certamente un riformato- 
re severo. Se i segni dell'amor di Dio sono 
tali , la virtù sarà tacile . Come prova egli que* 
sto sistema? 

„ 11 fondatore del Cristianesimo avea detto 
r ai suoi Discepoli , che quegli ama Dio , che 
„ fa ciò che Dio comanda. Hanno eglino dun- 
„ que creduto , che il fare più di quello che 
„ comanda, sarebbe un amarlo ancor di più. " 
E dopo aver condannato le preghiere, la pover- 
tà , la continenza, le opere di mortificazione; 
„ Che fareste di peggio disgraziati frenetici , se 
„ aveste scelto per Dio quello spirito malvagi 
„ gio, che chiamate Diavolo? " 

Sen- 

1 1 
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Senza rispondere a questo trasporto ingiurio- 
so, vediamo su che è fondato. 

No, Iddio non ordina espressamente a tutti 
certe opere penose e sante : e per questo le con- 
danna egli forse ? L' elemosina non obbliga a pri- 
varsi del necessario per dare quasi tutti i suoi 
averi ai poveri : la carità non obbliga una donna 
pia a consecrar tutto il suo tempo libero alle 
opere di misericordia . Ma se questo ricco fa 
dell'elemosine immense; se questa donna si dà 
senza riserba a sollevar le miserie del prossimo , 
è ella forse colpevole ? Si può dunque amar Id- 
dio , e far più di quel che comanda . Il ridicolo 
che 1* Autore dà a questo raziocinio, non esiste 
che nella sua immaginazione . 

Partiamo da questo principio . Il condannare 
i doveri della vita civile, il matrimonio, il pos* 
sesso legittimo dei beni, sarebbe un delitto, e 
non una perfezione. Biasimar coloro, che per 
un motivo cristiano rinunziano a questi vantag- 
gi > è una critica, di cui la sola ragione fa ve- 
der l'ingiustizia. Sì, è pef messo di rimanere 
nel secolo. Ma quegli, che temendo i di lui 
scogli, se ne allontana per meditare nella soli- 
tudine , per soddisfare ai doveri relativi alla sua 
vocazione , per edificare col suo esempio , e colle 
sue preghiere , non siegue forse i lumi di una 
sana ragione ? Il matrimonio è uno stato santo : 
ma non legarsi con questo vincolo , per atten- 
dere più liberamente al culto del Signore, ed al 
servigio de proprj fratelli , non è egli forse un 
disegno lodevole ed utile ? E' permesso di far 

O 3 Uso 
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uso de* propr j beni ; ma f abbandonarli , per di- 
staccarne il proprio cuore, per aspirare a' beni 
più solidi , non è ella questa una povertà nobile 
e ragionevole? La Legge di Dio non proibisce 
di provvedere ai bisogni legittimi del corpo: ma 
il negargli dei piaceri pericolosi , f affiggerlo con 
patimenti volontarj, per punire i suoi eccessi , 
domarlo nelle sue sollevazioni , e formarlo al- 
la virtù ; una condotta si saggia è ella forse 
opposta alla Legge naturale ? In darno i Filosofi 
sensuali , apologisti dichiarati delle passioni ter- 
rene il pretenderanno ; ad onta di questo voto 
di errore e di mollezza, gli uomini guidati dal- 
la ragione vedranno sempre il bello , ed il gene- 
roso di queste opere. La virtù è ella dunque 
un punto fìsso ed indivisibile ? Far più di quel- 
lo che è espressamente ordinato , è egli forse un 
violar la Legge del Signore? No; anzi è un 
avvicinarsi a lui, ed avere un tratto più sensi- 
bile di rassomiglianza con questo primitivo mo«» 
dello di ogni virtù. Riflessione umiliante per 
questo secolo! Ci troviamo obbligati di giu- 
stificare i consigli dell' Evangelio . I Pagani ne 
facevano f elogio giudicandoli impossibili : era 
riserbato ai nostri Filosofi di crederli ingiusti . 

Ma su di che mai pretende l'Autore di sta- 
bilire la condanna di queste opere si lodevoli ? 
La prova n' è singolare. 

„ Non solamente può amarsi Dio senza odiar- 
„ si (i), ma è falso che si ami, quando odiasi 

„ se 

- ì » 
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„ se stesso. Dobbiamo noi forse avere de'sen- 
„ timenrj contrarj ai suoi ? Egli ci ama , nè spe- 
„ riamo di piacergli odiando noi stessi . " 

Non solamente non si è in obbligo per amar 
Dio di odiar se stesso , ma questo odio ( parlan- 
do esattamente ) è impossibile . L' uomo non può 
odiare il proprio essere, e la propria felicità. 
L'Autore non sa punto, cosa sia l'odio evan- 
gelico, quando lo confonde con un vero odio, 
tanto contrario alla volontà di Dio , quanto alla 
costituzione essenziale della nostra anima (1). 

0 4 Id- 



(1) Nella stessa opinione e Barbeirac , allorché pre- 
tende, che V esercizio de' consigli evangelici nelle opera 
di mortificazione sì opponga ali* amore ordinaro di se 
stesso. Veggansene le sue note a PufTendorf de Ojfic. 
Hom. & Civ. Lib. 1. Cap. f. §. 10. ed n. Ma avea 
ben definirò Barbeirac cosa V amore ordinato della 
propria esistenza, e del proprio ben essere? Cosa è que- 
sto stesso amore , regolato dai lumi della Religione? 
Altro non è l'amor di se stesso se non quello stimolo 
di procurare il nostro ben essere coir aspirare al fine , 
a cui continuamente tende il cuore umano, vale a dire 
a Dio , alla virtù . Quest* inclinazione della retta ragio- 
ne avvivata dalla fede ha già la strada segnata, per cui 
più presto può giungervi , e questa a chiare note si 
scorge da chi si prende la cura di volerla conoscere . 
Abneget semetipsum , disse ai suoi seguaci il divino Fon- 
datore del Cristianesimo, qui vult ve/tire post me : non 
veni pacem mittere , sed giadium : qui non odit pattern . . . 
annue atttem , & un'imam su ani , non potest meiis esse di- 
sc ipulus . Dopo cib si ardirà di dire , che sono illecite 
le penitenze dei Paoli, degli Antonti, dei Marcarti? si 
dira che questo sia un far più di quello che ci vien co- 
mandato per amar maggiormente Iddio t Dele&at mentem , 
dice Gregorio il Grande, magnitudo pramiorùm , sed non 
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Iddio ci ama, dunque noi ci dobbiamo ama* v 
re ; la conseguenza è giusta : ma amarci con 
sentimenti conformi ai suoi . Ora egli non ci 
destina che una felicità di ordine e di saviezza , 
e noi non dobbiamo cercarne, o desiderarne al* 
tra . Perchè egli ci ama , ci proibisce di seguire 
le nostre inclinazioni ingiuste, di abbandonarci 
a' piaceri peccaminosi, di porre il nostro fine 
in oggetti creati * Perchè ci ama , egli ci ordi- 
na di osservare le sue leggi, anche le più op- 
poste alla natura; di soggettarci alla sua prov- 
videnza , anche la più severa : ed ecco come dob- 
biamo amarci . La 
di più . 

È' falso dunque, ch'essa c'imponga l'obbli* 
go di opporci ai desiderj i più innocenti della 
natura come un carattere essenziale dell* amor 
di Dio: questo sarebbe una contraddizione . 
Ciò che è innocente , è conforme alla Legge : 
ora osservare la Legge è Io stesso che amare 
Iddio; essa non proscrive che i sentimenti ille- 
gittimi. E* vero che loda quei che rinunziano per 
Spirito di mortificazione ai beni legittimi , sia 
perchè ne temono i pericoli , sia perchè questa 
fortunata libertà gli unisce più perfettamente al 

Crea- 



deterreat certame» iaborum . Se il nostro scopo c Dio e 
la virtù, per aspra e difficile che sembri , non mai 
condannabile là strada, che a Dio ci conduce, nfc mai 
facciamo di più , perche non facciamo se non ciò che 
ci ha suggerito Iddio medesimo nel Codice de' nostfi 
costumi . 



Religione non esige niente 
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Creatore. Queste vie libere di perfezione non 
sono i doveri generali di tutti gli uomini. Bi- 
sogna distinguere il consiglio dal precetto. 

Ecco un' altra imputazione di cgual fondamen- 
to . » Vi sono certi devoti , che s' immagina- 
„ no che per amar bene Iddio, non bisogna 
i, amar se non Dio ... Se lo dipingono eglino 
>, come un marito fantastico e bizzarro , che 
„ ascriverebbe a delitto alla sua sposa l'aver 
j, dell'attacco al suo canario (i)" . Questo è 
obbiettare senza giustezza , e senza decenza . 
Ad una materia sì nobile non conviene applica- 
re se non paralleli che le convengono . No » 
non si deve amare che Dio solo, come Creatore 
e fine supremo . Non havvi rapporto alcuno fra 
f omaggio che a lui si deve , ed i sentimenti 
che ci uniscono alle creature; Non dobbiamo 
noi amarle, che conforme alle Leggi della sua 
sapienza. Quando mai si lascierà di confondere 
oggetti sì chiaramente e sì essenzialmente di- 
stinti ? 

„ A forza di sofisticare sull' amor divino (2) , 
„ si è giunto a credere che, non vi sieno se 
^ non uomini straordinarj , i quali sieno capa-- 
„ ci di un sentimento così elevato . * . e si ri- 
„ guarderebbe presso i cristiani come una be- 
„ stemmia il supporre, che un Turco possa 
„ amar Iddio. 

L'amor di Dio è per tutti gli uomini. Egli 

è an- 
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è annesso non già precisamente alle opere lumi- 
nose , ai sentimenti sublimi , ma ali' osservanza 
della Legge, ai doveri dello stato il più umi- 
le. L* Autore qui non combatte che le proprie 
sue idee. Rispetto al Turco ciò che ei riguarda 
come una ingiustizia, ed un paradosso, è un 
sentimento giustissimo . Ancorché avesse delle 
virtii morali, subitochè persevera in una setta 
di errori, egli non rende a Dio il culto, che 
esige; non può dunque amarlo, giacché questo 
amore suppone una fedeltà universale a tutti i 
suoi precetti , e per conseguenza la sommissio- 
ne del suo spirito agli oggetti rivelati . Onde 
fintantoché egli resiste alla verità, resistendo 
all' Evangelio , la stessa ragione ci dice , eh' egli 
non può amar Iddio. Sarebbe ciò un supporre 
le due contraddittorie l'amor di Dio, e l'odio 
della sua verità. 

Dietro principj sì falsi sulla natura dell' amor 
di Dio , non è meraviglia che l' Autore non 
proponga che motivi vuoti e sterili . Ben si 
comprende che non li ricava che dal proprio suo 
spirito ; quindi gli sviluppa in una maniera ari- 
da, che non ha niente di quella unzione, che 
imprime la morale cristiana . Egli considera 
Dio come padre, come madre, come padrone, 
amico, benefattore. Niente v'ha in ciò, che sia 
nuovo; la Religione non solamente ci dipinge 
Iddio con questi augusti ed amabili caratteri , 
ma ne sviluppa eziandìo tutta la grandezza. 
L' Autore sieoue un altro metodo : sfigura collo 
stile e coli' espressione i motivi stessi che pro- 
pone . 
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pone. Che bisogno v'era di descrivere con in* 
decenza la maternità di Silvia, la paternità di 
Florimondo , per istabilire che si dee più a Dio 
che ad un padre e ad una madre? Queste veri* 
tà si malamente proposte divengono basse e ter- 
rene . I titoli di benefattore , di padrone , e di 
amica non racchiudono che qualche periodo steri- 
le . Questo dunque è quel Trattato profondo e com- 
piuto sull'amor di Dio, in cui si promette di 
esaurir la materia , e di adornarla di nuove 
verità ? Questa è quell' esatta e luminosa dottri- 
na , che si mette al pubblico , non come un sag- 
gio modesto , ma come principj di un uomo si- 
curo dei suoi passi e convinto della sua autori- 
tà, e de' suoi lumi? Sarà forse qualche satira 
senza giustezza ? una confusione di termini , e 
d'idee? alcuni motivi sterili e sforniti della lor 
forza? Vediamo ancora se il culto, quel ramo 
della pietà, e dell'amore, sia sviluppato me- 
glio. 

Io approvo la giusta idea, che l'Autore dà 
del culto interiore . La Religion Cristiana me- 
glio che la filosofia la più sublime c' indica t 
adorazione in ispirito e verità. Adotto 1' origine 
del culto esteriore . Unirsi per esprimere i prò- 
prj sentimenti di pietà , per lodare il Creatore , 
rendergli grazie dei suoi beni , offrirgli de' sa- 
crifizi , questo fu il culto della Legge naturale , 
Convengo ancora, che un culto esteriore con- 
trario alla Legge naturale, non solo non è un 
atto di pietà , ma diviene anzi un delitto . Con- 
veniva non allontanarsi da questi principj , coli" 
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Unire i proprj errori alle verità, che si è co- 
stretto di ammettere. 

Eccovi primieramente , secondo F Autore , la 
degradazione del culto interiore . „ Questo cui- 
„ to santo e libero dai sensi non sussistè lungo 
„ tempo in tutta la sua purità. Vi si aggiun- 
„ sero delle pratiche esteriori , e delle ceremo- 
„ nie, e questa fu l'epoca della sua decadenza . 
„ Istituiti che furono i Sacerdoti , la Religio- 
„ ne, o per meglio dire, l'apparato del culto 
„ esteriore andò di giorno in giorno crescendo 
„ a vista d' occhio : credettero essi di perfezio- 
„ narlo ornandolo , e di renderlo a Dio più 
„ grato coll'aggiugnimento delle ceremonie. Im- 
„ maginarono dunque dei giuochi , delle danze t 
» e delle processioni, delle impurità legali, c 
„ delle espiazioni supeflue. La Religione dege* 
„ nerò presso tutte le nazioni in vani spetta- 
„ coli* ciò che nonne era se non l'ombra e la 
„ corteccia, ne parve Ì' essenziale ad uomini 
», materiali . " 

Le ceremonie non hanno potutd essere per 
se stesse la cagione, e 1' epoca dell' avvilimento 
del culto spirituale. Elleno sono legittime; F 
oggetto ne è lodevole, utili i frutti: indicano, 
eccitano f omaggio del cuore ; quindi non è più 
possibile di condannarle. Non se ne può biasi- 
mar che F abuso ; or se l'abuso ne autoriz- 
zasse la soppressione , converrebbe annullare 
le cose le più utili , perchè nulla v'ha di 
cui la malizia non abusi . Senza condannare 
il culto basta solo di separarne ciò che è con- 
ti*» 
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trario all'ordine, c di ristabilirlo nella sua pri« 
mi ti va purezza. 

Se r Autore per questa origine delle super* 
stizioni non avesse avuto in vista che il Paga* 
nesimo , il suo discorso sarebbe esatto . E' certo 
che l'abuso delle pie ceremonie osservate dai primi 
Patriarchi diede origine all'Idolatrìa. GH uomi- 
ni acciecati dalle loro passioni trasferirono ad 
idoli , ed a creature il culto , che si rendeva 
per lo innanzi all' Essere supremo . Immersi una 
volta in queste tenebre , T empietà non ebbe più 
limiti . Ma ciò che è giustissimo applicandolo 
al paganesimo , e ingiustissimo , e sommamente 
calunnioso quando si ardisce di applicarlo al Giu- 
daismo, ed al Cristianesimo; e tale è lo scopo 
del libro de* Costumi, Il suo silenzio solo sullo 
stabilimento di un culto legittimo sulla terra, 
pone allo stesso livello k sette le più strava- 
ganti, ed il culto dell* antica e della nuova Leg- 
ge. E egli possibile non reclamare contra una 
sì ingiuriosa e sì assurda parità ? 

Seguiamo le sue conghietture . „ Ciascun po- 
„ polo si formò un culto a modo suo . Da que-* 
„ sta divisione nacque un altro disordine egual- 
„ mente contrario alla santità della Legge pri* 
„ mitiva (i), ed al ben essere della società: le 
„ diverse sette concepirono le une per le altre 
„ del disprezzo, e dell'odio- quelle soprattut- 
„ to, che si piccarono del più scrupoloso rigo- 

„ rismo, 
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rismo, ebbero somma premura di stabilire, 
ys che chiunque rendeva a Dio onori da quelle 
„ proscritti, o non gli rendeva quei ch'esse 
„ aveano messo in voga, era l'oggetto della di 
» lui collera. Quindi quegli odj irreconciliabi^ 
„ li , che fecero tante volte scorrere il sangue 
9 , dei settar) senza mai saziare la loro rabbiosa 
„ crudeltà ". Ecco il Cristianesimo espressa- 
mente denotato sotto il carattere di uno scru- 
poloso rigorismo. 

Si spiega egli altrove anche con maggior vi- 
vacità sopra questo oggetto (i). Se non si ter* 
ranno le redini al fanatismo , Dio, il Dio stesso de 
Cristiani vedrà tutto giorno i suoi altari fumar del 
sangue di somiglianti vittime (umane). Possa 
egli aver dimenticato i sazrifixj orribili in questo 
genere a lui offerti dai nostri padri ! Sarebbe fa- 
cil cosa il confondere quest'ingiuriosi rimprove- 
ri ; il mostrare che f intolleranza cattolica non 
nasce nò da disprezzo , nè da odio , ma dallo 
2elo per la verità ; 1' esporre il suo spirito in- 
variabile di dolcezza sì opposto a quelle barba- 
rie , onde viene accusata ; il confutare 1* assurda 
calunnia sulle vittime umane; il provare che le 
guerre , e le violenze hanno avuto per principio 
le passioni degli uomini , e non i principj della 
Religione. Ma ciò sarebbe un ripetere quello 
che è stato altrove discusso (2). Basta far ve- 
dere, che l'Autore adotta il calunnioso pregiu- 
dizio 
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dizio dei nostri Deisti, confondendo una intol- 
leranza piena di saviezza e di umanità , con sen- 
timenti di sangue e di furore. 

Dopo critiche sì amare par che torni f Au- 
tore a* sentimenti più moderati . Egli confes- 
sa (i), che non si dee giudicar del culto dal 
cattivo uso che se ne puh fare .* avvegnaché di qual- 
cosa mai non può abusasi ? che f esempio pub- 
blico di pietà è un possente motivo di virtù, 
e che noi ci dobbiamo scambievolmente questo 
esempio. Una tal dottrina è esatta; ma ecco 
T errore # Egli pretende, che la scelta di questi 
segni esteriori sia intieramente libera, e che tut- 
ti sieno lodevoli. Che si rappresenti la Divini- 
tà per mezzo di un serpente ritorto in cerchio , 
come in Egitto; o per mezzo di un triangolo, 
come presso gli Ebrei ; che uno si purifichi 
colle fiamme , come i Cananei ; o colle abluzio- 
ni come gli Ebrei: che si sacrifichino tali, o 

tali altri animali , od anche dei legumi 

„ sarà forse Iddio meno soddisfatto della diver- 
„ sità degli omaggi (2) che gli si rendono, di 
„ quello sia perchè ne] la Chiesa Romana alcuni 
„ Religiosi recitano il Maturino a mezza not- 
„ te , ed altri la mattina ? 

Quanti errori ! che confusione in queste pre- 
tese lezioni ! Dopo aver condannato rigorosamen- 
te ogni culto esteriore, per una manifesta in- 
conseguenza cade neir estremo opposto, e gli 

appro- 
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approva tutti anche i più superstiziosi. Se i po* 
poli costantemente addetti alla Legge di natura 
avessero adorato sempre il vero Dio , se le cero- 
monie variate in infinito non avessero avuto in 
oggetto, per una convenzione espressa e ricevu- 
ta, se non di esprimergli i sentimenti del cuo 
re in una maniera più energica j ( non suppo- 
nendo culto alcuno prescritto ) queste ceremonie 
sarebbero tutte legittime, e la scelta assoluta- 
mente libera: ma quest'ipotesi è chimerica. E 
certo, che a riserva degli Ebrei, tutti i popoli 
del mondo non hanno offerto il loro culto che 
agl'Idoli; L'Imperador Giuliano, e gli ultimi 
apologisti del Paganesimo procurarono in vano 
di coprirne le assurdità per mezzo di allegorie 
ed emblemi pretesi misteriosi : era però troppo 
tardi dopo venti secoli . Si ardirebbe di far ri- 
sorgere questo progetto per giustificare supersti- 
zioni, che più non esistono? Si potrebbono dun- 

2ue egualmente colorire quelle della Cina, e 
el Giappone; quindi quelle dei Negri, prea- 
dendo le ridicole loro sconciature per figure del- 
la Divinità. No: checché ne possa dire l'Au- 
tore , il serpente degli Egiziani era un Idolo ; 
le fiamme dei Cananei un fuoco crudele ed em- 
pio , che sacrificava delle vittime umane, pre- 
tendendo di purificarle; in una parola tutti t 
sacrifizj dell'antichità pagana un culto delittuo- 
so. Quando anche qualche Sacerdote, o Saggio 
non gii avesse riguardati che come simboli (un 
tal fatto però è senza prove ) ciò niente dimi- 
nuiva lo scandalo, ch'essi presentavano ai popò. 
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li . Dopo ciò giudicate della giustezza del pa- 
rallelo di questi diversi culti con i Matutini 
cantati a mezza notte, o la mattina. 

„ Fra questi segni destinati a spargere ne' 
„ cuori lo spirito di pietà (i) ve n'ha egli al- 
„ amo , in cui Dio s' interessi singolarmente ? 
v Se ve n' ha , si presenti pure il Teologo , 
„ parli, e mi convinca. " Sì: ve n'ha. E' co- 
sa facile di provare , ma non di convincer quel- 
li che si ostinano contro la verità. Esponiamo- 
gli intanto il vero piano dell* origine de' culti . 

ET probabile , che Dio creando V uomo , lo 
istruisse sulT omaggio sensibile , che dovea ren- 
dergli . Il rapporto fra un animale sacrificato % 
ed i doveri dell'uomo,^ la gloria di Dio, è 
puramente arbitario. Quest'uso non sarebbe sta- 
to generale per tutta la terra, se non avesse 
avuto un principio noto qual si è la volontà del 
Creatore. Non essendo peraltro certa la cosa , 
supponiamo il culto scelto liberamente dagli uo- 
mini . Fintantoché non ebbe per oggetto che il 
vero Dio, esso fu legittimo. Nello scorrer de' 
secoli , Dio lo rivelò più espressamente per mez- 
zo del ministero di Mosè, ma per i soli Ebrei, 
o per i loro proseliti. Quindi gli Ebrei niente 
poterono cangiarvi , od aggiungervi senza delit- 
to . Le altre nazioni , che non erano ammesse 
ai privilegi della Nazione eletta , conservarono 
il diritto delle, ceremonie libere ; ( supponendo 
Tom. I. P sem- 
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sempre che la sola pietà ne fosse il principio e 
T oggetto ) e questo diritto ha continuato sino 
alla Legge nuova. Avendo Gesù' Cristo abro- 
gato, o piuttosto adempito la Legge di Mosè, 
ha per conseguenza abrogato tutti gli usi posi- 
tivi della Legge di natura, per istabilire un 
culto nuovo, l'essenza e fondamento del quale 
è sempre la Legge eterna. Fin d'allora gli uo- 
mini furono spogliati del diritto originario di 
scegliere un culto pubblico, giacché ormai piii 
non potrebbono esercitar questa scelta senza vio- 
lar T ordine del Supremo legislatore . 

So bene , che per convincere un Deista di 
questa verità convien provargli la rivelazione di 
questo culto . Che ! si pretende forse di propor- 
gliela senza prove? sono cileno molti plici ed 
incontrastabili per chi cerca sinceramente il ve- 
ro . Ma converrà star sempre ad opporle ai me- 
nomi libercoli ? converrà dunque , ogniqualvolta 
un Filosofo Scettico domanderà gravemente , che 
si presenti il Teologo; che parti, e mi convinca , 
andare ad esporre innanzi al suo preteso tribu- 
nale tutti i vittoriosi motivi della Fede? non 
si finirebbe giammai . Essi sono consacrati in 
cento autentici monumenti: se ama la verità, 
vada a consultarli . Io mi ristringo ad un pun- 
to decisivo. Le satire, i motteggi , le conghiet* 
ture sopra il culto; anzi, le idee le più ragio- 
nevoli sulla sua origine, varietà, c libertà pri- 
mitiva, sul rapporto delle ceremonje nuove ed 
arbitrarie con i sentimenti del cuore; tutta que- 
sta farragine in somma di controversie Filosofi- 
che 
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che sono un mero perdimento di tempo . Égli 
è un imbrogliare ed eludere la questione . £ 
forza che i Filosofi tornino loro mal grado a 
questo principio fondamentale : Se Dio ha espr es- 
sa mente rivelato un culto, l'uomo deve osser- 
varlo. Non v'ha sofisma che possa disimpe- 
gnarneli . Rimane ad esaminarsi con maturità e 
saviezza l'esistenza di questa rivelazione in ve- 
ce di perdersi in critiche superflue. 

Del rimanente l'Autore smentisse ben tosto 
i suoi proprj princip; . Quanto mai è inconse- 
guente 1 errore ! egli vuole che il suo Savio sia 
attaccato all'omaggio interiore sempre lo stes- 
so . „ In quanto al culto esteriore , nel quale 
„ egli è nato (i), se è compatibile co'principj 
„ della Religion naturale, egli dee farsi una 
„ Legge di non offenderlo giammai , nò turban- 
„ dolo , nè abiurandolo " . Perchè ristringere la 
libertà del cittadino sopra un oggetto sì interes- 
sante ? Tostochè il culto si suppone puramente 
arbitrario , e non avente altro senso che il mo- 
tivo del cuor che l'osserva, ne siegue che la 
scelta ne è libera in tutti i tempi , e per tut- 
ti gli uomini : essi non han potuto consacrare 
un uso indifferente nè togliermi il diritto di 
seguirne un altro, che mi sembri più atto ad 
esprimere i miei sentimenti. Cangiando così il 
culto nel quale sono nato , io fo uso di un di- 
ritto che mi appartiene ; non sono dunque con- 
dannabile . 

P » » lo 
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„ Io perdono ad un Turco (2) l'essere Mu« 
„ sulmano , ma non perdono ad un Cristiano 
„ il divenir tale ". Ecco un* altra inconseguenza. 
Se il Maomettismo è una strada di salute per 
quello che vi è nato , k> è egualmente per quel- 
lo che 1* abbraccia \ avvegnaché il diritto è ugua-» 
k . Un Cristiano , che dimora in Costantinopoli t 
può in tal caso allegare i rispetti , e le leggi 
della società in cui entra, per risolversi a pra- 
ticarne il culto. Del rimanente l'Autore tolle- 
rando il Maomettano , ed il Cristiano si allon- 
tana vie più dai suoi principj. O la Religione 
Cristiana è fate*; ed allora secondo la Legge- 
naturale convien condannarla ; essa adora un Dia 
fatto uomo; niente perciò può render legittimo 
questo culto. O è vera; ed in questo casa 
approvandola convien condannare tutte le altre seK 
te: la sua verità non può sussistere che sulle 
loro rovine. 

Sicché, Signore, non ha 1* Autore idea alcu^ 
na giusta del? amor di Dio , e del culto a lui 
dovuto. Quanto mai é poco capace d'istruirci 
la Filosofìa ! Da che essa abbandona la face d d - 
la Fede, va da tenebre in tenebre. Non sono 
queste le assurde superstizioni dell'antico Paga- 
nesimo; ma sono erron tanto più neri quanto 
sono più ponderati ed involti sotto un esteriore 
di lume e di saviezza . Lo scoglio é meno gran- 
de, e perciò anche più pericoloso. In un secolo 
illuminato non possono andare a grado gli er* 

rori 
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roti, pagani; ma si ricercano, c si tengono cari 
quelli che lusingando l'orgoglio dello spirito, 
fomentano ed autorizzano la depravazione del 
cuore; Ecco ciò che dà credito alle opinió- 
ni ardite de' nostri moderni Filosofi. Per ista- 
bilirle , consultano essi il gusto secreto del se- 
colo , e non è che troppo rapido il loro incon- 
tro . 

Ho l'onore di essere ce* 
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LETTERA VI. 

Seconda sul libro de Costumi . 

DOpo avervi messi in vista , o Signore , i fal- 
si principj dell* autore del Libro dei Co- 
s turni sull amor di Dio , e sul culto esteriore a 
lui dovuto , voi già prevedete , che non sia 
trattato con giustezza maggiore l'amor di noi 
stessi . Il suo sistema è formato . Egli non vuo- 
le stenderci un corpo di morale che sopra i 
suoi lumi • questa strada non può se non allon- 
tanarlo dal vero. Seguiamo ad esaminare le re- 
gole arbitrarie , eh' egli ardisce sostituire a quel- 
le dell'Evangelio. Nella sua dottrina non v'ha 
nè ordine, nè precisione . Egli rapporta all' amor 
di noi stessi la maldicenza, i motteggi, l'in- 
discrezione, {.discorsi | gli esempi, le convenien- 
ze, la giustizia, la buona fede ec. Tenergli 
dietro in queste sterili digressioni sarebbe tem- 
po perduto. Egli non tratta queste materie che 
in uno stile da caratteri , e non vi stabilisce che 
una saviezza umana. Passiamo sotto silenzio 
queste lezioni filosofiche ; e limitiamei alla 
morale essenziale , solo oggetto di queste rifles- 
sioni . 

Il sistema del secolo presente si è l'apologia 

deli' 
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dell'amor proprio, e delle passioni. Col favor 
delle tenebre che si spargono sul!' amor legittimo , 
od ingiusto dì se medesimo, sopra i sentimen- 
ti, e le passioni dell'anima, su le inclinazioni 
della natura , ed i precetti della Legge ; si ot- 
tenebra , si sfigura , si condanna la Morale Cri- 
stiana . Convien dunque per trattarne con giu- 
stezza , distruggere quei pregiudizj , onde viene 
attorniata. Per non far continue ripetizioni , sta- 
bilirò alcuni principi , che supporrò non sola- 
mente nella critica dei Costumi , ma in quelle 
eziandìo di tutti gli Autori, che hanno come 
lui imbrogliata , e sfigurata questa materia . 

Primo principio. L amor di noi stessi è l'amor 
del nostro essere , della nostra felicità . Sentimento 
vivo egli è questo , di cui niente può esprimere 
l'attività , e l' impressione . Sentimento legittimo , 
che viene da Dio, ed è l'immagine dell'amo- 
re immenso ed eterno , eh' egli ha pel sao esse- 
re adorabile , e che ha impresso in ogni cuore . 
Sentimento indelebile e necessario , i di cui ve- 
stigi niente v'ha che possa distruggere. Ogni 
essere spirituale è forzato a desiderare arden- 
temente la sua felicità . Dio stesso non gli 
potrebbe togliere questo desiderio , se non to- 
gliendogli la cognizione; perchè è impossibile,' 
che un essere pensante esista senza aspirare al 
fine del suo essere, eh' è la felicità. 

2. Questo amor di noi stessi deve essere 
conforme alla santità, ed alla volontà di Dio, 
che ce l'ha impresso. Cercar la propria felici- 
tà nelle ingiuste inclinazioni, collocare il pro- 
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232. Lettera VI* 

prio fine in oggetti creati , non è un goder del 
proprio privilegio , ma un abusarne • non è 
un amar veramente se stesso , ma un amarsi 
contro T ordine : è un amar più le proprie inclina- 
zioni, il proprio gusto che la Legge di Dio* 
Ecco ciò che la Religione chiama amor proprio , 
c questo è sempre condannabile . 

3. Le affezioni dell' anima sono i sentimenti, 
de* quali essa è suscettibile • V amore cioè * P 
odio | il desiderio , il timore , la speranza*, la 
gioja , la tristezza . Essi le sono essenziali , na- 
scendo dalla sua intelligenza , e dal desiderio 
della sua felicità . In se stessi non sono condan- 
nabili j ciò che li rende o permessi , od ingiu- 
sti si è il loro uso , ed il loro oggetto . Più 
sono vivi , e più formano , o gran virtù se il 
loro oggetto è legittimo , o grandi vizj se £ 
sregolato . 

4. Si chiamano passioni i sentimenti diretti 
a' beni proscritti dalla Legge del Signore . Que- 
sto nome è odioso perchè suppone un eccesso , 
uno sregolamento. Odiar ciò che è nostro ma* 
le, è sentimento: odiar il nemico è passione 4 
Desiderar ciò che è nostro bene è sentimento: 
cercare un bene proibito è passione . Così la 
differenza tra la passione ed il sentimento è estre* 
ma . La passione si è f amor proprio e sregola* 
to : il sentimento può essere legittimo * L' una è 
un vizio , e P altro è sovente una virtù « 

5. L' amor proprio , e le passioni provengo- 
no da noi * esse mostrano visibilmente un disor- 
dine . L* Autor della Legge non può essere nel 

tem- 
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tempo sresto l'Autore di ciò the è contrario 
alla Legge , perchè si contraddirebbe. Quindi 
tutto ciò che allontana il nostro cuore dal suo 
vero oggetto , proviene dal nostro sregolamento . 
Noi soli abbiamo rivolta al male un' inclinazio- 
ne, che avrebbe dovuto non condurci che alla 
virtù . In vano vorremmo confondefe questi Sen- 
timenti perchè Sembra nascano in noi da uno 
stesso principio ; esso benché semplice è dop- 
pio. Il lume eterno saprà ben discernerc nel fon- 
do medesimo del nostro essere l'impressione 
primitiva del Creatore > ed il volontario srego^ 
lamento della creatura. Attribuire a Dio tutto- 
ciò che c'ispira un falso desio di felicità sareb- 
be un attribuirgli le nostre colpe. La viva in- 
clinazione che a queste ci trasporta passerebbe 
per Legge della natura, e del Creatore; No; 
1' uomo seguendo le sue passioni sfigura libera- 
mente e la Legge, ed il piano primitivo del 
suo Autore . 

6. Per guidare i nostri sentimenti, per render 
pure le nostre affezioni , per- evitarne i perico- 
li , e giugnere allo scopo legittimo, Dio ci ha 
dato la ragione . ( Parlando a Cristiani vi si ag* 
giugne la grazia di Gesù» Cristo) . Con que- 
sta face, che ci mostra la sorgente * le regole, 
ed il fine di tutti i nostri desiderj , l' uomo sen- 
za consultare soltanto le inclinazioni del suo cuo- 
re , discerne ciò che è permesso , o no ; antepo- 
ne ciò che è legittimo, ad un bene lusinghevo- 
le, ma ingiusto. Seguendo esattamente la ragio- 
ne egli trova sicuramente la felicità conforme , 

non 
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non già al gusto di quel che appellasi natura, 
ma alla volontà di Dio, ed ai nostri veri in- 
teressi . 

7. Non altro può renderci colpevoli innanzi ad 
un Dio eh' è l'equità per essenza se non la scel- 
ta del nostro cuore. Le illegittime affezioni, 
dalle quali è prevenuto , non vengono ad esso 
imputate . Ajutato e illuminato dalla ragione 
( e dalla grazia ), o combatte questa sregolata 
inclinazione , e la sua virtù allora non ne è che 
più luminosa ; o vi si dà in preda , ed è col- 
pevole : la sua reità si misura dall' abuso dei 
suoi lumi , dalla vivacità della sua scelta , e dalla 
intima natura del suo atto ; misteri che Dio so- 
lo esattamente discerne . Questo potere di seguir 
ciò che detta la ragione, o ciò che ispira la 
passione, questa libertà reale d'un cuore che 
sceglie le sue azioni sì è ciò che forma il me- 
rito della virtù, o il biasimo, ed il castigo del 
vizio. Io suppongo da ora innanzi questi prin- 
cipj . Ogni spirito , che cerca il vero , è pene- 
trato dalla loro equità e chiarezza. Sopra rego- 
le sì semplici , si appoggerà e la difesa della 
Morale cristiana, e la critica delle nuove mas- 
sime , che se le oppongono . 

„ Allorché un divoto si mette a moralizza- 
„ re ( 1 ) , se ha per testo l' amor proprio , la 
fi sua arringa non finisce sì presto .... Se si cre- 
,, de a questo rigorista spietato, l'uomo saggio 

» e 
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* e regolato dee nascondere a se stesso di esser 
„ uomo dabbene ; il Filosofo illuminato dee 
„ mettersi al pari del volgo ignorante e stupii 
„ do, ognuno dee disprezzar se stesso, odiarsi 
„ con un odio irreconciliabile , ed in conseguen* 
„ za per innocenti che sieno, opporsi alle prò* 
„ prie inclinazioni , contenere i prò pr j trasporti , 
„ e mortificare il proprio gusto . 

Declamazione vaga , che racchiude tanti errori , 
quante son le parole. SI, il Cristiana condanna 
1 amor proprio, perchè lo suppone sregolato* 
ma è falso che condannandolo l' uomo saggio 
debba ignorare d'esser uomo dabbene: la testi- 
monianza e la pace del cuore è il più prezioso 
frutto della virtù (j). E* falso che il Filosofo 

deb- ■ 



(1) Hawi nella meditazione dei pensieri onesti, di- 
ce Rousseau (Autore qui citato, non perchè dal sacro 
Codice del Cristianesimo non possano aversene prove 
bastanti , ma perchè V Incredulo par che alle massime 
di un altro Incredulo presti quell'assenso che osa ne- 
gare alla Religione ) „ una specie di ben' essere, che i 
„ malvaggì non hanno mai conosciuto, ed è quello di 
,, piacere a se stesso . Se vi riflettesse , io non so qua- 
„ le altro piacere potrebbe eguagliarsi a questo.... il 
„ godimento della vitti è perfetto, e non si può com- 
„ prendere che da quello , il quale la pratica So- 
„ crate perchè tranquillamente stai ragionando con i 
tuoi amici come se non ti rattristasse la crudeltà de 1 
tuoi concittadini verso di te , e non dovessi fra poco 
perder quell'esistenza, il di cui amore è la molla del- 
le umane azioni t La virtù , si sente rispondere dal fon- 
do della sua prigione , la coscienza di aver operato one- 
stamente, mi rende tranquillo nelle mie disgrazie. 
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debba rispetto alla scienza eguagliarsi ad un vol- 
go stupido: l'umiltà non toglie la cognizione 
de' proprj lumi , o de' talenti naturali , ne rego- 
la essa solamente l'uso, ed il fine. E* falso che 
siasi obligato ad opporsi alle proprie inclinazio- 
ni innocenti ; si avrà a ripeter cento volte , che 
la virtù non proibisce se non le illegittime ? 
Quindi ne sicgue, che l'Autore per assalir con 
vantaggio la Religione le presta una morale ri- 
dicola sopra l'amor proprio. 

Riguardo al disprezzo di se stesso, convengo 
tale essere il precetto della Religione $ ma vie- 
ne esso imposto egualmente dalla ragione . L' 
amore, e la stima sono due sentimenti ben di- 
versi. L'amore si appoggia sopra il fondo me- 
desimo del nostro essere, sopra il desiderio della 
felicità ; e questo desiderio è essenzialmente uni- 
to con noi . La stima si appoggia sopra qualità 
straniere. Se lungi dall' esserne forniti, nói sla- 
mò ripieni di miserie, e di difetti, non sola- 
mente la Religione , ma la ragione eziandìo ci 
proibisce di stimarci , e ci ordina di disprezzar- 
ci. Tale è l'umiltà Cristiana; essa è conforme 
alla più esatta equità. 

Giustamente dunque la Religione condanna f 
amor proprio: e l'Autore che per uno sformo di 
magnanimità vuole riparar /' onore di questo amor 
proprio forse troppo capricciosamente biasimato (i) y 
non riuscirà certo nella sua apologia. Potrebbe 

an- 
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anche dirsegli, che si lagna a torto, avvegnaché 
sembra approvi egli stesso il senso di questa 
critica. „ Spiegamci pertanto (i) sopra il signi- 
,, ficaro del termine. Se per amor proprio s'in- 
„ tende la presunzione, V orgoglio, o la vani- 
tt tà, io lo abbandono al rigore di quei che lo 
„ perseguitano, anzi sono io il suo primo iierai- 
„ co. fyja se per amor proprio s'intenda con me 
M quella forte affezione, che c'ispira la pura 
„ natura per noi stessi, io lo sostengo innocen- 
„ te , legittimo , ed anche indispensabile . " 

L'amor proprio condannato è non solamente 
l'orgoglio, la vanità, ma qualche cosa di piìi 
delittuoso eziandio; la preferenza cioè dei nostri 
sregolati desiderj alla virtù; la ricerca di una 
falsa felicità in tutto ciò , che può lusingar b 
natura ; in una parola il principio di tutti i vi- 
zi. Chi mai dunque oserebbe giustificarlo? Del 
rimanente la definizione dell' Autore è molto 
equivoca. Se quella forte affezione y che la pura 
natura c ispira per noi stessi , altro non ò , che 
l' amor vivo e regolato del nostro essere , fosse 
ancora più forte, è dessa legittima, è Un do- 
vere. Ma il termine di natura è sospetto. Sem- 
bra indicare- i piaceri sensuali piuttosto che le 
inclinazioni saggie. In vano vi si aggiunge il 
titolo di pura natura; ciò che prova il falso di 
questo epiteto, sono le lezioni, eia morale che 
ne sieguono . Si persiste perciò a condannar ri- 
aorosamente l'amor proprio, 

• A 

(i) I6.J. 
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A questo proposito, osserviamo una cosa im- 
portante. I termini originariamente sono stati 
arbitrar;: contuttociò fissato una volta il sen- 
so per un uso ricevuto ed universale, ognuno 
allora deve uniformarvisi ; il cangiare a proprio ' 
capriccio sarebbe uno sparger dappertutto delle 
oscurità , un confondere le idee , un non provare , 
un non impugnar niente con giustezza; e tale 
è il metodo di que' Filosofi , i quali pretendo- 
no sottomettere alla loro autorità lo stesso lin- 
guaggio . 

L'amor proprio non esprime, che un amore 
sregolato ; in questo senso si è convenuto da tut- 
ti? Niente affatto: per farne 1* apologia un Mo- 
ralista moderno vorrà intendere sotto questa pa- 
rola T amor del nostro essere . Le passioni sono 
riputate desiderj ingiusti. No; secondo lui sono 
i sentimenti essenziali all'anima* Quindi si pren- 
de occasione di criticar la Religiont , di ren- 
derla odiosa, sotto pretesto che imponga delle 
leggi smodate, delle leggi ingiuste ed impossi- 
bili. Quest'è un imputarle una morale falsa ed 
immaginaria, un censurarla contro la verità e 
la buona fede , un presentare al popolo una pie- 
tra di scandalo col giustificar 1' amor proprio , e 
le passioni. Avvezzi gli uomini al senso pre- 
ciso di questi termini ignorano il nuovo lin- 
guaggio de' Filosofi, e credendo sulla loro au- 
torità legittime le passioni, si daranno ben to- 
sto in preda ai loro piìi sregolati appetiti . Quan- 
to è mai facile di adottare una morale sì com- 
moda , e sì seducente ! 

Si 
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Si aggiunga, che non si tratta qui soltanto 
del cangiamento irregolare dei termini, ma del- 
ie cose. Se l'Autore esatto ne' suoi principi non 
si dichiarasse che contra le parole, una spiega- 
zione sincera rischiarerebbe tutto. Niente meno 
che questo. Sembra che condanni alcuni eccessi 
di amor proprio * e ne adotta altri ancor più 
pravi ; e riunisce in si fatta guisa colla confu- 
sione dei termini anche la falsità dei princip/. 
Parlando degli Appetiti corporei , niente sembra 
a prima vista sia piu esatto: gli suppone biso- 
gni necessarj . Così non si ha precisamente che sod* 
disfarli (1).' tutto ciò eie si A al corpo cltre il 
suo bisogno è un eccesso che lo distrugge. 

Ecco una morale cristiana : ma la sostiene 
egli forse ? Trattando con poco riserbo dei pia- 
ceri sensuali i meno degni dell' uomo ? stabilisce 
che non solamente è necessario cercarli , ma che 
tale è stato 1' oggetto del Creatore . „ Non si 
„ creda già questo fine indegno della sua mae- 
„ stà (2), nè ch'egli siasi degradato proveden- 
„ do ai nostri piaceri* Aprite gli occhi, e gì- 
„ rate i vostri sguardi sopra tutta la faccia dell' 
n universo ; scendete nel fondo dei fiumi , e dei 
„ mari; penetrate fino nelle viscere della terra * 
„ fra le opere dell'Onnipotente voi non incon- 
„ trerete neppure una millesima parte estenuai- 
„ mente necessaria ai -nostri bisogni ■ tutto il 
„ rimanente è fatto pei nostri piaceri. " 

Dun- 

1 l 

(i) Pag. 8y. (a) Pag. 
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. Dunque il Creatore più non ci dà lo spetta- 
colo , e T uso dei beni creati per dipingerci la 
sua grandezza, per sollevarci sino a lui, per 
animar la nostra fedeltà e riconoscenza, per in* 
sinuarci il gusto dei beni più solidi , ma soltanto 
pe' i nostri piaceri . Dandoci in preda a questi , 
noi compiamo i disegni della sua sapienza . Qual 
morale è mai questa ? Or sì che non. è più que- 
sto un equivoco di termini; il linguaggio è 
chiaro ed espressivo : e si ardisce di indirizzarlo 
a' Cristiani ! si pretende di riformare con queste 
nuove lezioni gli errori di una morale alterata ! 

Si esprime più vivamente ancora parlando del 
sonno (i), e quindi dell'amor sensuale (z). Io 
non ardisco d'imbrattare questa risposta col de- 
scrivere le oscene sue pitture . In sì fatta guisa 
dunque si pretende di formar gli uomini alla 
virtù ? E verrà poi a dirci , che non propone se 
non l'amore di noi slessi dettato dalla pura na- 
tura ? La cosa parla per se stessa : non si can- 
giano i termini che per cangiar la morale , e la 
Religione . Per un errore conseguente e necessa- 
rio adottando i piaceri come il vero segno che 
ci amiamo , ne siegue , che il mortificarsi è lo 
stesso che odiarsi. Stabilì già egli questa mas- 
sima trattando, dell'amor di Dio. Or la ripete: 
„ h2 Legge naturale esige , che noi trattiamo i 
„ nostri simili (3) come vorremmo, esser trat- 

„ tati 
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„ tati noi. Il Legislatore con ciò non intende 
„ certamente , che noi maltrattiamo i nostri. 
„ simili; concludiamone dunque, ch'ei non in-' 
„ tende neppure, che maltrattiamo noi stessi: 
„ questa legge ci prescrive di amarli quanto 
„ noi; vuol dunque che prima amiamo noi 
a , stessi. " 

Questo parallelo è fondato sull'equivoco dei 
termini . Amare il possimo come noi stessi non 
è aver per lui i medesimi intimi sentimenti che 
abbiamo per noi; la cosa è impossibile, ma è 
un aver per lui que' sentimenti , che abbiam di- 
ritto di esigere per noi ; esattamente parlando 
è ciò equità piuttosto che tenerezza, quindi ca- 
de la comparazione. 

Ma possiamo amar noi stessi privandoci dei 
piaceri, mortificandoci? Sì, lo possiamo; e que- 
sto anzi è il solo amor solido . Consiste esso 
nella: ricerca illuminata e prudente di una vera 
felicità, e non in dolceazo rapide, l'esito delle 
quali è funesta. Ora preferire una felicità pura 
e santa ad una felicità ingannevole: abbracciare 
qualche croce volontaria' per ricavarne dei pre- 
ziosi vantaggi, affligere il proprio corpo per 
render pura e nobile l'anima; è un amore, di 
cui la ragione stessa ne vede la generosità. 

Ecco, ciò che getta del lume sulla- morale 
evangelica , che sopra quest' oggetto sembra a 
prima vista ributtare i sensi -, e la natura . Sot- 
to quest'apparente oscurità è ella piena di ve- 
rità, e di giustezza. No, l'Evangelio non ci 
ordina di odiarci, vale a dire di odiare il no- 
Tom. I. £ stro 
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stro essere, la nostra vera felicità, ma le nostre 
passioni che sono ingiuste , felicità seducente e 
tunesta . Egli non proibisc di amarci , ma di 
amarci contro l' ordine , di amare i nostri desi- 
derj , i nostri gusti più della Legge di Dio . 
Questo semplice schiarimento dissipa tutte le 
nubi , che si vorrebbono spargere su questa dot- 
trina ; e mostrandoci la sua conformità ammira- 
bile colla sana ragione , ci convince , che la so- 
la Verità eterna potrebbe annunziare al mondo 
precetti sì opposti alla natura, e sì salutevoli ; 
sì superiori alle nostre idee, ai nostri gusti na- 
turali , ed insieme sì veri , e sì intimi , quando 
si risale ai principi della felicità, e del cuore - 
Per T opposto , questa giusta idea condanna 1' 
umana morale, che vorrebbe giustificare i gusti 
della natura. Proponendoci degli oggetti lusin- 
ghieri ella assale egualmente e la santità di Dio , 
e l'interesse dell'uomo. Amar le proprie sre- 
golate inclinazioni, è un amarsi senza giustez- 
za , o piuttosto è un odiarsi . Sistema crudele 
sotto di una finta apparenza di dolcezza! Con- 
vengo che nell' ipotesi della non esistenza di un 
secolo avvenire la morale la più dolce sarebbe 
la pia sensata; il piacere, il gusto sarebbe la 
sola regola: ma nella certezza dell' immortalità, 
la più severa , cioè la più contraria agli appeti- 
ti sensuali dell'uomo, la più conforme alla san- 
tità di Dio è nello stesso tempo la sola ragio- 
nevole; qualunque altra è insensata. 

Di più: senza negare il rigore delle opere 
della virtù, e senza riguardarne le ricompense 

im- 
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immortali , in una morale esatta e severa sono* 
vi dei vantaggi , che rendon* questa carriera 
più dolce ancora di quella del vizio. Il fissar 
precisamente la felicità sopra i piaceri del cor- 
po è una Filosofia terrena , che ci degrada . Vi 
sono altri beni più degni di noi, e più lusin- 
ghieri per un'anima ben nata. La cognizione 
della verità , il gusto della virtù , la pace del 
cuore , la speranza dell 1 avvenire , quanti vanrag- 
gi, i quali abbondantemente compensano le pe- 
ne o reali, od apparenti di una vita mortifica- 
ta ! Dal detto fin qui concludiamo : il rinunziar 
a' piaceri pericolosi, ed abbracciare la morale 
Cristiana la più esatta, non è un odiarsi, ma 
un amarsi ♦ 

Gli stessi principj > 8^ errori medesimi sulle 
passioni. Sembra a prima vista, che l'Autore 
Voglia parlarne con equità (1). „ Non so resti- 
ti chiamo sopra i termini . Se per passioni si 
1, vogliano intendere le affezioni viziose e smo- 
„ derate, io le condanno; ma se si preudano 
„ nei loro principi, in cui non sono elleno, 
», che gl'impulsi innocenti di un istinto nato 
», con noi ; convien rispettare in loro l' opera di 
», Dio: il pensare a distruggerle è un attentato 
M contra la sua provvidenza : non si ha che a 
», regolarne l'uso. v 

La Religione non proscrive che le passioni 
viziose. Ella non pensa punto ad estinguere i 

J2. 2 scn- 
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sentimenti essenziali e primitivi dell'anima* non 
vuol' essa che dirigerli ad un fine lodevole. Se 
r Autore adotta sinceramente queste verità, non 
v'è più luogo a discussione. Ma no; egli non 
finge di riconoscerle che per istabilire con mag- 
gior arte, e verisimiglianza il regno delle pas- 
sioni sregolate. 

Ascoltiamolo (i) . „ I Moralisti declamano 
„ ordinariamente con forza contro le passioni , 
„ e non si stancano di vantar la ragione . Io 
„ non temerò di avanzare, che anzi le nostre 

passioni sono le innocenti, e che la colpe vo- 

le si è la nostra ragione, 

Qual rovesciamento e di linguaggio , e di or- 
dine egli è mai questo ! Le passioni sono ciò 
che ci seduce , ciò che ci guida al male , e so- 
no innocenti ! La ragione è ciò che e' illumina , 
ciò che ci ritrae dal vizio, e c'ispira la vii tu , 
ed è colpevole ! Pretende egli forse 1' Autore di 
soggettare il pubblico ad un nuovo dizionario , 
che confonda le idee, ed offenda il buon senso? 
No ; la ragione non fu giammai colpevole : ciò 
che forma la colpa si è l'atto libero del cuore, 
che si allontana dalla ragione. Niente dunque 
può giustificare i suoi termini. Andiamo innan- 
zi, e vedremo che non istà nei termini il suo 
errore , Ogni sentimento , (2) che nasce in noi dal 
timore dei patimenti , 0 dal? amor del piacere, è 
dunque legittimo e conforme al nostro istinto . Prin- 
cipio 
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ciplo ammirabile per giustificare tutti i vizj * 
Infatti è lecito di seguire un sentimento legìt- . 
timo* Or tutto ciò che ci allontana dal pati- 
mento, tutto ciò che c'ispira il piacere (come 
l'ingiustizia) la vendetta, la voluttà) entra in 
quest'ordine» Non havvi vizio possibile*, di cui 
non possa dimostrarsi l'origine in questo senti- 
mento conforme al nostro istinto; niente havvi 
dunque di condannabile. Comprenderà egli una 
volta f Autore 1' illusione , e 1 errore di un tal 
principio ? 

Mostriamgli la verità » Ogni sentimento in- 
volontario non rende punto colpevole . Non sic* 
gue da ciò, che sia esso legittimo : benché con- 
forme al mio istinto *. se mi guida al male deb- 
bo reprimerlo . Il mio istinto medesimo mi se- 
duce, qualor mi allontana dalla virtù* Io più 
non vi riconosco quel puro amor del mio esse- 
re j quel desiderio naturale della mia felicità, 
che Dio stesso mi avea impresso. E' esso un 
istinto falso , se posso così esprimermi , un amo- 
re sregolato, un desiderio pervertito. Io debbo 
farli rientare nell'ordine, e propor loro degli 
oggetti conformi alla sapienza del loro Autore. 
Proseguiamo (1) „ Il sentimento è 1* anima del* 
„ le passioni. Ora il sentimento non è libero; 
„ non si ama, o si odia perchè si vuole così; 
„ non può dunque essere delittuoso . 

Passioni , vizio , niente è libero , niente è 

fi. 3 <k- 
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delittuoso. Si può egli leggere senza fremere 
siffatta massima di morale? Si avrà V ardimento 
di svilupparne le funeste conseguenze ? Ciò po- 
sto non v' è più società , non più Religione , 
non più costumi. Gli uomini strascinati dai lo- 
ro sentimenti come da una torrente inevitabile 
cederanno senza resistenza alcuna alle necessarie 
impressioni della loro natura . 

Una morale sì enorme viene dal voler fAu- 
tore confondere due cose affatto diverse, il sen- 
timento cioè, e la scelta. Sentire, provare una 
inclinazione involontaria non è una cosa libera. 
Adottar questo sentimento, o resistergli, ama- 
re , od odiare , ecco ciò che viene dal cuore , 
ciò che è libero, e ciò che lo rende o virtuo- 
so, o reo. L'eguagliar dunque V amore al sen- 
timento è un ignorare e la morale, ed il cuo- 
re: queste due operazioni non derivano da un 
medesimo principio. Non si può odiare, od ama- 
re senza sentimento, x e tutto dì si ha il senti-, 
mento senza amare. 

„ La ragione stordita dal tumulto delle pas- 
„ sioni , non è elh forse talvolta incapace di te- 
„ n«fle a freno? (i) e non converrà allor confes- 
„ sare, cke l'anima è in uno stato d' imperfe* 
„ zinne, che puossi senza ingiustizia imputare 
„ a Dio , il quale senza dubbio avrebbe potuto 
„ darle maggior impero sopra le passioni ? Sì 
„' certamente; io non contrasto nè 1 uno, nè f 

„ al- 

" ■ 
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ft altro ". E l'uno, e l'altro sono due erro^ 
ri quanto cmpj altrettanto funesti. Dire che la 
ragione non può tener a freno le passioni è un 
renderle necessarie. Tutti gli uomini viziosi non 
han che ad armarsi di questo sciagurato prete* 
sto, c niente si potrà loro rimproverare ; diver- 
ranno innocenti , z. Imputare a Dio questa ine- 
vitabile inclinazione al male, quest'impotenza 
assoluta della ragione , è un oltraggiare e la sua 
sapienza , e la sua santità . In un cuore sì debo- 
le , e sì pervertito io punto non ravviso il prin- 
cipio puro e santo e del cuore , e della Legge » 
Perchè formarlo con sì grande sregolamento ? 
perchè imporgli una legge, ch'egli non può adem- 
pire? No, Iddio non è l'Autore dei disordi- 
ne, che regna in noi: fossero anche più forti 
le nostre passioni, noi abbiamo gli ajuti neces- 
sarj per trionfarne . Morale sana ella è questa , 
che giustificando il Creatore, istruisce, ed umi- 
lia l'uomo. 

Pretendendo di stabilir f impero necessario 
delle passioni, l'Autore ìavea senza dubbio di- 
menticato di averci egli già dato una morale 
affatto opposta. Non solamente crede , che l'uo- 
mo ne sia il padrone, ma che possa facilmente 
regolarle , dirigerle , le più critiche eziandìo , e 
le più seducenti , anche senza temerle , senza 
scansarle , senza diffidar di se stesso . „ Voi a v e* 
„ te naturalmente il cuor tenero, non vi affa- 
„ ticate a renderlo insensibile , ma fissate la vo« 
„ «tra tenerezza sopra oggetti, che non vi ri- 
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i> traggano dalla virtù (1). * £ dopo aver. 

latto il più bel ritratto di Menochio ( impegna- 
to tuttavia nei legami del Matrimonio ) „ il 
à mio amore non mi sembrò che infelice, ma 
¥s mi parve innocente (2): io gli permisi di re- 

gnar nel mio cuore a condizione di non tur- 
» barne la pace . Lo Stesso deve dirsi delle altre 
„ passioni : tutte giuste ed utili per se medesime 

continuano ad esser tali allorché si applicano 
„ ai lor proprj oggetti, e si procura di miti- 

gare la loro vivacità. " Quale inconseguenza 
è mai questa! può egli supporsi nello stesso tem- 
p o un potere inevitabile nelle passioni , e sì gran 
forza neir uomo ? Due eccessi egualmente falsi . 
Noi abbiamo distrutto il primo; atterriamo F 
altro . 

Questo preteso impero sopra le passioni * che 
misura ad occhio e col compasso F amore, l'ira, 
l'odio; che oppone con un atto solo di volon- 
tà degli argini insormontabili a queste torrenti, 
che le arresta nel punto fisso tra il vizio, e la 
virtù; questo impero, io dicò, è una chimera. 
Tostochè si presume di familiarizzarsi con le pas- 
sioni, di fissarle da vicino, di seguirle senza ti- 
more sino ad un certo segno , si resta certamen- 
te vinto. Quella superiorità, quel distacco, cha 
enfaticamente si spaccia non è che un eroismo 
ideale. Le passioni rompono questi fragili osta- 
coli. Disegno, lume, sapienza umana, ragione 

. . . . tut- . 
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tutto si ecclissa: esse strascinano nello smani*' 
mento il cuore cieco e temerario , che non ha 
diffidato nè della toro forza, nè della propria, 
debolezza . 

La Religione non ne tratta così: Il suo me* 
todo è di far conoscere all' uomo lo sregolaraen* 
to, ed il pericolo delle sue passioni; di distaci 
carnelo coi più forti motivi; d'insegnargli eh' ci 
può sempre vincerle colTajuto del suo Dio; di 
fargli nello stesso tempo conoscere la propria de- 
bolezza ; di non mostrargli la sua forza che nul- 
la diffidenza di se stesso, e nella preghiera . Me- 
todo umile altrettanto , quanto è superbo quello 
dell'Autore, altrettanto illuminato, quanto l'al- 
tro è imprudente, porta esso con se.il carattere 
della verità , 

Concludiamo . Tutto il suo dettaglio sulT 
amor proprio; e sulle passioni è senza giustez- 
za, e senza principio. Non è disegnato nè so- 
pra il piano dei Creatore, nè sopra la purezza 
ed equità della sua Legge, nè sopra il fonda 
del cuore. Non vi si veggono che tenebre ed 
equivoci sotto qualche massima di una sterile 
saviezza . 

Terminiamo coli' esame di due pensieri, i* 
L'Autore ragiona da Stoico sopra i mali. La 
cosa la più facile agli occhi suoi si è la pazien- 
za (i) . „ Di tutti i mali saturali io non veggo 
„ di grave se non la morte delle persone a noi 

„ ca- 
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» care, e la nostra. Questi sono i due soli ca* 
„ si, che richieggono qualche fermezza di ani- 
„ mo. Per tutti gli altri, o non v'è bisogno 
„ di virtù , o basta una virtù comune . " Que- 
sta morale sì austera non si accorda punto con 
^uel gusto deciso per i piaceri . Avvezzo uno a 
non rattenere le proprie inclinazioni non gli avreb- 
be forse a costar niente il soffrir le disgrazie? 
Più uno è autorizzato a seguir la natura , più 
la pazienza è penosa. Il fatto parla. Dall'altra 
parte oltre queste due afflizioni ve ne sono del- 
le altre sensibilissime . L' Autore senza dubbio 
provveduto abbondantemente dei beni di natura, 
ed al coperto dei mali , non le ha sperimentate « 
Ma si ha egli a giudicar degli altri sulla propria 
sorte? La miseria, l'obbrobrio, le malattie, una 
decadenza di fortuna , e di stato , tanti altri ma- 
li richiedono una eroica fermezza . In vsmo si 
farebbe pompa di una filosofica insensibilità ; es- 
sa non istà però nel cuore. Non è che un este- 
riore specioso smentito dalla costituzione mede- 
sima del nostro essere. Il gusto al piacere, 1* 
avversione al dolore derivano dallo stesso prin- 
cipio . Non vi è che una forza di saviezza , e 
di ragione , che possa armarci contro la seduzio- 
ne dei piaceri, ed i colpi dei mali. La Reli- 
gione è più conseguente. Benché essa annunci i 
solidi vantaggi , ed il premio eterno annesso ai 
patimenti , ne riconosce 1' amarezza . Confessa 
che l' uomo non può soffrire con dignità , e con 
merito, senza un ajuto proporzionato alle sue 
prove . 

2. Le 
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2. Le riflessioni spacciate dall'Autore per con* 
solare sulla morte, sono molto sterili. Quelle 
di Seneca aveano più unzione. Ma che pretende 
egli, allorché, dopo aver detto che un Cristia- 
no, ed un Ebreo si farebbono sacrificare per la 
loro Legge, benché l'uno, o l'altro sia certa- 
mente nell'errore, soggiugne (i). „ Ma voi che 
„ siete da lui colpito con una malattia morta- 
„ le, siete certo deUa sua volontà. Poiché egli 
„ é onnipotente , e voi siete infermo , è una 
„ verità dimostrata ch'egli vuole che lo siate. 
„ Voi condannereste chiunque adottasse i dogmi 
„ di Confucio , o di Maometto , ed intanto voi 
„ fate peggio mormorando della febbre che vi 
„ divora . ' Consolazione singolare , che racchiu- 
de due errori . i . Benché sia certo che le dis- 
grazie , o la morte derivino da un espresso vole- 
re di Dio , sono forse i suoi colpi meno terribili 
alla natura? La necessità di soffrire, toglie ella 
forse la pena di un cuor tormentato ? No ; e sup- 
ponendo l'ordine della Providenza, fa d'uopo 
consolar gl'infelici . 

3. Perchè si condanna l'Idolatrìa di Confucio, 
e le stravaganze di Maometto, ne siegue forse, 
che ne' suoi mali non sia uno capace di debolez- 
za ? Mormorare è una colpa , ma eguaglia essa 
all' Idolatrìa dei Cinesi , o alla superstizione dei 
Mussulmani ? Questo é un buttar giù alla rinfusa 
dei tratti di morale senza solidità , e senza con- 
nessione . 

Qu an- 
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Quante osservazioni vi sarebbono ancor <fo 
lare , se esattamente si seguissero i suoi carat-. 
feri, e le sue lezioni! Ma non ci allontaniamo 
dal piano , il quale ci vieta di parlar di tutto 
ciò che non ha un rapporto diretto colla Religio- 
ne . Lasciamo da parte la sua morale di società , 
di politica, e di convenienza. Passiamo all'amor 
del prossimo. 

Ho l'onore di essere co. 




fer non tender^ £ una mole mostruosa questo primo 
Volume sì è creato bene di trasportare U VU 
ed ultima lettera sul Libro dei Costumi nel 
Volume seguente, dove si troverà unita all'altri 
dello stesso tutore sul Poema di Pope ec v 
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